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IL D ECAMERONE
D I

M. GIO: BOCCACCIO.

GIORNATA QUARTA.
Finifce la terza giornaca del Decamerone , ed 

incomincia la quarta , nella quale fotto il reg- 
gimento dj Filoflrato , fi ragiona di coloro, 
li CUI amori ebbero infelice fine.

CLARISSIME donne, si per le parole de’íavj 

uonuni udite , e si per ie cofe moite volte 
da me , e vedute, e lette, efiimava io , che 
lo’mpetuofo vento , ed ardente dçHa invidia 
non doveffe percuotere , fc non Falte torri, o 
Ie più levate cime degli alberi ; ma io mi trovo 
della mia eilimazione oltra modo ingannato : 
perciocchè fuggendo io , e fempre efTendomi 
dt fuggire ingegnato ¡I fiero impeto di quedo 
rabbiofo fpirito : non folamente pe'piaui, ma 
ancora per le profondifiime valli mi fono inge- 
gnato d’andaré. II che affai manifeño 
apparire a chi le prefenti noyeilette riguarda ,
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2 Del Decamer ON E Gi

îe quail, non folamente in ñorentin volgare fare; pii 
ed in profa ferine per me fono, e fenza titolo doveffi 
ma ancora in ifiilo uiniliffimo, e rimeffo fraîche . 
quanto il più fi poífono. Nè per tutto ci ahri, ¡n 
r effere da cotai vento fieramente fcroHaio racconta 
anzi preffo che diradicato, e tutto da’ mor gnano, i 
della indivia effer lacerato , non ho potui mofirare 
ceffare. Perché affai manifeftamente poffo cow foffiamer 
prendere , queiio effer vero , che fogliono valorofe 
iavj dire, che fola la miferia è fenza invià milito, í 
nelle cofe prefenti. Sono adunque , difere nel vivo 
donne , flati alcuni, che, quefle noveileo vole anin 
leggendo , hanno detto, che voi mi piaco E quann 
troppo, e che onefta cofa non è, che io tan: mia difef 
diletto prenda di piacervi, e di confolarvi : e parmiar ! 
aicuni han detto peggio , di commendarvi quanto fi 
come io fo. Altri, più. maturamente moflraná rifpofla t 
di voler dire, hanno detto, che alla mia « fenza indi 
non iflà bene Pandare ornai dietro a quefl io ancora 
cofe, ‘cioè a ragioiiare di donne, o a cow fono molt 
placer loro. E molti, molto teneri della rai che , ava 
fama moflrandofi, dicono , che io farei p potrebhor 
faviamente a fiarmi con le Mufe in Parnaft avendo pi 
che con quefte dance mefeofarmi tra voi.í ogni pico 
fon di quegli ancora, che più difpettofamenS fondo : nt 
che faviamente parlando, hanno detio, che i^relilfere v,



N E

in volgare 
enza titolo 
e rimeffo 
r tutto ci- 
Î fcroHato 
0 da’ mor 
. ho potui 
: poffo con 
: fogiiono 
iza invidi 
Î , difcrei 
i novelle!!

Giornata IV. Novella I. j 
fare) più difcretamente a penfare, dond’io 
doveffi aver del pane, che dietro a queOe 
Irafche andarmi pafcendo di vento. E certi 
alm, in altra guifa effere fíate le cofe da me 
raccontate, che come io le vi porgo, s’inge- 
gnano, in detrimento della mia farica, di di- 
mofírare. Adunque da cotanti, e da cosí faiti 
foramen», da cosí atroci denti, da cosí agutí 
valorofe donne , mentre io ne' voflri fervigí 
milito, fono fofpinto, molefíato , ed iníino 
nel VIVO trafitto. Le quali cofe io con piace- 

_ . vole animo, fallo Iddio , afcolto , ed intendo, 
mi ^ptace Ë quantunque a voi in ció tutta appartenga la 
-he 10 tari mía dtfefa; nondimeno io non intendo di rif-
.folarvi:. parmiar Ie mie forze ; anzl fenz'aTfpondërJ 
mendarvi quanto fl converrcbhen I r n ----- ’ alcuna leggiera 
moflraní nfpoíía tormigli dagli orecchj , e fe 

Ha mía • fcnza mdug». Perciocché, ft già, „„„ ,,¡ a=, 
□ a que» 10 ancora al terzo della mia fatica venuto, effl 

della « che avannche „ pervenilB alia fine , e'5 
. fare, p potrebbono in guifa effer muhipliean , non 
, Parnaf. avendo prima avula alcona repnlfa , che con 
tra VO..I cgn, pæc* ft, fade, mi menerebhono in 
ofemen». fo *, , ^ a ció, quantunque elle fien grandi 
no, chCírchliere varrebbero le ferze vofr. Ma avan-

A ij



4 Del Decamerone Gió

tichè io venga a far la rifpofla ad alcuno, mi più effere 
piace in favor di me raccontare non una no- di Dio, e( 
veîia intera, acciocchè non paja, che io voglia figliuofo. I 
Ie mie novelle con quelle di cosi laudevole' fanza indu 
compagnia, qual fu quella , che dimofirata e qiiivi in 
v’ho, mefcolare; raa parte d’una acciocchè il íigliuolo. ( 
fuo difetto fteflb, fi moñri non effere di quelle: ed in orazi 
ed a’miei affalitori favellando, dico. Che nelÎJ Java di n 
noflracitta, già è buon tempo paffato, fu un d’alcuna t 
ciitadino , il quale fu nominato Filippo Bal* alcuna vedi 
ducci, uomo di condizione affai leggiere, iw vigió nol ti 
xicco, e bene ipviato, ed efperto nelle cofe, vita eterna, 
quanto Io ftato fuo rich^edea : ed aveva uni nulla altro, 
fua donna la quale eglifommamente amava,e: ed in queftî 
ella Iui, ed infierne in ripofata vita fi flavanOi celia non h 
a niunaaltra cofa tanto fiudio ponendo, quanti cofa, che st 
in piacere interamente Tuno alFaltro. On lente uomo 
avvenne, come di tutti avviene, che la buoa e quivi, ft 
donna pafso di quefla vita , né altro di fe ainici di Di' 
Filippo lafciô, che un folo íigliuolo di lui con Ora avvenn 
cepuio, il quale forle d’età di due anni en di diciaiinot 
Cofiui per la morte della fua donna, tant j} Jomando 
fconfolato riraafe , quanto mai alcuno altro diffe. Alqua 
amata cofa perdendo, rimaneffe. E veggendo figig oggim; 
di quella compagnia, la quale egli più ama® fatica ; percf 
ximafo folo ; del tutto fi difpofe di non vole Firenze , ai
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mo, mi più effere al mondo, ma di darfi al fervigio 
una no- di Dio, ed ii fimigííante fare del fuo picciol 
;o voglia íigiiuolo. Perché data ogni fuá cofa per Dio , 
ludevole fanza indugio fe n’ ando fopra monte Afinajo, 
moflrata e quivi in una piccoia celletta fi mife coi fuo 
iocché il íigiiuolo. Coi quaie di liinofine , in digiuni, 
i queile! ed in orazioni vivendo , fommamente fi guar- 
;he nells dava di non ragionare , là dove egli foffe, 
î,fùun d’aicuna temporal cofa , né di lafciarnegli 
3po Bal' alcuna vedere, accioche cffe da cosí fatto fer- 
ere, ras vigió nol traeffero; ma fempre delía gloria di 
lie cofe, vita eterna, e di dio, e de’fanti gli ragionava, 
eva UB< nulla altro, che fante orazioni infegnandogli : 
nava, «I ed in quefia vita molti anni il tenne, mai della 
fiavano, cella non lafciandolo ufcire, né alcuna altra 
, qu^ cofa, che sé , dimoñrandogli. Era ufato ü val 
tro. Of! lente nomo di venire alcuna volta a Firenze 
lahuoB e quivi, fecondo le fue opportunità, dagli 
5 di fe ! amici di Dio fovvenuto, alia fuá celia tornava 
lui con Ora avvenne, che efiendo giá il garzone d’ etá 

anni en ¿i diciannove anni, e Filippo vecchio , un di 
.a, ta» 11 domando, ove egli andava. Filippo gliele 
no altro diffe. Al quale il garzón diffe : Padre mió, voi 
;ggen o fíete oggimai vecchio, e potete male durar 
Ù aniavs fatica ; perché non mi menate voi una volta a 
anvoiei Ptrenze , acciocché, faccendomi cognofcere

A
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gji amici, e divori di Dio, e voftri, io , cbe 0, 
fon giovane , e pofib megiio faricare di voi, nel 
pofia pofcia pe’ nofiri bifogni a Firenze andaré, inci 
quando vi piacerà, e voi rimanervi qui ? 11 voil 
valente uomo penfando , che già queño fue min 
figliuolo era grande, ed era si abiiuato al fer- ravi, 
vigío di Dio, che malagevohnente le cofe del cuni 
mondo a fe il dovrebbono ornai poter trarre: . non 
feco ñeffo diffe. Cofiui dice bene. Perché aven-. non 
dovi ad andaré, feco il mené. Quivi il giovane ¡ avefî 
veggendo i pa’agi, le cafe, le chiefe, e tuite . prieg 
l’aitre cofe, dclle quali lutta la città piena fi quel! 
vede ; ficome colui, che mai più per ricor- j padn 
danza veduta non avea , fi coniinciô forte «1 vane 
maravigliare, e di moite doinandava i! padre, • maie 
che foffero, e come fi chianiaffero. Il padre <^*11® 
glide diceva, ed egli avendolo udito, rima-' 9“«^' 
neva contento , e doinandava d’una altra. E ^«co’ 
cost domandando il figliuolo, ed il padre nï-i CQS’ i 
pondendo, peravvenrura fi fcontrarono in una ^“^¡^ 
brigata di belle giovani donne , ed ornate J P*'^ v< 
che da un pajo di nozze venienQ,le quali corne’^e n 
il giovane vide, cosi domando il padre, che P^P^f' 
cofa quelle foffero. A cui il padre diffe : Figiiuoli?® 
niio, baffa gii occhj in terra, non le guatare,' ^®cca: 
ch’ elle fon mala cofa. Diffe ajlora il figliuolot ^®^-^
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, che . O, come fî chiamano ? Il padre per non deflare 
voi, nel concupifcibile appetito del giovane alcuno 
lare, inehinevole difiderio men che utile, non le 
i ? Il : voile nominare per lo proprio nome , cioè fcm- 
) fuo mine, ma difie: Elle fl chiamano papere. Ma- 
1 fer- ravigliofa cofa ad udire colui che niai più al- 
è del cuna veduia non a vea, non curatofi de’palagi, 
arre : mo» de! bue ,non de! cavallo, non dell’ afino, 
iveii*, non de’ dañan , nè d’altra cofa , che veduta 
ivane aveffe, fubitamente diffe : Padre mio, io vi 
tutte . priego, che voi facciate, che io abbia una di 
ma fi quelle papere. Oimè , figliuol mio , diffe il 
•icor- padre, taci, elle fon m:Ja cofa. A cui il gio- 
)rte a ' vane domandando diffe : O , fon cost fatte le 
sdrCj-^ale cofe? Si, diffe il padre. Ed egli aflora 
padre - ‘^‘‘"^^ - ^0 “on fio, che voi vi dite, nè perché 
rima--^“®®® ^«n ™^3 cofa; quanto a me, noué 
;ra. E ancora paruta vedcre alcuna cosi bella, nè 
e rif'i ^®5^ piacevoie, corne quelle fono. Elle fon più 
1 una belie, che gli agnoli dipinti, che voi in’ avete 
late ji P^^ volte moflrati. Deh fe vi cal di me, fate, 
come - *'b® nor oe ne meniamo una colà fu di quelle 
, che? P^P®*"®» ed io le darôbeccare. Diffe il padre: 
gliuol j® “on voglio, tu non fai, donde elle s’im* 
itare, Meccano • e fenti incontanente più aver di 
uolof' fiorza la natura, che il fuo ingegno, e pentefft

A iv



¿’averio msnato a Firenze. Ma avere infino a 
qui detco della prefente novella vogiio che 
mibafti, ed a coloro rivolgermi, alii quali 1'ho 
raccontata. Dicono adunque alquanti de’ mi«i 
riprenfori, che io fo male, o giovani donne, 
troppo ingegnandomi di piacervi, e che voi 
troppo piacete a me. Le quali cofe io apertifU- 
mámente confeffo, cioè, che voi mi piacete,< 
che io m’ingegno di piaccre a voi : e doman- 
dogli, fe di quefio effi fi maravigliano, riguar- 
dando , lafciamo fiare Io aver conofciuti gli 
ainorofi baciari, e i piacevoli abbracciari, e i 
congiugniraenii dilettevoli, die di voi, dol- 
ciffime Donne, fovente fi prendono, ma fór­
mente ad aver veduto, e veder continuamen# 
gli ornati coftutni, e la vaga bdlezza, e 1 or­
nata leggiadria , ed oltr’a ció la vofira don- 
nefca onefia ; quando colui, che nudrito, alle­
vato, accrefciuto fopra un monte falvatico,* 
folitario, infra li termini d’una piccola ceih 
fenza altra compagnia, che del padre, come' 
vide, foie da lui difiderate fofie , foie adJo 
mandate, foie con 1’ affezion feguitate. Riprü 
derannorai , morderannomi , lacereraniioü 
cofioro, fe io, il corpo del quale ii del pi' 
duffe tutto atto ad amarvi, cd io dalla t”
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puerizia 1 anima vi difpofi , feniendo la virtù 
délia luce degii occhj vofiri, la foavità delîe 
parole melliflue, e la fiarama accefa da’pietofi 
fofpîri , fe voi mi plácete , o fe io di piacervi 
m ingegno, e fpezialmeute guardando, che 
VOI, prima che aítro, piaccñe ad un romitello, 
ad un giovanetto fenza fentimento, anzi ad 
uno animal falvarico. Per certo chi non v’ ama, 
e da voi non difidera d’effere amato, fico me 
perfona, che i piaceri, nè la virtù della natu­
rale affezione, nè fente, nèconofce, cosí mi 
npigha, ed lo poco me ne euro. E quegîi, che 
«ontro alla mia erà parlando vanno, moflran 
«ale , che conofeano , che perché il porro 
abbia il capo bianco, che la coda fia verde. A 
I quah, lafeiando fiare il motteggiare dall’un 
de latí, riipondo, che io mai a me vergoña 
non nputerô infino neli’efiremo délia mia vita 
di dover complaceré a quelle cofe, aile quali 
Guido Cavalcanti , e Dante Alighieri , «à 
vecch,, e MelTer CHo da Pifioja vecchiflimo, 
onor fi tennero , e fù lor caro il piacer loro. E 
fe non foire, che ufeir farebbe del modo ufato 
del ratonare, ioproducerei le iflorie in mezro 
c que le tutte piene moflrerrci d’amichi uomini, 

valorofî ne’ loro più maturi anni fomma-

A V
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mente avere fludiato di compiacere aile donne: 
ii che fe effi non fauno, vedano, e si i’ appa- 
rino. Che io con le Mufe In Parnafo mi debbia 
liare , afFermo , che è huon conficio : wa 
tuitavia n¿ noi poffiain dimorare con le Mufe, 
né efie con efib noi : fe quando avviene, che 
r uomo da ior fi parte, dilettarfi di veder cofa, 
che le fomigii, non è cofa da biafimare. Le 
Mufe fon donne , e benché le donne quello, 
che le Mufe vagiiono, non vagliano; pure efle 
hanno nel primo afpetto finñglianza di qnelle. 
Si che, quando per akro non mi piaceffero, 
per quello mi dovrebber piacere. Senzache le 
donne già mi fur cagione di comporte mille 
veril, dove le Mufe mai non mi furono di 
lame alcun cagione. Ajutaronmi elle bene, e 
moftraronmi comporte que’mille : e forfe 3 
quelle cofe fcrivere, quantnnque fieno uniilil' 
lime, fi fono elle venute parecchj volte a llarfi 
meco , in íervigio forfe, ed in onore delU 
limiglianza , che le donne hanno ad efle : per* 
ché quelle cofe teffendo, né dal monte Par­
nafo , nè dalle Mufe non mi allontano, quanW 
molti peravventura s’avvifano. Ma che ditem 
noi a coloro, che della mia fame hanno cotanu 
conipaffione, che mi configliano, che io prof
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■curi deî pane ? Certo io non fo, fe non che , 
volendo meco penfare, quai farebbe ia loro 
rifpofta, fe io, per bifogno, loro ne diman- 
daffi ; in’avvifo, che direbbono, va cercane 
tra le favoie. E già più ne trovaroiio tra ie lor 
favolei poetr, che molti ricchi tra’lor tefori. 
Ed affai già dietro alie lor favoie andando, 
fecero Ia loro età fiorire : dove in contrario 
molti ne! cercar d’aver più pane, che bifogno 
non era loro, perirono acerbi. Che più ? cac- 
cinini via quefíi cotali, quaiora io ne domando 
loro, non che, la Dio mercé, ancora non mi 
bifogna : e quando pur fopraweniffe il bifogno, 
io fo, fecondo l’Appofiolo, abbondare, e ne- 
ceffuà foffenre : e perciô a niun caglia più di 
me, che a me. Quegli, che quelle cofe cosi 
non effere fíate dieono, avrei moho caro, che 
effi recaffcro gli originali, 1¡ quali fe a que!, 
che lo fcrivo , difcordanti foffero , giufía direi 
la loro nprenfione, e d’ammendar me fleffo 
m ingegnerei. Ma infino che altro che parole 
non apparifce , io gli hfcero con la loro opi- 
TOone , fegunando la mia , di loro dicendo 
çaeno che effi di me dicono. E volendo per 
quefia volta affai aver rifpofío , dico che 
dall’ajuto di Dio , e JalvoBro, , ,

A vj
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Donne , nel quale io ipero , armato, e di 
buona pazienzia, con effo procederá avanti, 
dando îe ípalle a queflo vento, e iafciandol 
foffiare. Perciocchè io non veggio, che di me 
altro pofla avvenire , che quelío , che della 
minuta polvere avviene , la quale fpirante 
turbo, o egii di terra non la muove, o fe la 
inuove , la porta in alto, e fpeffe volte fopra le 
tefte degli uomini, fopra le corone de i Re , 
e degli’mperadori , e talvolta fopra gli al« 
palagi, e fopra le eccelfe torri la iafcia : delle 
quali fe ella cade, piu giú andar non puo, che 
il luogo, onde levata fu. E fe mai con tutta la 
mia forza a dovervi in cofa alcuna compiacere 
mi difpofi, ora piu che mai mi vi difporro, 
perciocchè io conofco , che altra cofa dir non 
potra alcun con ragion, fe non che gli akri, 
ed io, che v’amianto, naturalmente operiamo. 
Allecui leggi,cioé deila natura, voler coii' 
traftare, troppo gran forze bifognano , e fpeffe 
volte, non folamente in vano, ma con graii- 
diffimo danno del faticante s’adoperano. Le 
quali forze io confeffo , che io non 1' ho , ni 
d’averie difidero in queflo ; e fe lo l’aveífii 
piú tollo ad altrui le prellerrei, che io per ni« 
1’ adoperaffi. Perché taccianfi i morditori, «
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fe effî rifcaldar non fi poffono, aiTiderati R 
vivano, e ne’Ior diletti, ami appetiti corrotti 
flandoft, me nel mio quefta brieve vita, che 
poñan’é, lafcino fiare. Ma daritornareè, 
perciocchè affai vagati fiamo, o belle donne, 
là, onde ci dipartinimo, e F ordine cominciato 
feguire»

Cacciata aveva il foie de! cielo già ognl 
fieila, e dalla terra F umida ombra délia notre, 
quando Filoftrato levatofi, lutta la fua brigaia 
fece levare : e nel bel giardino andatifene, 
quivi s’incominciarono a diportare : e F ora 
del manglar venuta , quivi definarono, dove 
la paffata fera cenato aveano. E da dormire, 
effendo il foie neîla fua maggior fommità , 
levati, nella maniera ufata, vicini alla bella 
fonte fi pofero «federe. La dove Filoflrato alla 
Fiammetta comando , che principio deffe alie 
novelle, la quale fenza più afpettare, che deito 
le foffe , donnefcamente cosí comincid.
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NOVELLA PRIMA.

Tancredi Prenze di Salerno uccide 1’ amante delh 
figliuola , e mandile il cuore in una coppâ 
d'oro , la quale meíTa fopr’eíTo aequa avve- 
lenata, quella fibee, e cosí muore.

F JERA materia di ragionare n’ha oggi i! 

jioñro Re data, penfando, che dove per ral- 
Íegrarci venutí fiamo, fi convenga raccontar 
l’altrui iagrime , le quali dir non fi pofîbno, 
che chi Ie dice, e chi l*ode, non abbia com- 
paflTone. Forfe per temperare aiquanto la leti* 
zia avuta li giorni paflati I’ ha fatto, ma che 
che fe Fahbia moflo, poichè a me non fi con­
viene di mutare il fuo piacere , un pietofo 
accidente , anzi fventurato , e degno defie 
vofire lalagriine raccontero.

Tancredi Principe di Salerno , fù fignore 
affai umano, e di benigno ingegno, fe egii 
neJIo ainorofo langue, nel!a fua vecchiezza, 
non s’avefle le maní bruttate : il quale in tut» 
io fpazio della fua vita non ebbe più, che una 
figliuola, e più felice farebbe flato ,.fe queiia
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avuta non avcffe. Coftei fù dal padre tanto te- 
neramente amata, quanto alcuno altra Hgliuoia 
da padre foffe giamraai. E per queflo tenero 
amore, avendo ella di mold anni avanzato 
l’età d.I dovere avere avuto marito : non fap- 
piendoia da fe partire , non la maritava : poi 
alia line ad un ligliuoio del Duca di Capova 
datala, poco tempo dimorata con lui, rimafe 
vedova, ed al Padre tornoffi. Era cofiei bel- 
liffima del corpo, e del vifo, quanto alcun’altra 
femmina fofle mai, e giovane , e gagliarda, e 
favia, più che a donna paravventura non fi 
richiedea. E dimorando col tenero padre , 
ficome gran donna, in moite dilicatezze : e 
'’^ggûndo che il padre par l’amor, che egh Ie 
portava , poca cura fi dava di più maritarla , 
nè a Jei oiiefia cofa pareva il richiedernelo ; fi 
pensó di voiere avere, fe effer poteffe, occul- 
tamente un valorofo amante. E veggendo molti 
uomininelia corte del padre ufare, gentili, 
ed altri, ficome noi veggiamo neiJe corti ; e 
confiderate le maniere, e i coflurai di molti ; 
tra gii altn un giovane valletto del padre , il 
CUI nome era Guifcardo, uom di nazione affai 
«mile, ma per virtu, e per cofiumi nobile , 
piu che altro, Ie piacque, e di lui tácitamente,
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fpeíTo vedendolo , fieramente s* accefe , ogní dtmoí 
ora piu lodando i modi fuoi. Ed il giovane, il ^^g 
quale ancora non era poco avveduto, effendoft tempi 
di iei accorto, F aveva per si fatta maniera nel ' alquai 
cuore ricevuta, che da ogni altra cofa quafi , monte 
che da amar Iei , avea la mente limoffa. In j^ g^o 
cota! guifa adunque amandoFunl’altro fegre- natevi 
lamente, niuna altra cofa tanto difiderando ^^g f; 
la giovane , quanto di ritrovarfi con lui, nè earner 
vogiiendofi di quefio amore in alcuna perfona tenevi 
fidare ; a dovergli fignificare il modo , feco tiflim< 
pensó una nuova malizia. Ella feriffe una let- menti 
lera, edin quella ció , che a fared di feguente, diffim 
per effer con Ici , gli mofiró : e poi quella q^gfi 
méfia in un bucciuoi di canna , folazzando la Ma ar 
diede a Guifeardo , dicendo ; Faràne quella si fegi 
fera un foffione alla tua fervente, col quaie mémo, 
ella racceiida il fuoco. Guifeardo il prefe ; ed quale. 
avvifando collei non fenza cagione doverglielc ^gffg 
aver donato , e cosí detto ; partitofi, con elfo anzich 
fene tornó alia fuá cafa. E guardando la canna, Jl quai 
e quella trovando feffa, Faperfe, e dentro tro* lo fpir¡ 
vata la lettera di Iei, e lettala, e ben cómprelo cardo 
ció che a fare avea, ií pió concento uoin fi gnaffe 
che foffe giainmai, e diedefi a dare opera di quelio 
dovere a Iei andaré, fecondo il modo da 1« cofa fo
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dimoftratoglî. Era allato aî palagîo del Prenze 
una grotta cavata nel monte, di lunghiffimi 
tempi davanti fatta , nella quai grotta dava 
alquanto lume uiio fpiraglio fatto per forza ne! 
monte : il quale , perciocchè abbandonata era 
la grotta, quafi da pruni, e da erbe di fopra 
natevi, era riturato : ed În queña grotta per 
una fegreta fcala, la quale era in una delle 
camere terrene del ptdagio , la quaîe la donna 
teneva, fi poteva andaré, comechè da un for- 
tiffimo ufcio ferrata fofíe. Ed era si fuori delle 
menti di tutti quefta fcala, perciocchè di gran- 
diffimi tempi davanti ufata non s’ era , che 
quafi niuno, che ella vi foffe, fi ricordava. 
Ma amore, agli occhi dei quale, niuna cofa ê 
si fegreta, che non pervenga, l’aveva nella 
memoria tomata alla înnamorata donna. La 
quale, aceiocchè niuno di cio accorger fi po- 
tefle , moiti di cou fuoi ingegni penato avea, 
atwichè venir fatto le poteffe, d’aprir quell’ufcio. 
Il quale aperto, e fola nella grotta difcefa, e 
lo fpiraglio veduto , per quello aveva a Guif- 
cardo mandato a dire , che di venire s’inge- 
gnaffe, avendogli difegnata l’altezza , che da 
quello infino in terra effer poteffe. Alla quai 
cofa fornire, Guifcardo preftamente ordinata
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una fune con certi nodi, e cappj da potere 
fcendere, e falire per effa, e $¿ veftho d’un 
cuojo, che da’ pruni ii difendeffe ; fenza farne 
alcuna cofa fentire ad akuno, iafeguente iiotie 
alio fpiragiio n’andô : ed accomandato hen 
i’un de’ capí délia fune ad uno forte bronco, 
che neiia bocea dello fpiragiio era nato , per 
quella fi collo neiia grotta, ed attefe la donna. 
La quale H feguente di, faccendo fembianti di 
voler dormire, mandate via Ie fue dainigeile, 
e fola ferratafi neiia camera ; aperto I’ufcio, 
neiia grotta difeefe, dove trovato Guifeardo, 
infierne maravigliofa lefia fi fecero. E neiia 
fua camera infierne venuiine, con grandiffimo 
piacere, gran parte di quel giorno fi dimora* 
roño : e dato difereto ordine alli loro amorij' 
acciocché fegreti foflero, tornatofi nella grotta- 
Guifeardo, ed ella ferrato l’ufcio, alie fue 
damigeile lene venne fuori. Guifeardo poi la 
notte vegnente fu per la fua fune falendo, p« 
io fpiraglio, donde era entrato,fen’ufcifuori, 
e tornoffi a cafa. Ed avendo quefto cammino 
apprefo, piu volte poi in proceffo di tempo vi 
ritorno. Ma la fortuna invidiofa di cosí lungo, 
e di cosí gran diletto, con dolorofo avveni- 
mento la letizia de’due amanti rivoifein trill»
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potere pianto. Era ufato Tancredi di venirfene alcana 
0 d’ua volta tutto folo nelia camera della figliuola, e 
a fame quivi con lei dimorarii, e ragionare alquanto, 
e norte « poi partirlr. II quale un giorno dieiro man­
ió ben giare laggiù venutone, effendo la donna , la 
ronco, quale Ghifmonda aveva nome , in un fuo giar- 
0 , per ^°® tutte Ie fue daniigelle , in quelia , 
lonna fenza effere flato da alcuno veduîo, o fentito, 
and di ^utratofene ; non volendo lei torre dal fuo 
igelicj *Íiietto> trovando le fineñredella camera chiufe, 
ufcio, ® ^® cordne del íetto abbattute ; a pié di quelío 
tardo, ^^ ^^^ canto fopra un carello fi pofe a federe z 

nella. ^‘^ appoggiato il capo al letto, e tirata fopra fe 
iffimo: ^® cortina, quali come fe Hudiofamente li foiïe 
mora* uafcofo, quivis’addormentó.Ecosí, donnendo 
niori,' ®gÍG Ghifmonda ^ che per ifventura que! di 
grotta- ^^^^® aveva venir Guifcardo , laiciate le fue 
le fue <i“*uigelle nel giardino, planamente fcne entró 
poi la uella camera, equella ferrata ,fenzaaccorgerfr, 
,, per cí»e alcuna perfona vi foffe, aperto I’ ufcio a 
fiiorí, Guifcardo, che l’attendeva, ed andatifene in 
mino ^“ ^ ^'^^^^ ) come ufati erano, ed infierne fclier- 
povi ^doe follazzandofi; avvenne che Tancredi 
ngo, ® ^veglió, e fenfi, e vide ció, che Guifcardo, 
zeni- ® ^^ ügliuola facevano. E dolente di ció olcre- 
U’iflo ”*0^0, prima gli voile fg-idare, poi prefe par-
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tito di tacerfi, e fíarfí nafcofo, fe egli potefie, 
per potere piu cautamente fare, e con minori 
fua vergogna queilo , che già gli era caduio 
nell’animo di doverfare. I due amanti ftettero 
per lungo fpazio infierne , ficome ufati erano, 
fenza accorgerfi di Tancredi : e quando tempo 
ior parve , difcefi del ietto , Guifcardo feno 
torno nella grotta, ed eUa s’ufci delía caineri 
Della quale Tancredi, ancorachè vecchio foffe, 
da una fineftra di quelta fi caló nel giardino, 
e fenza effere da alcuno veduto , dolente o 
morte, alla fua camera fi tornó. E per ordim 
da lui dato , all’ ufcir dello fpiraglio, la fe- 
guente notte in fu ’1 primo fonno, Guifcardo, 
cos's, come era nd veflimento del cuojo i® 
pacciato, fit prefo da due, e fegretamente; 
Tancredi menato. Il quale, come ¡1 vide, qiui 
piangendo diffe : Guifcardo, la mia benignit 
verfo te non avea meritato I’oltraggio , e I 
vergogna, la quale nelle mie cofefatta m’hai 
ficome io oggi vidi con gli occhj miei. 
quale Guifcardo niuna alira cofa difie, fe no’ 
quefio : Amor puô troppo più, che nè voi, •> 
io poffiamo. Comandó adunque Tancredi, ch 
egli chelamente in alcuna camera di là entt 
guardato foffe , e cosi fu fatto. Venuto ili
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feguente, non fappiendo nulla Ghifmonda di 
quefte cofe , avendo feco Tancredi varie, e 
diverfe novità penfate, appreffo mangiare , 
fecondo la fua ufanza, nella camera n’ando 
della figliuola : dove fattalafi chiamare, e fer- 
ratofí dentro con lei, piangendole cominciô a 
dire: Ghifmonda, parendomi conofcerela tua 
virtu, e la tua oneñá, mai non mi farebbe 
potuto cader nell’ animo ( quantunque mi foffe 
ñatodetto) fe io co’miei occhj nonl’aveffi 
veduto, che tu di fottoporti ad alcuno uomo , 
fe tuo marito ñato non foffe aveffi, non che 
fatto, ma pur penfato : di che io in quefio 
poco di rimanente di vita, che la mia vec- 
chiezza mt ferba, fempre ñaró dolente, di cio 
ncordandoini. Ed or voleffe Iddio, che, poi- 
chè a tan ta difoneftà conduceret! dovevi,aveflî 
prefo uomo, che alla tua nobiltà dicevole foffe 
ñato: ma tra tanti, che nellamia corten’ufano, 
e eggefli Guifcardo, giovane di viliffima con- 
dizione, nella noflra corte , quafi corne per 
Uio, da picctol fanciullo infino a queño di 
^levato : di che tu in grandiffimo affanno 
d animo meffo m’hai, non fappiendo io, che 
panno di te mi pigüare ; di Guifcardo, if 
quale 10 feci ñanotte prendere, quando dello
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fpiraglio ufciva, ed hollo in prigione , ho n 
già prefo partito, che farne : ma di te, falio 
Iddio , che io non fo, che farmi. Dali uns 
parte mi trae 1’ amore, il quale io t’ho fempii 
più portato, che alcun padre portaffe a figliuohi 
e d’altra mi trae giuftifftmo fdegno, prefo ps 
la tua gran follia. Quegli vuole , chi io ti pet' 
dont, e quefti vuole , che contra mia natuM' 
in te incrudelifca. Ma primachè io part» 
prenda, difidero d’udire quello, che tu a queftt 
dei dire : e quello detto, bafsô il vifo, plan­
gendo si forte , corne farebbe un fanciul ba 
battuto. Ghifmonda udendo il padre, e cons­
cendo , non folamente il fuo fegreto amoit 
effer difcoperto : ma ancora effer prefo Guif 
cardo, dolore ineftimabile fenti, ed a niofirarft 
con romore , e con lagrime , come il più k 
femmine fanno , fù affai volte vicina : ma p» 
quefla vütà vincendo il fuo animo altiero, * 
vifo fuo con maravigliofa forza ferme , e fec‘ 
avantichè a dovere alcun priego per fe porgere; 
di più non iftare in vita difpofe , avvifanà’ 
già effer mono ¡I fuo Guifeardo. Perche, no’ 
corne dolente femmina, o riprefadel fuo fellfî 
ma come non curante, e valorofa, con afciutw 
vifo, ed aperto, e da niuna parte turbatOi
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cosiai padre diffe : Tancredi, ni a negare, nè 
3 pregare fon difpofta : perciocchè nè F un mi 
varrebbe, nè 1’alero voglio che mi vaglia : 
edoltra’aciô in niuno ateo intendo di ren- 
dernii benivola la tua manfuetudine, e’I tuo 
amore : ma il ver confeffando, prima con vere 
«gioni difender la fama mia, e poi con fatti 
fortiffîmamente feguire la grandezza dell’animo 
mio. Egh è H ^jæ .^ ^^ ^^^^^ ^^ ^^^
Guifcardo, e quanto io vivero, che farà poco, 
i amero : e fe appreffo la morte s’ama, non mi 
marro d’amarlo. Ma a quefto non m’indufle 

po^ follecitudme del maricarmi , e la virtù 

effendo tu d. carne, ,,,, generata figlinola di 

chio ora fti vec-ohio ohcnttequaii.eeonchefotzaven- 
8anoleieggideilagi„™ezta.E,eon,echètu 
oonio, parte ne’tuointigüori anninell’arntt 

‘‘™™ “"ofer 
® “’’ ' ■' ®io“^« poffano 

"O" ohe ne’giovani. Sono adun- 
^'. ficonte date generata, di carne, esi 
P - muta, cite ancor fon.giovane ; e per
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Tuna cofa, e perVakra, plena di concupif-' ionobi 
cibiie difidèro: al quale maravigliofiffime font' con uoi 
ha date i’aver già, per effere ñata marita»^ che no 
conofciuto quai placer fia a cosí faito difidMana que 
dar complmento. Aile qualii forze non poten* fovente 
io refiñere, a feguir quelle, a che elle mi tirayafciajK 
vano, ficome giovane, e femmina, mi dil'pofi„e raggu 
ed innamorami. E certo in quefto oppofi ogni' vedrai 
mia virtu di non volere, ne a te, né a «“carnea 
di quello, a che natural peccato mi tirava,i^p2r¿nit 

quanto per me fi poteffe operare , vergog^con ugt 
fare. Alia qual cofa, e pietofo amore , e bew|«oi, cb 
gna fortuna, affai occulta via m’avean trovat^ne diñj 
e raoñrata, per ia quale, fenza fentirlo alcunOs avevam 
jo a’miei difiderj perveniva. E queño, chi ch ed il ri 
ti fe l’abbia moñrato, e comeché tu il fappi centrar 
io nol negó. Gulfcardo , non per accide® cofa , 
tolfi, come moite fanno, ina con diiiberaB. dalia n 
configlio eleffi innanzi ad ogni akro, ecoi colui, 
avveduto penfiero a rae lo’ntrodufli, e c«. mente 
favia perfeveranza di me, e di luí, lungaraeni^'chiama 
goduta fono del ralo difio. Di che egli part»; che chía 
oltr’ alio amorofamente aver peccato, che »: que tra 
piula volgare opinione, che la verita f^^.laiorvi 
tando , con piú amaritudine mi riprendaj; e d’ altr 
dicendo ( quafi turbato effer non ti.doveffb Ve tu vo

Tu
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jncupiP ,0 nobüe uomo aveffi a queflo detto ) die io 
ne tone; ton uomo di iaffa condizione mi fon poda. In 
^^r^'^^ ^^^ ^°*^ ^* accorgi, die non il mio peccato , 
di I ^ ma quello della fortuna riprendi, la quale affai 
p«en* fovente ii non degni ad alto leva , a baffo 
TO ti».lardando i dignifflmi. Ma tafdamo or queño, 

PP'”'. ® ««guarda alquanto a’principj ddle cofe : tu 
oiogn ve¿r^ J noi.d’una mafia di carne tutti la 
'^ ^ ’tf?”’® ^^®’’®» ® ‘^^ medefinw creatore tutie 
«va,ji ammcc»nugudifoize,conuguaJipotcnzc, 
erg S , con uguali virtù create. La virtù primieramente 
e chs ,utt! nalhemmo , e nalhiamo ug„ali, 
trovatl, „ diffinfe . , ^^ _ , ^, ^. ^ ,^ , _ ^^ ^^^^^ 

’ l ' nobili furon dati ,
. 0 « ed d rf^ no„ nobile. E bencM
J fapi con,™., u bn,, ^^ abbi, quefia legge naf-

e X ’ "* *'■'»»» “«“"’i- E pcreio 
’ “‘ ’ '^' ’“^oliraenle adopera , aperta- 
,e«.nen,efin,oflragenn,e,oeUal,™LiI 
;a.n=*cb.a,na,„oneolui ebeè ehiannao, „,a eoloi 

' ™ ““’ .“““^ "^ Bagguatda adua-

' 2 '"^ ’ ‘ ‘^ “®“‘” ’ « '= 1»™ «~»ieœ, 
f * ''^ '^™ quelle di Guifcardo ragguarda, 

rfi,J e tu verrai fenza aaimofiiá giudicare, tu dirui
* ï'omo J/,
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lui nobiliffîmo, e queñi tuoí nobili tutti ^‘^^^¡ovine j. 
vilîani. Deile virtù , e del valore di Guifc^;fpQ^Q . 
io non credetti aï giudicio d’aïcuna altra pey gj^^^^ 
fona, che a quelîo delie raie parole, e de’ miÇconie in 
occhj. Chi ii commendo mai tanto, quanto tUjeccato è 
commendavi in tutte quelle cofe laudevolihe di Gi 
che vaiorofo uomo dee effere commendauion f^j ¡j 
e certo non a torto : che , fe i miei occhj Mf-jranrio. 
m’ingannarono , niuna laude da te data^ríe lagt 
fu, che io lui operarla, e piu mirabilnieiiKíhjjio co¡ 
che le tue parole non potevano efprimetekato ahbi 
non vedeffi : e fe pure in cio alcuno ingw^andezza 
ricevuto aveffi , da te farei fíata ingannSbn crede 
'Dirai dunque, che io con uomo di bafia wífpona a , 
dizione mi fia pofta ? tu non dirai il vero, feme dice’ 
peravventura fe tu diceffi con povero, confSiioffo d¡ 
vergogna fi potrebbe concedere; che cosÚ ¡ei ¡„çj.^ 
faputo un valente uomo tuo fervidore nieiíftffreddare 
in buono ñato. Ma la povertá non toglie g^^due, che 
lilezza ad alcuno , ma si avere. Molti E^un romc 
molti gran principi furon giá poveri, e iwíono , e i 
di quegli, che la terra zappano, e guardí quali, ci 
le pecore , già ricchiffimi furono, e foJ^i operare 
L’ultimo dubbio, che tu movevi, cioè,dtafi ¡I pj 
di rae far ti doveffi, cacciaí del lutto via: feÿpa d’oro 
neîla tua efirema vecchiezza a far quelîo j ^do , p^^
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'æ° ’‘‘ »««*>>!«. ft- 
dm Ji^ ’ ^^^ crudeirà, fa quaJe

Income in prima cagion di quefio peccato fe

- J fetto avrai 0 farai, di me 
c^Xn^T ^■’^ fii«>'g!hnie, le mie mani medefime

‘ '’5™'’ “* incniddendo, con un n,c- 
parci.;.

’" *’'7“™° ’ Concibe a Preme Ia

.cP.Sr diee7 Peicl 'da 1 •
, conWb di volere” f
i cesiS Ici iaerudefe „ 7” “7 “^ P^ 
; niei#reddare il fu„7 ”‘^ “” «'' "'‘™‘ *”" 

diegedue che T « comando 
olli fan ’«mere, iSfjT^'^’ <*' ^ 

, e jiMQono , e trattorii Arango-

noê,<|<afi il Prenie ve ''““'° ' 
■ia:6t>pad’om una grande e belfa

-H » ’ per un &« Jegv,r¡n:n,o famígliare i'
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mando aîïafigîiuoJa, ed impofegli, che, i^æ’jTy.^^’ 
glide defíe , diceffe : Il tuo padre ti *"®^¿g* "^ 
queilo, per confolarti di queila cofa ^^^^^j^j ^ । 
ü'ù ami, come tú hai lui confolato di ció t , 
egli pill amava. Ghifmonda non ifmofls;,^^^.^^ 
fuo fiero propoiiimento ; fattefi venir ert^^^ ^^^ 
radici velenofe , poichè partito fù il P^^_ ’ 
quelle fliliô, ed in acqua riduffe, per pr ^^^^ ^°‘ 

averia, fe quelle di che ella temeva ’’jj^j^^ 
niffe. Alia quale vennto il famigliare,e ’ 
prefente, e con le parole del Prenze, con Çj^^^ ” 
vifo la coppa prefe , e quella feoperchú _^ 
come ¡1 cuor vide , e le parole ^"^®^®’jjvendo 
ebbe per certiffimo quello effere ¡I cu/ ’ 

Guifcardo ; perche levato il vifo verfo il 
gliare, difíe : Non fi conveniva fepolcura^ ^. ^^^^P' 

degna che d’oro a cosí fatto cuore, ®j£j.jyj • 
queño è : difcretainente in do ha il "’'’’^^jopQ^Q . 
adoperato. E cosí detto , apprefíatoíelOj^^^ ^^^^ 
bocea, il bacio, e poi diñe : In ogn i 00(3,^^^ ^^^^^^ 
ore, ed infino aqueílo eílremo dellavii3

1 I guard 
ho verfo me trovato tenerifümo del mw^^ andar ' 
1’ amore : ma ora piu che mai, e percio r»^^^^ ^^^ J^ 

grazie, le quali render gli debbo giaini»^^ ^j^^ 
cosí gran prefente da mia parte gli re*je’fuo¡ ¿i 
Quefio detto, rivoha fopra la coppa, b-
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;,qu2ii^^^“^ teneva, ú cuor riguardando, diffe : Ahi 
ti n-.a °’''"'^'"^° albergo di tutti i miei piaceri, ma- 
fa cb®^®"^ ^^ '^ crudelia di colui, che con gli 
Ii ció (^.“^^^ ‘^®^’® fronte or mi ti fa vedere. Affai 
rmolB* ^^^ ®°® ‘í^®®^ <^®^® "’ente riguardarti a 

ir tuo corfo fornito, e di
i! paí^^’ ®^®"‘ela fortuna tel concedette, ti fe’ 
per p^^^'^'^to.Venutofe’dfa fine, allaqual ciafcun 
2va ¿®7*’ ^-‘‘^''^æ hai le miferie del mondo, e le 
are, e^^’^f'® ’ ® ^^^ "e^^^co medefimo quella 
, coní®?°’^“’’^^^’ eíie-H tuo valore ha meritato, 
percha^‘.^"^ ^°‘'^ « mancava ad aver compiute efe- 

uefe,^*® ’ ’®g"“e di colei, la qual tu, 
a cu^''®“^®» ®°'^^° amafli : le quali, acciocchè 
rfo i! í< ^^®^^ ’ P®^® ^tldio neir animo a? mió dif- 
olíurs”^^;’’^® P®^*"® ’ “^^e a me ti mandaffe : ed ¡o 
re, d'® comeché di moriré con gli occhj 
,n¡o: «con vifo da niuna cofafpaventato 

atoíel^T^® í^®® « ^tdeti, fenza deuno in- 

i co:3 “ia anima fi congiugncri 
la vi#^" ’“®“® ’ ^.‘^opetandol tu , che tu giá cotanto 
1 roiof^^® g“"daft»- E con qual compagnia ne potrei 

ció ®°"^®"ta, o meglio ficura a’Iuoghi 
fo" certa, 

Íi rt«í^ . e ancora quicentro, e riguarda i luoghi 
tajb' '^ ^c*“>ede’miei: ecome colei, che

B «i
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ancor fon certa, che m* ama, afpctta la 0 fuo letto 
dalla quale fonimamente c amata. E cos’ifcompofe il 
non aliramenti, che fe una fonte d’ícuore acco; 
liella teña avuta aveffe, fenza far akundire alcun: 
minil romore, fopra la coppa cfainatafi,|geUc fue, 
gendo comínció a verfare tante lagrimejUdite , cor 
mirabile cofa furono a riguardare , b3¿<I^^lk foff 
infinite volte il mono cuore. Le fue damifcredi ogni 
che dattorno le ñavano , che cuore queiteniendo 
foffe, o che voleffon dire le parole di k¡i®elk cam 
intendevano. Ma da compaffion vintetF“”f® m ' 
piagnevano , e lei pieiofamente della ^^ P°^® • ® 
del fuo planto domandavano invano , e t^onforto , 
più, come meglio fapevano, e potevano,i'®‘^™’^'^'° 
gegnavano di confortarla. La qual , p ^^ donna 

quanto le parve, ebbe pianto, alzatoUc® meno c 
e rafciuttifi gli occhj , diffe : O moho at^® 
cuore, ogni mio uficio verfo te è forni»!^ 
più altro nii reila a fare, fe non di veni»' ®^'^ ^^ ^® 
la mia anima a fare alia tua compagi»;®’”®^® ^^ 

queflo detto fi fe’dare I’orcioleito, ndçl?®'’ 
era 1’aequa , che ii di davanti aveva faw &’’^‘^° ”°‘ 
qual mife nella coppa , ove ii cuore cn ®°^® 
moite delle fue lagrime lavato : e fenza 2Íí ®°^ ^^'® ’ 
paura, pofiavi la bocea, tutta la bewe, «^ ”’^^í° .’J 
vutaia , con la coppa in mano fene fall fl ^
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tta bill fuo letto : e quanto più oneflainente feppe, 
-cosiikeompofe ¡1 corpo fuo fopra queJlo, ed al fuo 
te d’xuore accoño quelle del mono amante, e fenza 
alcun dire alcuna cofa, afpeitava la morte. Le dami- 
Hafi,[geile fue, avendo quelle cofe, e vedute, ej 
grime,udite, comeché effe non fapeffero, che acqua 
, iadquella fofle, la quale ella bevuta avea, a Tan- 
damifcredi ogni cofa avevan mandata a dire. 11 quale 
e qudtemeiido di queiio che fopravvenne, prefio 
li lei,Bella camera feefe della figliuola, «ella quai 
■inte igiunfe in quella ora, che effa fopra il fuo leito 
Ila c/’ pofe : e tardi con dolci parole levatofi a fuo 
,£jconforio^, veggendo i termini ne’quali era, 

inoji'^o^'n^^jo dolorofamente a piagnere. Al quale 
, p( la donna diffe Tancredi, ferba corefle lagrime 

jij(;a meno difiderata fortuna che queda; né a 
'to 3¡nie le dar-e, che non le difîdero. Chi vide mai 
rn^alcuno altro che te, piagnere di quello che 
miríi egit ha voluto ? Ma pure , fe niente di quello 
agnjanwre che già mi poriafti ancora iii te vive, 
jdf P®’’ ultimo dono mi concedi, che, poiché a 
fetftg’^áo no» ti fá che io tácitamente e di iiaf- 
. ef. cofo con Guifeardo viveffi , che 3 mió corpo 
aíis-®°* ^“0, dove che tu te I’abbi fatto gittar 
í»*,”®”® : P®^®^* ^®^- L’angofcia del pianto non 
jliíi/^'^tó nfpondere al Prenze. Laonde la giovane

B iv
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ai fuo fine effere venuta fentendofí , flrignei 
dofi ai petto il mono cuore , difie: Rimana 
con Dio , che io mi parto : e veiati gli occJij 
ed ogni fenfo perduto , di queiia dolente vi 
fi diparti. Cosí dolorofo fine ebbe i’amori 
Guifcardo, ediGhifmonda, comeuditoavei 
Li quaii Tancredi dopo moho pianto, e tar 
pentUto délia fuá crudeltà , «on general dolo 
di tutti i Salernitani, onorevolniente ame 
duni in un medefîmo fepolcro gii fe’ feppeib



NOVELLA SECONDA.
Frate Alberto da a vedere ad una donna , die 

1 Agnolo Gabriello è di lei innamorato, in 
forma del qoale più volte fi giace con lei ; poi, 
per paura de’ parenti di lei, della cafa gittatofi , 
in cafa d’un povero uomo ricovera. Il quale 
Informa d’uomo falvatico il di feguente nelia 
piazza il mena, dove riconofeiuto, e da’ fuoi 
frati prefo, è incarcerate.

A V E V A la novella, dalla Fiammetta rac- 
contata, le lagrime più volte tírate iniîno in 
fu gil occhj alie fue compagne : ma queüa gi5 
eñendo compiuta, il fíe con rígido vifo difie • 
Poco prezzo mi parrebbe la vita mia a dover 
dare per la meú diletto di quello , che con 
Guifcardo_ ebbe Ghifmonda : né fene dee di 
voi raaravigliare alcuna : concioffiecofaehé io, 
vivendo, ogni ora mille moni fento, né per 
lutte quelle una fola particella di diletto in’é 
data. Ma lafciando ai prefente li m¡ei fatti 
ne loro termini ílare, voglio, che ne’fieri ra- 
gionamenti, e a’miei accidenti in parte fimili,
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Pampinea, ragionando, feguifca : la quale, q^ç¡ 
come Fiamewa ha cominciato, andrà spprS coin 
fenza dubhio alcuna rugiada cadere iojü Iqí 
mió fuoco comiiîcerô a fendre. Pampineai pj;.„ 
fentendo il comandamento venuto, piûj colo 
la fua affezione conobbe 1’animo delle cff sfor; 
pagne, che quelio del Re per le fue parole fj co 
perciô, più difpofía a dovere alquauto rew dich 
loro , che a dovere , fuori che dei coman: ¡gj-g 
mento fofo, il Re contentare; a diretfofie 
novella, fenza ufeir del propoflo da ridere,a tut 
difpofe, e comincio. jion

Ufano i voígari un cosí fatto proverbio, giori 
€ reo , e buono è tenuto , pud fare il malí men 
non c crédulo. Il quale ampia materia a^ gli ; 
che m’è flato propoflo, mi prefla di faveliamort 
ed ancora a dimoflrare , quanta e quale fc piace 
ipocrifia de’ religiofi, li quali co’panni las Fi 
e lunghi, e co’vifî artificialmente palliínomt 
con le'voci umili, e manfuete nel doniasfu cl 
r alirui, ed altiffime , e rubefle ¡n mori-peiol 
negli aitri i loro medefiini vizj, e nel mofea tan 
fe per torre, ed aitri per lor donare venirla ve: 
falvazione; ed ohr’a ció, non come uomií^peref 
che ií paradifo abbiano a procacciare , cff-mine 
noi : ma quafi , come poffeflori, e fignori Vice
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[aquafe quejjo, j^j^^i ^ ciafchedun die inuore, fe- 

«SPP condo la quantùà de’denari loro lafciara da 
.re^ iopi lui, più e ineno eccellenre luogo : con queiio 
npniej^ prima fe medefnni ( fe cosí credono ) e pofda 
> , pul coloro, che in cio aile loro parole dan fede, 
del eM sforzandofi d’ingannare. De’quali, fe quanto 
- paroi fl conveniffe,foffeliciroame dimofirare, tollo 
nio re« d,chiarerei a molli fcmpKci quelle, che nelle 
com»ioK,cappc larghiffnnetengononafcofo. Ma ora 

1 dire i.foffe Placer d’Iddio, che cosi ddklorhugie 
I ndcfta tum interveniffe , corne a un frate Minore , 

àion migagiovane,madi quelli che ddmag- 
.erbio, gion era tenuto a Vinegia : del quale fomma- 
il mala mente mi piace di raccontare, per alquanto 
.tena i-gi. animi vofiri pieni di compaffione per la 
ifavel^wrte d, Ghifmonda , forfe con rifa, e con 
quale t' piacere rilevare.
anni Ii FÙ adnnque, vaWe Donne, in Imob an 
pallAaomod, fcelle,a,a ,i,a e di co™,3, il quai 
donujfu chiamato Berto della Mafia. Le cui vitu- 
n .norfpc.ofe opere, mol.o dagli imoM eonofciu.e, 
cl molina .antod reoarono , ohe, nonchè Ia bugia, ma 

venia verna non era in Imoia cK gli credeff. : 

ne , cMunelle non ave, Inogo, come difperato, a 
figjion Viuegu, d’ogni bruitura ricevitrice , 11 iraf-

B tfj
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muto, e quivi pensó di trovare ultra manif 
al fuo malvagio adoperare, che fatto non w 
in altra parte. E quafi da cofcienza riniot 
delle malvagge opere nel pretérito fatte dah 
da fomma umiltà foprapprefo moftrandofii' 
olrr’ad ogni ahro uomo divenuto cattolio 
ando, e fi fece frate Minore, e fecefi chia® 
frate Alberto da Imola. Ed in cotale abiw* 
mincio a far, per fembianti, una afpra V 
ed a commendar moho iapenitenzia, e 1 íi 
lienza, nè mai carne mangiava , nè bew 
vino, quando non avea, che gh piacefieJ 
fene fù appena avveduto aicuno , che di' 
drone, di niffiano, di falfario, d’omicii 

fubitamente fu un gran perdicatore dive® 
fenza aver perció i perdetti vizj abbando® 
quando nafcofamente gil aveffe potuti roes 
in opera. Ed oltr’ a ció fattofi prete , feí 
all’ altare, quando celebrava, fe da mo'» 
veduto, piagneva la paffione del Salva» 
ficome colui, al quale poco coftavano le 
grime, quando le volea. Ed in brieve, nî' 
le fue prediche , e le fue lagrime, egh fe 
in si fatta guifa li viniziani adefcare, che’ 
quafi d’ogni teftamento che vi fi faceva 
fedel commeffario, e dipofitario, e guards'
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nani: di denari di moki, confefibre, e configliatore, 
on sii nuali délia maggior parte degli uoinini, e dei le 
rima donne- E cost faccendo, di lupo era divenuto 
îdai» paflore , ed era ia fua fama di lantita in quelle 
lofi)’ pa’’ñ croppo maggiore, che mai non fù di San 
noto francefco ad Alciefi. Ora avvenne, che una 
hia®* ê*ovane donna bamba, e fciocca, che chia- 
bitoi mata fù Madonna Lifetta da Ca Quirino , 
ira vi mogíie d’un gran mercatante, che era andato 
e l’3t con le galee in Fiandra , s’andô con aitre 
bett donne a confeffar da quedo fanto frate. La 

:efíe.l <iuale eflendogli a’piedi , ficome colei che 
e di 1 viniziana era, ed effi fon tutti bergoli, avendo 
.nacÜ Pyj2 detta de’ fatti fuoi, fo da frate Alberto 
ivenif ^ddomandata , fe alcuno amadore aveffe. AI 
odoiU ^-^^'^ ella con un mal vifo rifpofe : Deh, 
■ „etí meffer lo frate , non avcte voi occhj in capo ? 
, fe^ Pajonvt le mié beiiezze fatte, come quelle di 
^{,j¿, queñe aitre? Troppi n’avrei degli amadori, 
JvaP »e » ne vokffi ; „,5 non fono le mié beliezze 
,^ le, da lafmare amare né da tale, né da quate. 
, t«: guante ce ne vedete voi, le cui beliezze fien 
^‘ ^ ^ r“® '" “^*» ^^® *«» ^®”3 «el paradifo? 

ceva «ellezza, che fù un fafiidio ad udire. Frate 
lard^ ^^^®”® conobe incontanente, che cofíei fen-
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tiva dello fceino, e parendogli terreno da’ fei 
fuoi, di lei fubttamente, ed oitremodo s’in», 
moró : ma riferbandofi in più comodo temp 
le lufinghe , pur per moftrarfi fanto quellf 
volta , comincio a volerla riprendere , ed: 
diríe , che queda era vanagloria, ed altref» 
novelle. Perché Ia donna gli diffe , che ep 
era una tedia, e che egli non conofceva , à 
d fofíe più una bellezza, che un’ alira. Perdí 
frate Alberto , non volendola troppo turbart 
fattale la confefdone, la lafcio andar viac« 
í’altre. E ñato alquanti di, prefo un fuo í¿ 
compagno, n’andó a cafa Madonna Lifctn 
e trattofi da una parte in una úda con leí / 
non potendo da aliri effer veduto , le fi gi'^ 
¿avante ginocchione,ediffe : Madonna, io' 
priego per Dio, mi perdoniate di ció, che'* 
domenica, ragionandoini voi della voñra bd 
lezza, vi diffi : perciocché si fieramente !• 
notte feguente gaftigato ne fui, che mai pofo’ 
da giacere non mi fon potuto levar, fe nú’ 
oggi. Diffealloradonna meñola : E chi vi g’^’ 
tigó cosí? Diñe frate Alberto: lo il vi dirt' 
fíandomi io la notte in orazione, fícome 
foglio ñar ferapre , io vidí fubitamente neÜ' 
mía celia un grande fplendore, né prima ip
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> da’ fen P°‘®’ volgere per veder, eñe cio fofie, che io 
os’iiiw '^’'^* fopra un giovane btlliffimo con un 
io temp gfoffo baftor.e in mano, il queJe, prefomi per 
to quete la cappa, e ciratoniifi a’pié , tante mi diè, che 
re , ed; ^^^^‘^ nñruppe. II qiiaíe io apprefld domandai, 
altre 61 P^’^ñé cié fatto avefíe, ed egli rilpofe : Per­
che ej ciocciié tu prefumefli oggi di riprendere le ce- 

eva , ílt l*^!!*^* helleaze di Madonna Lifetta, la quale 
a. PercK ’° ®™o » ^a Dio in fuori, fopra ogni altra cofa, 
turbaiít ^^ ‘® allora domandai, chi fietc voi ? A cuí egli 

r viac* ’■'fpofe, ch’era l’AgnoIo Gabrieilo. O Signor 
1 fuo fii “‘®» '^^^^^ “» w vi priego, che voi mi perdo- 
I Lifciíi "ia^c. Ed egli aliora diñe : Ed io ti perdono , 
;onleii‘ P®*"^ convenente, che tu a leí vada, come 
e fi gi'' ^. P”™® potrai, e facciti perdonare : e dove 
ma, io’ ^ ^ ’’°" ’’ perdoni, io ci tornero, e darottene 
io, che* ^^“^®’ ®^® io ti faro triño per tutro il tempo 
•ofiraM ^.® *“ ®* viveral. Quelio , che egli poi mi 
mente S "^‘'f^ ’ ‘° "®n ve 1’ ofo dire, fe prima non mi 
nai potó P®’‘^®«ate. Donna zueca al vento, la quale era 
f, fe noJ ®”«®fi¿ no , un poco dolce di falc , godeva 
hi vi ^ ^“judendo quede parole, everiffime tuttele 
i vi dirt ^® ^^ ■ ® ^opo alquanto, diffe : lo vi diceva 
ficomeií ®“®» ”^^'^ Alberto, che le mié helíezze eran 
ente nets' ®® ®illali : ma fe Dio ni’ajuti, di voi m’ increfee, 
prima® “’^’"®^^ora,acciocché piúnon vi fia fatto
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male, io vi perdono, si veramente, chevoi .^ ^^^^^ 
mi diciate cid, che V Agnoío poi vi difíe. Frati ^^^.^^^ 
Alberto difíe : Madonna , poiché perdonatOi 
m’avete, io il vi diró volentieri : ma una cof^ 
vi ricordo, che cofa che io vi dica voi vi .* - L per
guardiate di non dire ad alcuna perfona ene ^^j. ^^ 
fia nel mondo, fe voi non volete guafiarei 
fatti voíiri, che fieteU piú avventuraia donna 
che oggi fia al mondo. Quefio Agnol Gabrie”- . ^^^^ 
mi difíe, che io vi diceffi, che voi gii pñee- ^^^^ ^^ 
v-té tanto, che piú volte a flarfi convoivenu» 
ianotte farebhe, fe non foffe per non ifpa*. j^ ^^^ 
ventarvi. Ora vi manda egli dicendo per roer ^.^^^ ^ 
che a voi vuol venire una riotte, e dimoratlc ^^ ^ 
una pezza con voi ; e perciocché egli è Agnolo, ^^^^^ 
e venendo in forma d’Agnolo, voi nol potreíle ^^^^^ 
toccare : dice, che per diletto di voi, vuot, 

venire in forma d’uomo z e percio dice , cw 
voi gli mandiate a dire, quando volete, w nerrá. 
egli venga , ed in forma di cui, ed e^aO; ^^ j|^^¡ 
verra : di che voi piú che aUra donna cl*' ^^^^^ 
viva tener vi potete beata. Madonna bader^ .^ ^^^^ 
allora di fíe, che moho le piaceva, fe 1’ Agiioi’!: ^^ _^ 
Gabriellol’amava, perciocché ella amavabc’' ^.^^^^ 
lui, nè era mai, che una candela d’un roa>' ^j^æ ^ 
tapan non gli accendeffe davanti, dove dipioi^ ^^^^
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iî vedeva : e che qualora egli volefíe a leí 
venire , egli fofie ií ben venuto : che egli la 
troverrebbe tutea fola nella fuá camera : ma 
con queño paito, che egli non dovefíe lafci ar 
leipería vergine Maria : che l’era detto,che 
egli le voleva molto bene : ed anche si pareva, 
che in ogni iuogo che ella ií vedeva le flava 
ginocchione innanti : ed oltr’a que fio , che a 
lui fteffe di venire in quai forma voleffe, pur- 
chè ella non aveffe paura. Allora diffe frate 
Alberto t Madonna, voi pariate faviainenie, ed 
*0 ordinerô ben con lui quello che voi mi 
dite. Ma voi mi potete fare una gran grazia , 
ed a voi non coftera niente : e la grazia è 
quefla, che voi vogliate, che egli venga con 
queflo mio corpo. Ed udite in che voi mi farete 
grazia : che egli mi trarra l’anima mia di 
corpo, e metteralla in Paradifo , ed egli en- 
trerrà in me, e quanto egli fiará con voi, tanto 
fi fiará l’anima niia in paradifo. Diffe allora 
donna poco fila : Ben mi piace, io voglio che 
in luogo delie buffe, le quali egli vi diede a 
miecagioni, che voi abbiate qnefla confola- 
zione. Allora diffe Frate Alberto : Or farete, 
die quefla notte egli trovi la porta della voflra 
cafa per modo, che egli poffa entrarci t per-
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ciocchè vegnendo in corpo umano, come eg!i 
verra, non potrebLe entrare, fe non per l’ufcia 
Lá donna rifpofe , che fatto farebbe. Frail. 
Alberto fi pañi, ed ella rimafe , faccendo s 
gran gailoria , che non le toccava il cul Ia ca* 
niicia , mille anni parendofe, che 1’Agnolo 
Gabriello a lei veniffe. Frate Alberto penfando, 
che cavalière non Agnolo efier glr convenis 
la notte, con confetti, ed altre buone cofe 
s’ incomincio a confortare , acciocchè di îeg- 
gieri non fofie da caval gittato. Ed avuta la 
îicenzia, con uno coinpagno, come notte fu, 
fe n entro in cafa d’una fuá ainica , dalla 
quale altra voíta aveva prefe le moffe, quando 
andava a correr le giumente. E di quindi, 
quando tempo gli parve, trasformato, fe n’ando 
a cafa la donna, ed ¡n quella cntrato, con fue 
fraîche, che pórtate avea, in Agnolo fi traf* 
figuró, e falitofene fufo, fe n’ entro nclla ca* 
mera della donna, La quale, come quefia cofa 
COSI bianca vide, gli s’inginocchiô innanzi, e 
1 Agnolo la benedjfie, e la levo in pié, efecele 
fegno , che al letto s’andaíTe. II che ella , 
volonterofa d’ubbidire, fece prefiainente, e 
r Agnolo appreflb con la fuá divota fi corico. 
Era frate Alberto bell’uonio del' corpo , e
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robuHo , s favangíi troppo bene le gambe 
in fu la perfora. Periaqualcofa, con donna 
Lifetta trovandofi, che era frefea, e mórbida; 
abra giacitura faccendole, che iÍ marito, moite 
volte la norte voló fenza aii, di che ella forte 
fi chiamo per contenta : ed oítr’a ció moke 
cofe le diífe della gloria celeftiale. Poi appref- 
fandofi il di, dato ordine al ritornare, co’fuoí 
arnefi fuor fe n’ufci, e torno/Ti al compagno 
fuo, al quale, acciocchè paura non aveffe dor- 
mendo folo, aveva la buona femmina della 
cafa farta amichevole compagnia. La donna 
come definato ebbe, prefa fuá compagnia, fe 
n’andó a Crate Alberto , e novelle gli diffe 
delI’Agnolo Gabriello, e ció , che da lui udito 
avea della gloria di vita eterna, e come egli 
era fatto, aggiugnendo, oítr’a queílo,mara- 
vigliofe favole. A cui frate Alberto diffe ; Ma­
donna , io non fo, come voi vi frefie con lui ; 
fo io bene. che ftanotte, vegnendo egli a me, 
ed io avendogli farra la voflra ambafeiata, egli 
ne portó fubitamente I’anima mía tra tanti 
fiori, e tra tante rofe, che mai non fene videro 
di qua tante ; e ftettemi in un de’pîù dilette- 
voh luoghi, che foffe mai, infino a flaraane a 
mattutino : quelle, che in mio corpo fi dive- 



44 DelDbcamerone r-

niffe, io non fo. Non ve’i dich’io, diffeia , 
J quale, p
donna : il voitro corpo ilette tutta notte in donna 
Lraccio mio con 1’Agnol Gabrielio : e fe voi „¿ ^Jj, 
non mi credete , guatatevi fotto la poppa' ebbe vc 
manca, là dove io diedi uno grandiffimo Lacio farh pit 
all’Agnolo tale, che egli vi fi parra il fegnale Madoni 
parecchj di. Difie allora frate Alberto : Ben tendim. 
faro oggi una cofa , che io non feci gia è gran eflgj. ^q 
tempo, che io mi fpogliero per vedere fe voi faceffon 
dite il vero. E dopo moho cianciare, la donna voi fíete 
fene torno a cafa : alla quale in forma d’Agnolo, fa meg 
frate Alberto ando poi moite volte fenza al- eg}} h f 
cuno impedimento rícevere. Pure avvenne un pajo pi, 
giorno, che elfendo Madonna Lifetia con una s’è egli 
fua comare , ed infierne di bellezze queftio- meco 1 
nando; per porre la fua innanzi ad ogniahra, partita 
ficome colei, che poco fale aveva in zueca, anni, < 
diffe: Se voi fapefie , a cui la mia beilezza quefte 
place , in verità voi tacerefie dell’altre. Lj con ui 
comare, vaga d’ udire, ficome colei, che Lene tainen 
la conofeea diffe : Madonna , vol potrefie dir differo 
vero : ma tuttavia non fappiendo chi quefio ft quell’: 
fia, altri non fi rivolgerebbe cost di leggiero. tutta i
Allora la donna, che piccola levatura avea, quefia 
diffe : Comare , egli non fi vuol dire , tna di lei, 
lo’ ntendimento mio c 1’ Agnolo Gabrielio, ¡1 in cue
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quale, più che fe m’ama, ficome la più bella 
donna, per quelle clie egli mi dica,ciiefîa 
nel mondo, o in maremma. La comare allora 
ebbe yoglia di ridere, ma pur fi renne, per 
ferla pmavanii parlare, e difie ; In fè d’Iddio, 
Madonna, fe l’Agnolo Gabriello è voftro in- 
tendimento, e dicevi quefto, egli dee bene 
efier cosí : ma 10 non credeva, che gli Agnoli 
fecefibn quefie cofe. Difle la donna : Comare 
voi fíete errata, per le piaghe d’Iddio , egli ii 
fe meglio, che mio marido : e dicemi, che 
egli fi fa anche cola fu ; ma, perciocchè 10 gli 
pajopiù bella che niuna che ne fia in cielo, 
s e egli innamorato di me, e vienfene a fiar 
meco bene fpefib : mo vedi vu ? La comare, 
partita da Madonna Lifetta, le parve mille 

. anni, che ella foffe in parte, ove ella potefie 
quefie cofe ridire ; e ragunatafi ad una fefia 
con una gran brigata di donne, loro ordina- 
famente raccontb la novella. Quefie donne il 

quell altre , e cosi m meno di due di ne fi 
tutta ripiena Vinegia. Ma tra gli altri, a’ quali 
quefiacofa venneagliorecchj, furono icognati 
ai 1«, h quali fenza alcuna cofa dirie, fi poiero 
w euoredi trovare quefio Agnolo, e di fapere,
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fe egli fapeffe volare : e più notti flettero iî' 
porta. Avvenne, che di quefto fatto alcuna 1» 
velluzza ne verme a frate Alberto agli orecchjç 
il quale, per riprender la donna, una noite 
andatovi. appena ipogliato s’ era , che i co­
gnati di lei , che veduto I’avevan venire, 
furono ali’ufcio della fua camera per apririo. 
II che frate Alberto fentendo, ed avvifato cio 
che era, levatort, non avendo altro rifugio, 
aperfe una fineflra la qual fopra il maggiof 
canal rifpondea, e quindi fi gitto nell’acquJ. 
II fondo v’era grande , ed egli fapeva ben 
notare, fi che male alcuno non fi fece : e notato 
dali’aJtra parte del canale, in una cafa che 
aperta v’era prertamente fe n’entro, pre­
gando un buono uomo che dentro v’era,^ Quino 
che per I’ amor d’ Iddio gli fcainpaffe la vitOj - molerte 
fue favole dicendo, perché quivi a quellaora, quale 
ed ignudo foffe. II buono uomo moffo a pieta, - ¿> ^^.^^ 
convenendogli andaré a fare fue bifogne, nel ¿’una 
fuo letto il mife, e diffegli , che quivi infino ^^ g^^. 
alia fua tornata fi ñeffe , e dentro ferratoloj ¿ gj^j^ 
ando a fare i fatti fuoi. I cognati della donna, (.g^ j^ 
entrât! nella camera trovarono, che l’Agnolo anzic! 
Gabriello, quivi avendo lafciate l’ali,fe n’eia j^ ah 
volato : di che, quart fcornati, grandiflu"’
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;vUiania difiero aíía donna, e 1« ukiinamente 
ifconfolata lafciarono fiare, ed a cafa lor tor- 
narfi con gli arnefi dell’Agnolo. In quefio 
mezzo, fattofi il di chiaro, efiendo il Luono ■ 
nomo in fu Rialto, udi dire, come l’AgnoIo 
Gabrieüo era la norte andato a giacere con 
Madonna Lifetta,e da’cognatitrovatovi,s’era 
per paura gittato nel canale, nè fifapeva, che 
divenuto fene fofíe : perché preñamente s’av- 
VJSÔ, colui che in cafa avea, effer deffo. E là 
venutofene, e riconofciutoJo , dopo moite no­
velle, con Iui trovo modo , che s’egli non 
voleffe, che a’ cognati di lei ¡I deffe, gli faceffe 
venire cinquanta ducati : e cosí fu fatio. Ed 
appreffo queño , difiderando frate Alberto 
d’ufcir diquindi, gli diñe il buono uomo; 
Qui non ha modo alcuno, fe giá in uno non 
volefte. Noi facciamo oggi una fefla, nella 
quale , chi mena un uomo vefiiro a modo 
d orfo, e chi a guifa d’ uom falvatico, e chi 
d’ una cofa, e chi d’ un’altra. Ed in fu la piazza 
di San Marco fi fa unacaccia, la quaí fornita, 
è finita la fefia, e poi ciafcun va con que! 
che menato ha, dove gli piace : fe voi velete ’ 
anziché fpiar fi poffa che voi fíate qui, che io 
m alcun di quefti modi vi men i, io vi potro
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menare dove voi vOTrete : altrimend , m venuto 
veggio, come ufcir ci poffiate, che conofciiï uomo fa 
non hate : e i cognati della donna, avvifanà cendo ( 
che voi in alcun luogo quincentro liate, jfcche , e’ 
turto hanno meffe ie guardie per avervi.Ù davan j 
meche duro pareíTe a frat’Alberto l’andarei-Ja pia^i 
cotai guifa, pur per la paura che aveva ^rvolere Í 
parenti della donna vi fi conduffe, e dift Alberto 
coftui, dove voleva efier menato, e cointjjjoicliè i 
menaffe era contento. Cofluí, avendo! già tiïfa, accit 
unto di mele , ed empiuto di fopra di petivogüo c 
matta, e mefiagli una catena in gola, cdiïil quale 
mafchera in capo, e datogli dali’una manoiconfolari 
gran baflone , e dall’altra due gran calichera fù 
che dal macelîo avea menati, mando uaoficnte d; 
Rialto, che bandifle : che chi vcleffe veSevaron 
i’AgnoIo Gabriello, andafíe in sù la piazMvituperoi 
San Marco ; e fu lealtà viniziana queíla.m3i ad a 
queño fatto, dopo alquanto il menó fuoriflueflo, f 
niifefelo innanzi : ed andandol tenendo p'^í^^'a, e < 
catena di dietro, non fenza gran romof'*^ tenneri 
moítí ( che tutti dicean, chi xe quel ? chis fuoi fr 
quel?) il conduffe in fu !a piazza, dove^ohifi, i 
quegli, che venuti gli eran dietro, e q“^^ doflb, 
ancora, che udito il bando da Rialto veü^^’or dii 
v’erano,era gente fenza fine. Quefli láp^^^^J^^a 

ver Toim
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menu , M venuto in luogo rÜevato, ed alto, iegô il fuo 
ae conofcrt-nonio falvatico ad uiia colonna, fembianti fac- 
i, avvifaiidi cendo d’attendere la caccia ; al qnale le mof- 
ro hâte, P che , e’tafani , perciocchè di meie era tinto 
r avervi. U davan grandiffinia noja. Ma poichi cofiui vide 
ol’andareiia pnzza ben piena, faccendo fembianti di 
he aveva i voiere fcateiiare H fuo uom falvatico, a frate 
fe, e due Alberto traffe la mafchera, dicendo : Signori 
o, e wmepoichè il porco non viene alla caccia, e non fi 
ndol g» t«fa, âcciocchè voi non fíate venuti in vano , io 
,pra di^voglio- che voi veggiate 1’Agnolo Gabriello 
jola, edMl quale di cielo in terra difcende la notte a 
unamanoiconfolare le donne viniziane. Corne la maf- 

gran canchera fù fuoii-, cosi fù frate Alberto inconta- 
andô uno ncnte da tutti conofciuto : contro al quale fî 
vcîeffe vedevaron le gnda di tutti, dicendogti le più 
àlapîa^vimperofe parole e la niaggior villanía che 
lia quetowai ad alcun ghiotton fî diceffe : ed oltr’a 
lend fuon«uefto,per lo vifo gittandogli, chi una îor- 
mendo pe4ura, e du un’ altra. E cosi grandifftmo fpazio 

romo«.l ennero,_ tanto che per ventura Ia novella

"° 1’ ' ‘’to d- ' ''°‘" ’ "°" g«ndiffimo

2uefíi lafdOveincarceratolo, dopo niifera vita, ficrede ' 
ven lüino U,
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che egii moriffe. Cosí coflui tenuto Luono, - .. 
male adoperando, non effendo creduto, an 
di farfi FAgnoIo GahrieUo, e di quefto in uo 
falvatico convertito, a îungo andaré, ces y.g ^j,^ 
meritato avea , vituperato, fenza pro pianli fuggoi 
peccati conimeffi. Cosí piaccia a Dio, cjie fuo an 
tutti gli altri poffa intervenire. Duca 
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• buono, - -  
iduto, an 
efíoinuffl novella terza. 

îrTnianf" "'7 * «>“ ’«^o f.

•);n file “^g”"® maggiore per gelofia il
>10, W fuo amante uccide. La féconda concedendofi al 

Duca di Creti, fcampa da morte la prima , 
I'amante deUa quale 1’ uccide , e con la prima 
^ fugge. Enne incolpato il terzo amante con 
la terza firocchia , e prefi, il confclTano, e 
per tema di moriré, con moneta la guardia 
corrompono , e ftiggonfi poveri a Rodi, ed 
in puvcrta quivi muojono.

X ILOSTRATO udita la fine del novellar di 
I ampinea, fovra fe fieffo alquanto fiette, e poi 

: diñe verfo di lei : Un poco di buono, e che mi 
; piacque. fu neiia fine della voflranovella, ma 

troppo più VI a uinanzi a quelU da ridere, il 
che avrer voluto, che ñato non vi foíTe. Por 
alia Lauretta voltato , dÜTe : Donna , fcguite 
apprefto con una migliore , fe effer puô La 
Laur. ettaridendo diffe : Troppo fíete contro 
agh amanu crudele , fe pure inalvagio fine 
difiderate di loro : ed io , per ubbidirvi , ne 

contero una di tre , Ii quali egualmente ma;

C ij
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capitarono, poco di loro amore effendo gods 
e COSI detío, incomiiiciô. Giovani Dont 
ficome voi apertaraente potete conofcere, o{ 
vizio puo in graviffrma noja tornar di coii 
che Fufa , e moite volte d’ altrui : e tra^iab 
che con piu abbandonate redine ne’noí 
pericoíi ne trafporta , mi pare, che i’ira! 
queilo. La qua! niun’altra cofa è, che un o 
vimento fubito , ed inconfiderato da íent 
triftizia fofpinto, i! quale ogni ragion caccis 
e gli orrechj delia mente avendo di tená' 
offufcati , in ferventiflimo furore accès 
l’anima noftra. E comeché queilo foventes 
gli uomini avvenga, e piu in uno, che: 
un’aitro, nondimeno già con maggior das 
s’è nelle donne veduto : perciocchè più 1« 
giermente in quelle s’ accende , ed ardcvié 
fîamma più ehiara, e con méno rattenin’® 
le fofpigne. Nè è di cio maraviglia, per'’*’ 
chè, fe ragguardar vorremo, vedremo, cfe 
fuoco di fua natura più toilo nelle leggicfi 
morbide cofe s’apprende , che nelle durci 
più gravanti : e noi pur fiamo (non 1’abbs’ 
gli uomini a maie) più delicate, che effi * 
fono, e moito più mobili. Laonde vegge”*^’ 
^ ció naturalmente inchinevoU, ed apff^

Gii 
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^^gguardato, come la noñra manfuetudine, e 
ienigniia fia di gran ripofo, e di piacere agli 
uomini co’quali a cofiumare abbiamo , e cos^ 
i’ ira, ed il furore efiere di gran noja, e dr 
psricolo ; acciocchè da quelJa con più forte 
petto ci guardiamo, I’amor di tre giovani, e 

' d’altrettante donne, come di fopra difft, per 
Tirad’una di loro, di felice effere divenuto 
infeliciffimo, intendo con la mia novella mol- 
írarvi.

Marfilia, ficome voi fapete, è in Provenza , 
fopra la marina pofia , antica , e nobiUffima 
città : e già fù di ricchi uomini, e di gran 
mercaianti più copiofa, che oggi non fi vede. 
Tra’ quali ne fù un chiamato Narnald Civada, 
uomo di nazione infinta, ma di chiara fede, e 
lealmercatance, fenza mifura, di poffeffioni 
e di denari ricco : il quale d’una fua donna 
avea più figUuoli, de’quali, trc n’ erano fem­
inine , ed erano di tempo maggiori, che gü 
ahn che mafchi erano. Delle quali, le due 
nate ad un corpo erano d’età di quindicianni, 
la tcrzaavea quattordici : nè altro s’attendeva 
per h loro parenti a maritarle, che la tomata 
di Narnald, il quale con fua mercatantia era 
andato in Ifpagna. Erano i nomi delle duc

C iij
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prime, deil’una Ninerta, e deH’aJtra Maic 
lena : la terza era chiamata Bertella. De. 
Ninetta era un giovane , gentiluomo (ari 
gnachè povero Ioffe ) chiamato Reft agro 
innamoraro quanto più potea, e la gion 
di lui, e si avevan ùputoadoperare ,chefe 
faperlo aicnna perfon.a del momio, e^ p4 
vano del loro amore : e già buona pezza goi 
n’erano, quando avveiine , che due poo 
compagni, de’ quali 1’ uno era chiamato Fife 
e i’altro Ughetto , mord i padri loroi' 
efiendo rimafi ricchiffiini, l’un della Matii 
lena, e I’altro della Bertella s’innanwra® 
Della qual cofa avvedutofi Reflagnone, eft 
dogli flato dalla Ninetta moflrato, peno^* 
poterfl ne’ fuoi difetti adagiare per lo caft» 
amore. E con lor prela diineflichezza, orF# 
ed or I’altro, e talvoha amenduni gliacco’ 
pagnava a vedere le lor donne , e la fi»’-' 
quando dinieftico affai, ed amico di coil® 
effer gli parve, un giorno, in cafa fuá chia® 
tigli, diffe loro : Cariffimi giovani, la 
ufanza vi puó aver renduti cerd , quan® ^ 
1’amore che io vi porto, e che io per ’^ 
adopererei quelio, che io per me niedeü'^ 
adoperaffi : e perciocché io moho v’a®

Gi 
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:ra Mádi fuello che neU’animo caduto mi fia, intendo 
:ella. Di. ^^ dimoflrarvi, e voi appreffo, con meco in- 
ino ( aro fieme, quelio partito ne prenderemo, che vi 
efiagnoï' P^rrà il migîiore. Voi, fe le voftre parole non 
la giora mentono, e per quelle ancora, chc ne’vofiri 
jChefiB ^^^’ ® ^* ^*> e di notte ml pare aver com- 
elïl goi prefo, di grandiiTimo amore delle due glovani 

;zza gí¿ amate da vol, árdete, ed io della terza loro 
le giovî fiorella. Al quale ardore, ove voi vi vogliate 
ato FA accordare , mi dà il cuore di trovare affai 
loro, ¡ ‘^'^^‘^^ ® piacevole rimedio, il quale è quefio. 
Î MaJi Voï ^®ï® ricchifftmi giovani, quelio che non 
noram ^°’^° *o ^ dove voi vogliate recare le vofire 
le, fills ricchezze in uno , e me far terzo poffeditore 
pensi i ®®“ '^Q^ infierne di quelle, e diliberare, in che 
¡0 coil# P^"^ del mondo vogliamo andaré a vivere in
orJ’ui fists vita con quelle ; fenza alcun fallo mi da
liaccoJ licuor di fare, che le treforelle, con gran 
I fm- psrte di quelio del padre loro con efib noi ,
¡ coll# ^®y* ”“ andar ne vorremo, ne verranno : e
cfiiait’ ^5“** ciafeun con la fua, a guifa di tre fratelli 
a nofe ''**®'' POtremoli piùcontenu uomini, che aitri 
Mn»i ^^^ ^ mondo fieno. A voi omai flà il prender 
per 6 Py““ “ volervi di cib confoiare, o lafciarlo. 
edei® ^^ ‘^“® giovani , che oltremodo ardevano , 
-’ami “dendo, che le lor giovani avrebbono, non

C iv
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penar troppo a diliberarii, ma differo, à 
quefio feguir doveffe, che effi erano appaií 
chiati di COSI fare. Refiagnone avuta <¡uá 
rifpoña da’giovani, ivi a pochi giorni fjiw 
con ia Ninetta , alia quale non fenza j' 
malagevolezza andar poteva : e poiche aJquií 
con lei fu dimorato,ció ,che co’giovanidfs 
aveva,Ie ragiono, e con moite ragionis'b 
gegno di farle quefia imprefa piacere. Map® 
malagevole gli lù, perciocchè effa, moltofi 
di lui, difiderava di poter con lui efferúu 
fofpetto ; perché effa liberamento rifpollo^ 
che le piaceva, e che le foreile, e inaffni 
mente in queflo , quel farebbono, che tí 
voleffe ; gli difíe, che ogni cofa opportuna ia 
torno a ció, quanto più toño poteffe, ordinali 
Reílagnone a’due giovani tornato, li qui 
molto a ció che ragionato avea loro il f<^ 
citavano, diffe loro, che dalla parte dellefe 
donne l’opéra era meffa in affetto. E f«i 
diiiberati di doverne in Creti andaré, vendait 
alcune poffefJîoni , le quali avevano , fo® 
titolo di voler con denari andar inercatandoi 
e d’ügni aitra lor cofa facti denari, una faetó 
comperarono, c queila fegretamente arinaroM 
di grao vantaggio, ed afpetcarono il termi®
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îro, à iato. D’aitra parte la Ninetta , che del difî- 
) appas derio delle forellefapeva affai, con dolci parole 
ata (JUS in tanta voionta di quefto fatto le accefe, che 
ai 11 ira ®ife non credevano tanto vivere , che a ció 
;nza n pervenifiero. Perché venuta la notre, che falire 
; alquai ^op» la faettia dovevano, le tre forelie apeno 
'anidm nn gran cafibne del padre loro, di quelío gran- 
oní s't diffima quantitá di denari, e di gioje traábno. 
Ma jw « co“ efíe di cafa tutte e tre tácitamente ufcite, 
loífop l'^condo l’ordine dato, li loro tre amanri, che 
ferien! ^ aipettavano , trovarono. Con li quali fenza 
wflogí' ^cunomdugio fopra la faetiia móntate, dier 
iiaffiM; ®® ffi"»' In acqua ed andar via : e fenza punto 
che ff ^^^tenerfi in alcuno luogo, la feguente fera 
una il »““fer» a Genova , dove i novelli amanti 
dinas g’°J® e piacere primieramente prefero del 
I- q^j loro amore. E rinfrefeatifi di ció che avevan 
ij fel- i»fogno, andaron Via, e d’ un porto in un’ altro 
^,,^^ anztehé Vottavo di foffe, fenza alcuno impe- 
' ^‘ írr’ ’í!“i^~“^'®“’dovegrandiffime, 
ífldi» « J’^’^e^POÚeffiom comperarono , sUe quali , 

foil! affai vicmi di Candia, fecero belliffimi abituri, 
«d», ® «lettevoh, e quivi con molta famiglia, con 
aeitJ ”"’’ ; con «ccelli, e con cavad, in conviti 

ed in fefia ed in gioja con le loi donne i più 
mini “nttnti uomini del mondo, a guifa di h.aront

C V
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coiiúnciarono a vivere. Ed in tai inaniero ái- 
morando, avveniie, ficome noi veggiamo iU3 
ii giorno avvenire, che quantunque le coi; 
molto piacciano , avendone foperchia copii 
rincrefcono, che a Reflagnone, il quai moto 
amato avea ia Ninetta, potendola-egli fc® 
alcun fofpeitoad ogni fuo piacere avere, gl’» 
comincio a rincrefcere, e per coníeguente; 
manear verfo liji 1’amore. Ed efíendogli aduM 
fcfía fommamente piaciuta una giovane dd 
paefe, Bella, e gentildonna ; e queiia con ogd 
Rudio feguitando , comincio per lei a far ini' 
ravigliofe cortehe, e feñe. Di che ia Nine® 
accorgendofi , entro di iui in tanta geioii* 
che egii non poteva andaré un palio, che e¡d 
non rifapeffe, ed apprefib con parólele coi 
crucci iui, e fe non ne tribolaíTe. Ma codi 
come ia copia deile cofe genera faffidio, co» 
1’effer ie difiderate negate, moltipiicarappe* 
tico ; cos'] i crucci deila Ninetta, ie fiarame dd 
nuovo amore di Reñagnone accrefeevano. í 
comeché in procefíb di tempo s*avven¡fle> “^ 
che Reñagnone i’amiñá delia donna ama» 
aveffe, o no; ia Ninetta, chi che glieierap- 
portaffe, ebbe per fermo : di che ella in un® 
mííiiia c^dde, e di quelia in tanta lra,¿P^'
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naníero i coiifeguente in tanto furor trafcorfe, che rivol- 
giamotu® tato 1’amore, il quale a Reñagnone portava , 
[ue íe MÉ in acerbo odio, accecata dalia fuá ira, s’ avviso 
•chía copii con la morte di Reflagnone 1’ onta, che ricever 
qual moto í’ era paruta, vendicare. Ed avuta una vecchia 
■egli fcna greca gran raaeftra di compor veleni, con pro­
ere , gf» meffe, e con doni a fare un’ acqua mortífera 
ileguentei ia conduffe , ia quale ella, fenza altramentí 
ügli adura configliarli, una fera a Reíiagnon rifcaldato, 
iovane dd e che di ció non fi guardara, dié here. La po­
la con op lenzia di quella fu tale, che avantiché il mat- 
a far nu- lutin venifie, 1’ ebbe uccifo. La cui morte fcn- 

la Nine® tendo Folco, ed Ughetto , e le lor donne , 
ta geiofii fenza Paper, di che veleno foíTe morto, infierne 
), che eto con la Ninetta amaramente pianfero, cd ono- 
ole, e caí revolmente il fecero feppellire. Ma non dopo 
Ma cíWt n>ohi giorni avvenne , che per alera malvagia 

üdio.coá opera fu prefa la vecchia, che alia Ninetta 
cal’appf i’acqua avvelenata compofla avea , la quale 
tammedf! tra gli altri fuoi malí, martoriata, confefsó 
cevano.S quedo, plenamente moílrando ció, che per 
veniffe, » quello awenuto foffe. Di che H Duca di Creti, 
na anJ3ú fenza aJeuna cofa dime, tácitamente una notte 
’líele rap- fú d’ íntorno al palagio di Folco, e fenza ro­
la in tan» ’"°'’® » '^ contradizione alcuna, prefa ne menó 
ira, e pí^ ^^ Ninetta. Dalla quale, fenza alcun martorio,

Cvj
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preffiífimamente cío, che udirvolíe, ebbe dei 
morte di Reñagn-ne. Fcko , ed Ugheitooc- 
cultamente dal DuCa aveano feniito, e í 
loro le Sor donne , perché prefa la Niueta 
fofie : ii che forte difpiacque loro, ed ogni 
iludió ponevano in far, che-dal fuoco la Ni- 
netta dovtffe campare, al quaie avvifavano, 
che giudicata farebbe, ficome colei, che mote 
ben guadagnato 1’ avea : ma tutto pareva nietiie, 
perciocché ¡1 Duca per ferrao a volerne fare 
giuílizía flava. La Maddalena, le quale bate 
giovaneera,e luugamente fiara vagheggíau 
dal Duca, fenza mai aver voluto far cofa, cte 
•gli piacclíe; immaginando, che piacendogÜ' 
potrebbe la firocchia dal fuoco foitrarre;psf 
un cauto ambaSciadore gli ílgníbco , sé eiíert 
ad ogni fuo comandamento, dove due cofí 
ne doveffer feguire : la' prima, che ella la fia 
forella falva e libera doveffe riavere, l’altra, 
che quefla cofa foffe fcgretta. 11 Duca, udiíí 
i’ambafciata, e piaciutagli, lungamente few 
pensó, fe fare il volcffe, ed alla fine vi s’ac- 
cordo, e difíe, ch’ era prefio. Fatto adunque» 
di confentimento dclla donna , quail da lor® 
informar fi volelfe del fatto , fofienere una 
noite Folco ed Ugheao, ád albergar fe n’and® 
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fegrctainenie con Ia Maddalena. E fatto prima 
fembiante d’avere Ia Ninetta meffa in un 
facco, e doverla quella notte flefla faria in 
mare niazzerare , feco Ia rimenà alla fuá fo- 
rella, e per prezzo di quella notte , gliele 
donó ; la martina nel dipartirfi pregándola, 
che quella notte, la quale prima era ñata nel 
loro amore , non foffe I’ultima : ed oltr’a 
queño íe’mpofe, che via ne mandaffe Ia col- 
pevole donnai acciocchè a Iui non foffe bia- 
Cmo, 0 non gli convenifle da capo contro di 
lei incrudelire. La mattina feguente Folco, ed 
Ughetto avendo udito la Ninetta la notte effere 
ñata mazzerata, e credendolo , furon liberati ; 
ed alia lor cafa, per confolar le lor donne della 
morte della forella , tornati ; quantunque la 
Maddalena s’ ingcgnaffe di nafconderla molto, 
pur s’accorfe Folco, che ella v’era : di che 
egli fl maravighi molto, e fubitamente fufpicô 
( gii avendo fentito , che il Duca aveva la 
Maddalena amata) e domandolla, come queflo 
efler potefie, che la Ninetta quivi fofie. La 
Maddalena ordi una Junga favola a volergliele 
moñrare, poco da lui, che maliziofo era, cre- 
áuta ; 11 quale adoveríi dire il vero Ia coñrinfe. 
La quale dopo molto parole, glide diflè. Folco, 
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da dolor vinto, ed in furor moniato, tiran 
fuori una fpada, lei invano niercè addoman- 
dante, uccife : e remendó l’ira, e la giuñizú 
del Duca, lei lafciata nella camera morta,ie 
n’ando cola, ove la Ninecta era, e conviíj 
infintamente Heto, le difle : Toño andianne, 
dove diierminato è da tua forelia, die io n 
meni, accioccliè più non venghi alie mani nd 
Duca. La qual cofa la Ninetta credendo, « 
come paurofa , difiderando di partirfi , cos 
Folco , fenza aliro commiato cliiedere aih 
forelia, efTendo gîà norte, fi mife in via;! 
con que’denari, a’quali Folco, poté por manii 
che furon pochi , ed alia marina andatifene 
fopra una barca montarono, né mai fi ftpw 
dove arrivati fi fofisro. Venuto il di feguente, 
ed efiendofi la Maddalena trovara uccifa , ft; 
roño alcuni , che per invidia ed odio che 
ad Ughetto portavano, fubitamcnte al Ducs 
I’ebbero fatto fentire. Perlaqualcofa ii Duca, 
che moho Ia Maddalena amava focofamente, 
alia cafa corfo, Ughetto prefe, e la fua doniwi 
e loro, che di quefie cofe niente ancor l^psanoi 
cioè della partita di Folco, e della Ninetta, 
coftrinfe a confeffar sè infierne con Folco eflèr 
della morte della Maddalena colpevoli. Pw ¡^
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quai confeffione , coñoro nieritamente della 
morte remendó, con grande ingegno coloro 
che gli guardavano corruppono, dando loro 
una certa quantitá di denari, li quali nelia lor 
cafa nafcofli, per li cali opportuni guarda- 
vano : e con le guarclie infierne , fenza avere 
fpazio di potete alcuna lor cola torre , fopra 
una barca montad, di notte fene fuggirono a 
Rodi, dove in povertà , ed in miferia viffero 
non gran tempo. Adunque a cosi fatto partito 
il folle amore di Reftagnone , e Fira della 
Ninetia fe condulïero, ed altrui.
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NOVELLA QUARTA.
Gerbino centra la fede data dal Re Guilielmo fuo 

avolo , combarte una Nave del Re di Tunifi) 
per torre una fuá figltuola, la quale uccifa J* 
quegli, che fu v’ erano, loro uccide, ed a Im 
è poi tagliata la teña.

Î-I A.Lauretta, finita la fuá novella , taceva; 

e fra la brigata, chi con un , chi con un’altro, 
délia feiagura degli amanti fi ¿olea, e chi 1’ ¡o 
¿ella Ninetta biafimava, e chi una cofa, e chi 
altra diceva : quando il Re, quafi da profonde 
penfier tolto, alzo 11 vifo, e ad Elifa fe’fegno - 
che appreflb diceffe. La quale umilmente in* 
comincid. Piacevoli Donne , affai fon coloto- 
che credono , amor, folamente dagli occhj 
accefo, le fue faette mandare, coloro fclier- ' 
nendo, che tener vogliono, che alcuno per 
udíta fi pofla innamorare ; li quali effere in* 
gannati, affai manifefiamente apparira in una 
novella, ia qual dire intendo. Nella quale, non 
fojamente ció la faina , fenza averfi veduto 
gtammaî, avere operato vedrete ; ma ciafeuno 
a mifera morte aver condotto, vi fia manifefiO'
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Guilielmo, fecondo Re di Ciciiia, come i 
ciciliani vogiiono, ebbe due figliuoli, I’ uno 
mafchio , cbiamato Ruggieri, e I’ aliro fem- 
mina , chiamata Gofianza. 11 quale Ruggieri, 
anzicbè il padre morendo, îafciô un figUuolo 
nominato Gerbino. Il quale dal fuo avolo con 
diligenza allevato, divenne belliffimo giovane, 
e famofo in prodezza , ed in cortefia. Né fola- 
nience dentro a’termini di Ciciiia ftette Ia fua 
fama raccbiufa, ina in varie parti dei mondo 
fonando, in Barberia era chiariffima, la quale 
in que’ tempi al Re di Cicilia tiibutaria era. E 
tra gli altri, alie cui orecchie I a magnifica fama 
delle virtu, e della cortefia del Gerbin venne, 
fu ad una figliuola del Re di Tunifi, la qual, 
fecondocbè ciafcun cite veduta 1’ avea ragio- 
nava, era una delle piu belle creature, cbe 
mai dalla natura foffe flata formata, e la più 
coñumata, e con nobile e grande animo. La 
quale volentieri de’ valorofi uomini ragionare 
udendo, con tanta affezione le cofe valoro- 
famente operate dal Gerbino , da uno, e da 
un altro raccontate , raccolfe, e si le place- 
vano, che efia feco fleffa immaginando, come 
falto efier doveffe, ferventenieiite di lui s’in- 
namorô,epiù volentieri, che d’altro di lui 
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ragionava, e chi ne ragionava afcoltava. D'^in 
parre era, ficome altrove, in Cicilia perventio 
la grandiffima fama della beUezza parimente, 
e del valor di lei, e non fenza gran dileitOi 
ne in vano gii orecchj del Gerbino aven 
locchi : anzi non ineno, che di lui la giovanf 
infiammata foffe, lui di lei aveva infianimato. 
Perlaqualcofa iniino a tanto, che oneña cagions 
dall avolo d andaré a Tunifi la licenza impe- 
trafle , difiderofo oltremodo di vederla , ai 
ogni fuo amico, che là andava , imponevi, 
che a fuo pocere, il fuo fegreto, e grande amor 
ie facefle per quel modo , che miglior gü 
pareffe fentire , e di lei novelle gli recafc 
De’ quali alcuno fagaciffimamente il fece, gif,ó 
da donne portándole, come i mercatanti fanno, 
a^vedere : ed inreramente i’ardore di Gerbino 
apertole ; lui, e le fue cofe a’ fuoi comanda* 
mentí oíFerfc apparecchiate. La quale con lie» 
vifo, e I ambafciatore, e l’ambafciata rice* 
vette ; e rifpoílogti, che ella di pari amore 
ardeva, una delle fue piu care gioje, iii teiÜ* 
monianza di ció, gli mando. La quale il Ger­
bino con tanta ailegrezza ricevette, con quan» 
qualunque cara cofa ricever fipoffa, edaie' 
per cofíui medefîmo più volte fcriffe, e mandó
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cariffimi doni, con lei certi tractati tenendo , 
da doverfi, fe la fortuna conceduto 1’ avefíe * 
vedere, e toccare. Ma andado le cofe in quefia 
guifa, ed un poco piú lunghe che bifognato 
non farebbe, ardendo d’una parte la giovane, 
e d’altra il Gerbino”, avvenne, che il Re di 
Tunifi la marito al Re di Granata, che ella fu 
crucciofa oltreinodo, penfando, che non fola- 
mente per lunga diñanztia dal fuo amante s’al- 
loiitanava, ma che quafi del tutto tolta gli era, 
e fe modo veduto aveffe, volentieri, acciocché 
quefío avvenuto non foffe, fuggita fi farebbe 
dal padre , e venutafene ai Gerbino. Símil­
mente il Gerbino queño maritaggio fentendo, 
fenza mifura ne viveva dolente, e feco fpeffo 
penfava, fe modo veder pocefle di volerla 
torre per forza, fe avveniffe, che per mare a 
marito n’andaffe. II Re diTunifi, fentendo 
alcuna cola di quefio ainore, e del proponi- 
mento del Gerbino, e del fuo valore, e delia 
potenzia dubitando ; venendo il tempo, ehe 
mandar ne la dovea, al Re Guilielmo mando 
fignificaiido cío , che fare intendeva, e che 
ficuraco da lui, che né dal Gerbino, né da 
altri per lui, in cio impedito farebbe, Io in­
tendeva di fare. Il Re Guilielmo, che vecchio 
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Signore era, né dello innamoramento del Ger- 
bino aveva alcuna cofa fentita , non irnmagi- 
nandofi, che per quefto addomandata foffe tai 
ficurtà, iiberamente la concedette, ed in fegno 
di cio, mando al Re di Tunifi un fuo guanw 
Il quale, poiche la ficurtà ricevuta ebbe, fet 
una grandiffima, e bella nave nel porto i; 
Cartagine apprefiare, e fornirla di ció, cb', 
bifogno aveva a chi fu vi doveva andaré , £<1 
ornarla, ed acconciarla per fu mandarvi lî 
figliuola in Granata : nè altro afpettava, cb 
tempo. La giovane donna , che tutto quefio 
fapeva, e vedeva, occultamente un fuo fem- 
dore mando a Palermo, ed iinpofegli, che3 
bel Gerbino da fua parte faluiaffe, e gli Æ* 
ceñe, che ella infra pochi di era per andamí 
in Granata ; perché ora fi parrebbe, fe coa 
foffe valente uomo , come fi diceva, e fe co- 
tanto 1’amafíe , quanto più volte fignificafo 
Favea. Coftni, a cui impofla fù, ottimamente 
fe’l’ambafciata, ed a Tunifi ritornoffi. Ger­
bino quefio udendo, e fappiendo, che il B® 
Guiiielmo fuo avolo data avea la ficurtà al R® 
di Tunifi, non fapeva, che farfi. Ma pur, da 
amore fofpinco, avendo Ie parole della donna 
iniefe , e per non parer vile , andatofcne a



Meffina, quivi preftamente fece due gaiee fot- 
tifi amare , e meffivi fu di valenti uoraini, 
con effe fopra la Sardigna n’ ando , avvifando 
quindi doverela nave deila donna paffare. Ne 
fù di iungi r efFetto al fuo avvifo : perciocchè 
pochi di quivi fù flato, che la nave con poco 
vento, non guari lontana ai luogo, dove afpet- 
tandolo ripofio s’era , fopravvenne. La qual 
veggendo Gerhino , a’fuoi compagni difle ; 
Signori, fe voi cosí valorofi flete , come io vi 
tengo, niun di voi fenzaaverfentico, o fentire 
amore, credo che fia; fenza il quale ( fícome 
io meco medefimo eflimo ) niun mortale puó 
alcuna virtu , o Lene in fe avere : e fe inna- 
morati flati flete, o fete, leggier cofa vi fia 
comprendere il mió difio. Io amo, ed amor 
m’induffe a darvi laprefente fatica : e ció, che 
ioamo,neUanave. che qui davanti, ne ve- 
dete, dimora, la quale infierne con quella 
cofa , che io piú difidero , è plena di gran- 
diffime ricchezze, le quali fe valorofi uomini 
flete , con poca fatica, virilmente combat­
iendo, acquiflar pofflamo : della quai vittoria 
IO non cerco, che in parte mi venga fe non 
una donna, per lo cui amore i’ muovo l’arme : 
ogni altra cofa fia voflra liberamente infin da 
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ora. Andiamo adunque , e bene avventurofi- 
mente aiïagîiamo Ia nave, Iddio alla noto 
ím_prefa favprevole, fenza vento preñarle, 13 
ci tien ferma. Non erano al bel Gerbino tante 
parole bifogno , perciocclis i meffinefî, cb 
con lui erano , vaghi della rapina , già coi 
1’animo erano a far quello , di che il Gerbina 
gli confortava con le parole. Perché fatto un 
grandiffîmo romore nella fine del fuo parhRi 
che COSI foffe , le trombe fonarono, e pts^ 
l’armi, dierono de’ remi in acqua , ed «113 
nave pervennero. Coloro che fopra Ia na« 
erano, veggendo di Ionian venir Ie galee, no” 
potendofi partire, s’apperflarono alla dilefa.ll 
bel Gerbino a quelía pervenuto fe’ comanda^' 
che i padroni di quella fopra le galee inand-- 
foffero, fe la Battaglia non volcano. 1 Saracin'i 
certificati chi erano , e che domandaffet®! 
difiero, fe effere contto alia fede lor data dd 
Re da loro afialiii, ed in fegno di ció moflid 
roño il guamo del Re Guilielino, e del tutW 
regaron di mai, fe non per battaglia, arren* 
derfi, o cofa che fopra la nave foffe íor dars- 
Gerhino, il qual fopra la poppa della nave 
veduta avea la donna, troppo piu bella aílat 
che egli feco non eflimava, infiaminato ?■•
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che prima, al moftrar del guanto rifpofe, che 
quivi non avea faiconi al prefente , perché 
guanto v’aveffe luogo : e percio, ove dar non 
voleffer la donna, a ricevere la Battaglia s’ ap- 
preftaflero. La qual, fenza più attendere, a 
faettare, eda gittar pietrel’un verfo I’altro 
fieramente incominciarono, e lungamente , 
con danno di ciafcuna delle parti, in tai guifa 
comhatterono. Ultimamente , veggendofi il 
Gerbin poco uül fare, prefo un legnotto, che 
di Sardigna menato aveano, ed in quel meffo 
fuoco, con amendue Ie galee queUo accofià 
alia nave. II che veggendo i Saracini, e conof- 
cendo ; sè di neceffità, o doverfi arrendero, 0 
moriré, fatto fopra coverta la figliuola del Re 
venire, che fotto coverta piagnea, e qudia 
menau aUa proda délia nave, e chiamato il 
Gerbino, prefente agii occhj fuoi, lei gridante 
merce,ed ajum, fvenarono , edin gittandola, 

1 ono . ogh , noi la-ti diamo, quai noi pof- 
fiamo, e chante la tua fede l’ha meritata. Ger- 
hmo veggendo la crudeltà di cofioro, quafî di 

™orir vago , non curando di faetta , nè di 
Pætra, ^a nave fi fece accoftare : e qui fu, 
mal gradodiquantiven’erano, montatofnon 

tramen», che un león famelico nelFarmento
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de’ giovenchi venuto, or quefío, or queilo (« 
nando, prima co’ denti, e con 1’ unghie ia fe 
ira fazia, che la fame ) con una fpada in nu» 
or quefío, or quel tagliando de’ Saracini.". 
delmente molti n’ uccife Gerbino : e già creí 
cente ¡1 fuoco nell’ accefa nave, fattone a'» 
rinarl trarre queilo che fi poté, per appap 
mento di loro, giù fene fcefe con poco te 
Vittoria de’fuoi avverfarj avere acquüte 
Quindi fatto il corpo délia bella donna ri» 
glier di mare, lungamence, e con moitelagn®: 
il pianfe, cd in Cicilia tornandofi, in Ufe' 
piccioletta Ifola , quafî a Trapani dirimpe®' 
onorevolinente il fe’ feppellire, ed a cafajp- 
dolorofo, che altro uoino , fi torno. Il R"' 
Tunifî, faputa la novella, fuoi ambafcia'»' 
di nero vefliti ai Re Guiüelmo mando,d”’ 
gliendofî délia fede , che gli era ftata mi 
offcrvata,e raccontarono il corne. Dieted 
Re Guiüelmo turbato forte , nè vedendovii 
da poter loro Ia giuflizianegare ( chela diniii>' 
davano ) fece prendere il Gerbino : ed cí^^ 
medefimo , non efiendo alcun de’ baron feii 
che con prieghi da ció fisforzafle dirimoverlci 
il condamné nella tefla, ed in fuá prefería’ 
glieltí fece tagÜare, volendo avan ti lenza nep®® 

rimant >
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rimanere , che effer tenuto Re fenza fede. 
Adunque cosí miferamente in pochi giorni i 
due amanti, fenza aicun frutto de! loro amore 
aver fentito, di mala morte morirono, com’io 
v’ho detto.

Tams ir. D
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fù da fan 
forella clû

NOVELLA QUINTA =“0“"” 
gione, ai

I fracelli dell’Ifabecta uccidon V amante di 15 '’^’^® ^^^’^ 
egli Vapparifce in fogno , e moftrale doTîi fondaco i 
fotterrato. Ella occuhamente difocterralarf renzo, ci 
c raettela in un tefto di baflilico , e qui^l ^^ quale 
piagnendo ogni di per una grande ora ; i ^ leggiadro 
telligliele tolgono, edella fene muor di dolí guatato , 
poco apprelTo, niamente

ed uiia VI
F INITA ía novella d’ Elifa, ed dquanioi 3^^“ 

Re commendata, a Filomena fù inipofii>)5 P_ 
ragionaffe, la quale tutta piena di compalfe P*“®" 
del mifero Gerbino e della fua donna, <^ ^ueJio^ c 
un pietofo fofpiro, incomincio. La mia nov^ qu^fto c< 
graziofe Donne , non farà di genu di n¿ ^. ^^^^’ 
condizione, come coftoro furono, de’ qudi^ fegretan 

ha raccontato : ma ella peraventura non^ Lifabett 
men pietofa. Ed a ricordarmi di queflaiw®- .
Meffina, poco innanzi ricordata, dove 15 ^.^^^ j.^^^^ 

dente avvenne* giovanc
Erano adunque in Meffina ire giovani 

telli , e mercatanti , ed affai ricchi uoniî ^^^^.^^ ^ 
limafi dopo la morte del padre loro ; ü î”
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fù da fan Gimignano : ed avevano una lor 
forella chiamata Lifaheita, giovane afiai bella, 

J TA e coftumata, la quale, che che fene foffe ca- 
gione, ancora maritata non aveano. Ed ave­

te diis" vano ohr’a ció queñi tre fratelli in uno lor 
edoTsi fondaco un giovanetto pifano, chiamato Lo- 
rralarf renzo, che tutti i lor fatti guidava e faceva. 
e qmfli II quale efiendo affai bello della perfona e 
ra i 16^ leggiadro moho, avendolo più volte Lifabetta 
rdidolî ’ guatato, avvenne, che egli le nconiinció ñra- 
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mámente a piacere : di die Lorenzo accortofi, 
ed una volta, ed altra fimilmente, lafciati fuoi 
ahrt innamoramenti di fuori , incomincio a 
porre Í’ animo a lei : e si andô la bnogna, die 
piacendo I uno ali’altro egualraente , non 
pafso gran tempo, die afficuratifi, fecero di 
queHo che ptù dilîderava ciafcuno. Ed in 
quefto continuando, ed avendo infierne affat 
di boon tempo, e di piacere; non feppero à 
fegretamenu tare . che una notte , andando 
Lifabcta h dove Lorenzo dorniiva , che ii 
niaggiorde fratelíi, fenza accorgerfene dia, 
«on fene accorgeffe. H qude, perciocchè favio 
g'oyaiie era , quantunque moho nojofo gh 
fof e a CIÓ fapere, pur.mofib da più oneHo con- 
W, fenza far motto, o dir cofa alcuna varie

Dij
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cofe fra fe rivolgendo intorno a queflo 6« 
infino alla mattina feguente trapafsà. Pi 
venuto il giorno, a’fuoi fratelli do chevsi 
avea la paffata notte dell’Kabetta, e di^ 
renzo, racoon to, e con loro infierne! *^í 
îungo configlio , dillberô di quefta cofsi’ 
ciocché né a loro, né día firocchia alcuiu! 
famia ne feguiffe, di paffarfene taciumeii 
ed infignerfi del tutto d’averne akunai 
veduta , o faputa, infino a tanto, che tí 
veniffe nel quale eiñ, fenza danno oi«» 
di loro, queña vergogna, avantiché più «» 
innanzi, fi poteffero torre dal vifo. Edü- 
difpofizion dimorando, COSI cianciando' 
dendo con Lorenzo, come ufa» erano^ 
venne, che fembianti faccendo d’ anda« 
delía dttá a dileito tutti e tre , feco in^ 
Lorenzo : e pervenuti in un luogo n»i» 
tario e rimoto, vcggendofiil deftro, L)^ 
che di ció niuna guardia prendeva, u« 
e fotterrarono in guifa, che niuna perfoni^ 
accorfe : ed in Meffina tornatifi, died«^' 
d’averio per lor bifogne mandato » «J 
bogo : il cheleggiermenie «edw^ 
ciocché fpeffe volte eran di mandarlo ,^^ 
iiíati. Non tornando Lorenzo , e
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niolto fpeffo e foHecitamente i fratei doman- 
dandone, ficome colei a cui la di mora lunga 

gravava; avvenne u» giorno, che domandan- 
done ella moho infiantemente, che i’ uno de* 
fratelli Ie difíe : Che vuol dir quefío ? che har 
tu a fare di Lorenzo, che tu ne domandi cosí 
fpefio ? fe tu ne domanderai piu, noi ti faremo 
quelia rifpofla che ti fi conviene. Perché la 
giovane dolente e trilla, temendo, e non 
fappiendo che, fenzapiú domandarne fi flava» 
ed afiai volte la notre pietofamente il chia- 
mava, e pregava , che ne veniffe, ed alcuna 
volta, -con moite lagrime , deila fuá lunga 
dimora fl doleva , e fenza punto rallegrarfi, 
fempre afpettando , fi flava. Avvenne una 
notte , che avendo coflei moho punto Lo- 
renzo, che now tomara, ed cfléndofiaHa fine 
P-agnendo addormentata; Lorenzo i’apparve 
ne! fonno pallido, e tutto rabhuffato, e con 

g ■ dicefie. O Lifabetta, ,□ „o„ _

attr’ir ^™^^^’ ® ^®^'' ^“"ga dimora ti
a tnfli, e me con le tue lagrime fieramente 
««ufa : e percié fappi , che io non poíTo piu

« h 1 tuoi fratelli m’uccifono : e difegna- 

D üi
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toie il luogo , dove fotterrato raveano,! 
diffe, che più nol chiamaffe né J*afpet»fti' 
difparve. La giovane deftatafi , e dando fe 
alia vifione, amaramente pianfe. Poi lana» 
levata , non avendo ardite di dire alcuna» 
a’ fratdli, propofe di volere andaré al mofe 
ïuogo, e di vedere, fe ció foffe vero, cbi' 
fonno l’era paruto. Ed avuta la licenía í* 
dare alquanto fuor della terra a dipoiM* 
eompagnia d’ una, che altra volta con iowf 
ñata, e tutti i fuoi fatti fapeva; quanto? 
toflo pote, là fe n’ ando : e tolte via foglio^' 
che , che nel luogo erano, dove men diiol 
parve la terra , quivi cavo. Ne ebbe P^, 
cavato , che ella trovo il corpo del fuo ®‘^’ 
amante, in niuna cofa ancora guafro, cec®: 
rotto : perché rnaniieílamente conobbe®^ 
ílata vera la fuá vifione. Di che più che 2^ 
femminajdolorofa, conofcendo, chequivi»^ 
era da piagnere, fe aveíTe poluto voht'" 
turto il corpo n’ avrebbe porcato, per t^ 
più convenevole fepolrura : nía veggendoiC- 
cío efiernon poteva ,conun coltello, il®^í'’ 
che poté, gli fpiccd dallo’mhuño la idl^'' 
quella in uno afciugatojo Ínviluppata,eh'^. 
íhpra i’akro corpo gictata, inefiala in j^®*
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ano, ! «Ua faute, fenza effere flata da alcun veduta, 
;ttaffi'' iuindi fi parti, e tornoffene a cafa fua. Quivi 
ndofe con quefla teña nella fua camera rinchiufafi, 
ima» f®P’’^ effa lungamente, ed amaramentepianfe, 
•unao) tantochè tutta con Je fue lagrime ia lavo, 
j^oOíJ »'iiie baci dándole in ogni parte, rol prefe un 
, ches grande, ed un bel teño di quefli, ne’ quali íi 
j2 ¿’ÿ planta la perfa, o ii baffilico, e dentro la vi 
pQftflí mife fafciata in un bel drappo : e poi meffovi 
jgjDf fu la térra, fu vi pianto parecchj piedi di bel- 

^¡jp Jiffimo baffilico faicrnetano, e quegli di niuna 
)glííí ^bra acqua , che o rofata, o di fior d’ aranci,

o delle fue lagrime non innaffiava giaramai. E 
jg j^; peruianzaaveaprefodifederlifempre aqueño 
Ç ^ teño vicina, e quello con tutto il fuo difidero 
nécíi vagheggiare, ficome quelle, che il fuo Lorenzo 

^g.ÿ teneva nafeofo ; e poiché moho vagheggiato 
.{le aíí i’ avea , fopr’ effo andatafene , cominciava a 
uivíiTí piagnere, e per lungo fpazio, tantochè tutto 
olcnlr fl baffilico bagnava, piangea. 11 baffdico,.si per 
;r c^í ^° lungo, e continuvo Audio, si per la graffezza 
¡do,^ ‘íella térra, procedente dalla teña coroita che 
¡iW’ ^®"^’’® ^’era, divenne belliffimo, e odorifero 
tells;' ’^o^w. E fervando la giovane queña maniera 
dai^ ^^‘ continuo, piú volte da’fuoi vicini fu veduta. 
ereroí* ^ 1^^^ » ntaravigliandofi i frateili della fua

D ¡V
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guafía bcHezza, e di ció, che gli occhj íe pï 
vano delía teña fuggiti, il differ loro. Noi' 
fiamo accorti, che ella ogni di tiene ia « 
maniera. II che udendo i fratelli, ed accorgff 
doíene, avendonelaalcuna volia riprefa,eK 
giovando, nafcofamente da leí fecer portar'^ 
queffo tefto. II quale non ritrovandolo elia,« 
grandiffima inffanzia moite voite il richieí:: 
non effendole renduto, non ceffando il p‘^‘ 
c le lagrime, infermo, né aitro, che il'® 
fuo nella infermiiá domandava. I giova®' 
maravigliavan forte di queño addimandarti' 
percio voUero vedere, che dentro vi íoffei 
verfata la térra, videro il drappo, ed ín qu® 
la tefla non ancor si confumata, che efli * 
cappellatura crefpa non conofceffero leí «• 
quella di Lxjrenzo. Di che effí (i maraviglh^- 
forte, e temettero non quefla cofa h rifa?'® 
e foiterrata quella, fenza aitro dire, W- 

G 

quella 
cioé: 
furo 1

mente di Meffina ufcitifi, ed ordinato, ®” 
di quindi fi ritracffono , fe n’andaronoa^ 
poli. La giovane non reliando di piagaff^’ 
pure il fuo teño addimandando , pisgn^^^^ 

morí, e cosí il fuo difavventurato amor® 
termine. Ma poi a certo tempo divenuia?" 
cofa manifeña a molti, fu deuno, che cofp''
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hj le ^ Quelia canzone, la quale ancora oggi fi canta , 
ro. iKi ^æ^ ’ ^“^^^ ^^^ ^° ^^^ Criftiano , che nix 
le lacs fu"^^ la grafía, ec.

accoi^ff
•e&,e»
portar r. 
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•ichieíí'':
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NOVELLA SESTA
L’ Andreuolaama Gabriotto , raccontagliunfop 

veduto , ed egli alci iin’ altro ; miiorfiilifu^. 
nelle fue braccia : mentreche ella con unif­
iante alla cafa di lui nel porcano , fon P' 
dalla fignoria, ed ella dice come l’openi 
II podeñl, la vuole sforzare, ella no'1 pnift 
fcntelo il padre di leí, e lei, innoceme if^ 
vara, fa liberare : la quale , del turto riliunii 
di llar piú al mondo, fi fa nionaca.

C^ u E L L A novella, che Fiíomenas'ff 

detta , fu-,ane''donne cariffuna , percio;:^ 
affai volte avevano quella canzone udiin'^' 
tare, né inai avevan potuto, per donian<Í3iirf 
fapere,qual fi fofíe Ja cagione, perché i-' 
ñata falta. Ma avendo ¡I Re la fine di Q”^’ 
udita, a Panfilo ímpofe, che all’ordine anils’ 
dietro. Panfilo allora difie. II fogno nellaF 
cedente novella raccoiitato , mi da mater»^ 
doverne raccontare una, nella quale i >i^‘ 
fa menwone. Li quali di cofa, che a ve”^ 
era, come quelJo di cofa intervenuta, 
iudovini, ed appena furono finiti di

Gi 
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coloro, che veduti gli aveano, che i’effetto 
feguitó d’amenduni. E pero, amorofe Donne, 
voi dovele fapere , che general pafTione è di 
ciafcuno che vive, il vedere varíe cofe neí 
fonno , le quali, quantunque a colui che 
orme, dormendo tutte pajan veriffime, e 
eíloluí, aicune vere, alcune verifimili, e 

parte fuon d’ogn! verita giudichí; nondimeno 
wo te efferne awenute fi trova. Perlaqualcofa 
ntolti a «afcun fogno tanta fede preñano , 
quanta preflerieno a quelle cofe, le quali veg- 
ghiando vedeffero , e per li lor fogni fieffi

1 ano , e s allegrano, fecondoché per 
ÍAn /'^ * ° ^cmono , o fperano. Ed in contrario

« queg I, che niuno ne credono, fe non , 
poiche ne premofirato pericoio caduti fi veg-

«endo, pcrciocché , né ferapre fon veri, né

«te puo aat™„ di „o¡ aver conofeluto.

•e a novella d. Frlomena s’é dinroftrato, . 
"ella mía, come davanti diffi, intendo di di. 
«oftrario. Perché giudico, che neí virtuofa- 
^ente vivero, ed operare, di niuno contrarío 

gno a CIO .fi. dee temere, nc per quelle laí-
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ciare i buoni proponimentí. Nelle cofe p;' nsl fuo 
verfe e nialvagge, quantunque i fogniaqint- grandiífi 
pajano favorevoli , e con leçon de dimcí®. fue trac 
zioni chi gli vede confortino , niuoo t^i Twva v 
vuol credere ; e cosí nel contrario a tutii^' ofcura, 

piena fede. Ma vegniamo alia novella.
Nella città di Brefcia fù già un geiiiilu» 

chîamato Mefier Negro da ponte carraWi' 
quale , tra più altri figliuoii , una figl»^ 
avea, nominata Andreuola , giovaiie,ei^ 
affai, e fenza marito. La quai per venus 
d’un fuo vicino , che avea nome GabrM 
s’innamorô, uoino di bafia condicione, 5 
di laudevoli coRumi pieno, e delía periti 
bello, e piacevole. E con 1’ opera, e con 1 îJ*" 
della fante della cafa opero tamo la giovm*’ 
che Gabriotto , non lolamente feppe sé e^ 
dalla Andreuola amato, ma ancora in un ^ 
giardino del padre di lei più e più voIbc 
dilerto delFuna parte e deli’altra fú nw^ 
Ed acciocché niuna cagione mai, fe non wofK' 
poteffe queflo lor diíettevole amor fepar^ 
marito, e moglie fegreiamente divenner®t‘ 
cosí furtivamente gli loro congiugnimentJ e» 
tinuando; avvenne, che alia giovaneuna n^ 
dormendo parve in fogno vedere, sé <"^
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idle cofe pr nd fuo giardino con Gabriotto, e lui, con 
i fogniaqiidj grandiffinio placer di ciafcuno , tener nelle 

inde dimoii’ fue brace» : e mentrechè cosí dimoravan, le 
■, niuno fe preva veder del corpo di lui ufeire una cofa 
ario a tutóí «foira, e terribile, la forma délia quale effa 
lovella. ”011 poteva conofeere, e parevale che queña 
un geniiluis cofa prendeffe Gabriotto, e mal grado di lei, 
nte carrant,i con tnaravigCofa forza gliele firappafie di brac- 
una figfe Cío , e con efib ricoverafie fotterra, né mai più 

ivane.etó potefie riveder né Puno , né l’altro : di che 
per ven® afiai dolore , ed ineflimabile fentiva, e per 

le Gabrio®. QwU« fi dsñó; e defta, comeché lieta foffe 
idizione.s veggendo , che non cosí era , come íognato 
ddla perà» ^’^a» nondimeno ? entro del fogno veduto 
econlájn P Ura* E per queho, volendo poi Gabriotto 
la giov.tft fogoente notte venir da lei, quanto poté , 

eppe sé í» ?‘ngegno di fare, che la lera non vi venifle s 

»« « ”” vedendo, acciocché egli 
)iú vohíf ^™ ííon fofpecciafie, la feguente notte nei 
fu mata» ^o g-ardino ¡i riceveiie : ed avendo moite 
non ntonc fe Blanche e vermiglie colte, perciocché la 

,r fepan^ «agione era con lui a p¡¿ d',n, baiiffima 
venner».' «"'^ e chiara , che nel giardino era, a 
¡nienti «» ’ « « ando. E quivi dopo grande ed affai
euna «<>'“ "ga fefta infierne avu», Gabriotto la do- 
, sé eft» ««¿o. qual foffe la capone, perché la ven uta
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gli avea il di diiianzi vietata. La giovane nt- 
contandogli il fogno , da lei la notte dav® 
veduto, e la fufpezione prefa di quello, güeÍ! 
conto. Gabriotto udendo quefto fene rilii 
e difie, che grande fciocchezza era pone nc 
fogni alcuna fede , perciocchè per foverchioü 
cibo o per tnancaniento di quello avveniflWi 
ed effer tutti vani fi vedeano ogni giorno, tl 
appreffo diffe : Se io foffi voluto andar dieu» 
a’fogni , io non ci farei venuto , non tau» 
per Io tuo , quanto per uno che io altr» 
quefta notte paffata ne fcci, il qual fu: Che» 
nie pareva effere in una bella e diieiie*'*^ 

felva, ed in quella andar cacciando, ed a«t 
prefa una cavriuola tanto bella e tanto ?■»' 
cevoie, quanto alcuna altra fene vedefie g'^', 
mai ; e pareanii , che ella foffe più che h 
neve bianca, ed in brieve fpazio divenifie s 
mia diniefiica che punto da me non fi P»»' 
tiva. Tuttavia a me pareva averia si cara, chti 
acciocchè da me non fi partiffe, k mi pare»» 
neila gola aver meffo un collar d’oro, e qu^ 
con una catena d’oro tener con le mani.E^ 
apprefio quefio mi pareva , che ripofaii^ 
quefta cavriuola una voita , e tenendoiw ‘ 
capo in feno, ufeiffe, non fo di che parte ,tf®
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veltra ñera come carbone, affamata, e fpa- 
ventevole moho neU’apparenza, e verfo me 
fene veniffe ; alla quale nîuna refiftenza mi 
parea fare. Perché egli mi pareva , che ella 
mi metteffe il mufoin feno nel linifiro îato, e 
quello tanto rodeffe, che al cuor perveniva , 
il quale pareva che ella mi Urappaffe per por- 
tarfel via. Di che io fentiva si fatto dolore , 
che il mio fonno fi ruppe , e deflo, con la 
mano fubitamçnte corfi a cercarmi il lato, fe 
mente v’aveffi : ma mal non trovandomi, mi 
feci befte di me fleflb, che cercato v’avea. 
Ma che vuol queflo perciô dire ? De’cosi fatti, 
e de’più fpaventevoli affai n’ho già veduti, 
nè perciô cofa del mondo più nè meno me 
n’è intervenuro : e perciô lafciagli andaré , e 
penfiam di darci buon tempo. La giovane per 
lo fuo fogno affai fpaventata, udendo queflo , 
divenne troppo più : ma per non effer cagione 
d alcuno fconforto a Gabriotio, quanto più 
pote la fua paura nafcofe. E comechè con 
lui, abbracciandolo, e baciandolo alcuna volta, 
e da lui abbracciata , e baciata , fl foUazzaffe : 
fufpicando , e non fappiendo che, più che 
i ufato, fpeffe volte il riguardava nel volto, e 
îid volta per-lo giardin riguardava, fe alcuna
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cofa ñera vedefie venir d’alcuna parte. Ed m che noi 
tal maniera dimorando, Gabriotto, gittatoan ygpg jj 
gran fofpiro, i’abbracciô,ediffe;Oiinè ani® flato, i 
mia ajutami, che io muojo : e cosí detWi anima 
ricadde in terra fopra l’erba del pratello ; ü faute d 
che veggendo la giovane , e lui caduto liæ uccidei 
randofi in grembo, quafi piagnendo difïe:0 uccidei 
fignor inio dolce, o che ti fenti tu ? Gabrioio derefli 
non rifpofe , ma anfando forte e fudando ^ Jov¿ 
tutto, dopo non guarí fpazio pafsô délia prt' andata. 
fente vita. Quanto quefío foíTe grave, e nojo» meglio 
alia giovane che piú che fe l’amava, cisi' orazion 
cuna fel dee poter penfare. Ella il pianfe aflii forfe pt
ed añai volte invano il chiamo. Ma poichè pt’ Del fe; 
s’ accorfe, lui d^l tutto effer morto, avendde giardir 
per ogni parte del corpo cercato, ed in ciafeu»’ percioc 
trovandol fredao; non fappiendo che far « , fe cost 
che dirfi, cost lagrimofa come era e pis'" giardin 
d’angofeia, ando la fua fante a chiamarejl* tina tn 
quale di queflo amor confapevole era, e I’ feppell: 
fua miferia ed il fuo dolore Ie dimoftrO'* tunque 
poichè miferamente infierne alquanto eb^ nuame. 
pianto fopra il morto vilo di Gabriotto , dl ’ dellá ft 
la giovane alia fante : Poichè Iddio m’ ha tob* datafi, 

coflui, io non intendo di piu flare in vita ; * non vo 
primachè io ad uccider mi venga, vorre ¡Ci da me



s Giornata IV. Novella VI. 89
2. Ed 111 che noi prendeffîmo modo convenevoîe a fer- 
îtiatou» vare H mio onore, edil fecreto amor tra no^ 
lè aniw flato ^ g cJ^g H corpo , del quale la graziofa 
î detWj anima s’è partita, fofíe feppellito. A cui la 
itello ; 5 fante diffe :Figliuola mia, non dir di volerti 
[uto ría- uccidere, perciocchè, fe tu l’hai qui perduto, 
difie:0 uccidendoti, anche nell’aliro mondo il per- 
Jabriow dereHi • perciocchè tu n’andrefli in inferno, 
fudand» H dove io fon certa, che la fuá anima non è 

lella P* andata, perciocchè buon giovane fù : ma molto 
, e nojofc meglio è da confortarti, e penfar d’ajutare con 
va, dd' orazioni o con altro bene l’anima fua, fe 
nfe afi«t forfe per alcun peccato commeffo n’ ha bifogno. 
Diclièpw Del feppellirlo è il modo prefto qui in queilo 
avendti’ giardino, il che niuna perfona faprà giammaî.5 
iciafcuW perciocchè niun fa, ch’egli mai ci venifle : e 
fie far «•, fe cosi non vuogli, metiiamlo qui fuori nel 
, e piew giardino, e îafciamio liare : egli farà domat- 
imare.i* tina trovato, e portatone a cafa iua, e fatto 
2ra, e b feppellire da’ fuoi parenti. La giovane, quan^ 
moflrô:' tunque plena foffe d’amaritudine e conti- 
ito ebba nuamenie piagneffe , pure afcoltava i configli 
,ito , <i5 delîà fua fante : ed alla prima parce non accor- 
n’ ha tob» datafî, rifpofe alla féconda, dicendo : Già Dio 
■ vita:”’ non voglia, che cosí caro giovane, e cotanto 
votre’da me amato, e mio marito, che io fofferi
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c^e a guifa d’un cane fía feppeliiio, o nd» 
fírada ín terra lafciato, Egli ha avute le ni 
lagrime , ed in quanto io potro egli ara 
quelle de’fuoi parenti : e giá per 1’animoi 
va quello che noi abbiamo in cío a fare.! 
prefíamente per una pezza di drappo di fe 
ía quale aveva in un fuo forziere, la mandJ: 
e venuta quella, in terra difíefala, fu il coip 
di Gabriotto vi pofero : e poñagli la teña fopi 
uno origliere , e con moite lagrime chiufií 
gli occh;, e la bocea, e fattagli una ghiriani 
di rofe, e lutto dattorno delíe rofe che cA 
avevano empiutolo, difie alia fante : Di 
alia porta della fuá caía ha poca via : e p^^^ 
tu ed io, cosí come acconcio l’abbiamot; 
quivi il porteremo, e dinanzi ad efia il pO‘‘ 
remo. Egli non andrà guarí di tempo cisí 
giorno fia, e farà ricolto : e comechèquefc 
a fuoi niuna confolazion fia, pure a me ♦ w®* 
cul braccia egli ¿ morto, farà un piacere. î 
cosí detto , da capo con abbondantifliniC; 
lagrime fopra il vifo gli fi gittô, e per lungo 
fpazio pianfe. La quai molto dalla fua fan» 
follicitata , perciocchè il giorno fenevenivüi 
dirizzatafî, queilo anello niedefirao, col qusií 
da Gabriotto era fíata fpofata, del dito fi»
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OjOneS trattofi , H mife nel dito di fui, con pianto, 
tte lens dicendo : Caro mio fignore , fe la tua anima 
egli aro ora le mie lagrime vede, o niun conofcimento , 
aniinoB o fentimento dopo la partita di quella rimane 
a fartí a’corpi, ricevi benignamente I’ultimo dono 

10 di fell di colei, la qual tu vivendo cotanto amaíli. 
i maná’ E queflo detto, tramortita addofíb gli ricadde : 
utlcoijf' e dopo alquanto rifentita, e levatafi, con la 
eflafúp fante infierne prefo il drappo, fopra il quale 
; chiuCjí: il corpo giaceva , con quello del giardino 
’hirlaBiii ufcirono, e verfo la cafa di lui fi dirizzaro. E 
;he edi COSI andando , per cafo avvenne, che dalla 
: Di ^ famiglia del Podeñá, che per cafo andava a 
e peres queil’ora per alcuno accidente , furon tróvate , 

3bi.uWij e prefe col raorto corpo. L’Andreuola, piú di 
ailpor morte, che di vita difiderofa, conofeiuta la 
npo cá' famiglia della fignoría, francamente diffe: lo 
¿ qaíá conofeo chi voi fiete , e fo , che il volermi 
e, iidii fuggire niente monterebbe : io fon preña di 
cere. 2 venir con voi davanti alia fignoría -, e , che 
wíffiael c‘ó fia, di racconiarle : ma niuno di voi fia 
r íurgo ardito di toccarmi, fe io obbediente vi fono,
I fani! né da quefio corpo alcuna cofa rimovere, fe 
eniva, damenonvuole elfere accufato. Perché fenza 
I qualc effere da alcun tocca, con tutto il corpo di
£0 £10 Gabriotto n’ ando in palagio. La qual cofa il
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Podeftà fentendo, fi levo, e lei neila camen 
avendo , di ció che intervenuto era s'in- 
formo : e fatto da certi medici riguardarefi 
con veleno, o altramenti foffo Rato il buoM 
uomo uccifo, tutti affermarono dei no, ini 
che^alcuna pofta vicina al cuore gli s’era iWOi 
che affogato Pavea. 11 qual ció udendo,i 
fentendo cofíei in piccola cofa effer nocente, 
s’ ingegno di moflrar di donarle quelle, di 
vender non le potea, e diffe, dove ella a’íue 
placeri acconfentir fi voleffe, la lihererebk 
Ma non valendo quelle parole, oltr’adojf 
convenevolezza, voile ufar la forza. Ma l'As- 
dreuola da fdegno accefa, e divenuta fortín 
ftma^virilmente fi difefe, lui con viUanej» 
role, edaltiereributtandoindietro. Mavenui» 
il di chiaro, e queño cofe effendo a Mefo 
Negro contato, dolente a morte, con mdii 
áe’fuoi amici apalagio n’ando : e qui vi d’ogw 
cofa dal Podeftà informato , doleiidofi do­
mando, che la figliuola gli foffe renduia. 15 
Podeftà, volendoíí prima aecufare egli ddii 
foiza, che fare 1* avea voluta, che egli da loi 
accufato fofie, lodando prima la giovansJ 
la fuá coftanzia, per approvar quella, venno 
a dire ció , che fatto avea. Perlaqualcoh <

Gio 
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vedendoia di tanta buQna fermezza , fommo 
amore 1’ avea pofio, e dove a grado a lui, 
che fuo padre era, ed a lei foffe, non oflante, 
che marito aveffe avuto di hafia condizione , 
volentieri per fua donna la fpoferebbe. In 
queilo tempo , che coñoro cost parlavano, 
I’Andreuola venne in cofpetto del padre, e 
piangendo, gli fi gitto innanzi, e difíe : Padre 
mio io non credo , ch’e’bifogni, che io la 
ifíoria del mio ardire, e della mia fciagura vi 
racconti, che fon certa che udita i’avete e 
fapetela ; e percio , quanto piu poffo, umile- 
inente perdono vi domando dei fallo mio 
cioè d’avere fenza voflra faputa, chi più mi 
piacque, marito prefo. E quefto dono non vi 
domando, perché Ia vita mi fia perdonara, 
ma per moriré vofíra figliuola, e non vofíra 
nimicase cosí piagnendo gli cadde a’piedi. 
Meffer Negro , che antico era oramai , ed 
uomo di natura benigno ed amore vole, quelle 
parole udendo, cominció a piagnere, e pia­
gnendo levo la figliuola teneramente in pié , 
e difle : Figliuola mia, io avrei avuto moho 
più caro , che tu aveffi avuto tal manto 
quale a te, fecondo il parer mio, fi convenia : 
e fe tu 1’ avevi tal prefo, quale egli ti piacea,
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quefto dovea anché a me píacere : mal'averio 
occultato, delía tua poca fidanza mi fa ¿olere, 
e piu ancora, vedendotel prima aver perduto, 
che io i’ahbia faputo. Ma pur, poichè cos'iè, 
queîlo, che io per contentarti, vivendo eglb 
volentieri gli avrei fatto , cîoè onore, lico® 
a mio genero , facciaglifi alia morte. E vdm 
a’figliuoli, eda’fuoi prrenti, comandoloWi 
che Ie efequie s’ apnarecchiafiero a Gabriotio 
grandi ed onorevoli. Eranvi in quefio nietw 
concorfi i parenti e le parenti del giovane, 
ehe faputa avevano la novella, e quafi donne 
ed uomini quanti nella città n’ erano. Perd" 
poño'nel mezzo della corte il corpo fop»’' 
drappo deli’ Andreuola , e con tutte le Í® 
rofe , quivi non folamente da lei e ¿^Ue 
parenti di lui fù pianto, ma pubbhcamen» 
quafi da tutte le donne della città , e da afij 

uomini : e non a guita di plebejo, w^ 
fignore tratto della corte pubblica fopra g 
oraeri de’ più nobili cittadini, con grandi®** 
onore fù portato alla fepoltura. Quindi dop” 
alquanti di, feguitando il Podefla quelle d** 
addomandato avea, ragionandolo Mener Neg!’’ 
alla figliuola, niuna cofa ne voile udh® • ^’ 
vclendole in ciô complacere il padre, i» ^

moi 
fan! 
poi
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aTavedo - moniflero affai famofo di fantità efia, ela fua 
"a dolerîi fame monache fi renderono, ed oneftamente 
perduro, poi in quelio per moho tempo viffero.
lè COSI ¿f 
tido eglii-
2, fico»'

E vdw

idi dop^ :
’lio che 
srNeg'^ 
ire •• jW 
. in ufl



NOVELLA SETTIMA 
ta Simona ama Pafquino. Sono infieme in >* 

orto. Pafquino fi fregaa’denti una fejli* 
falvía, e muorfi. E prefala Simona, hfl® 
volendo moñrare al giudice , come m«í 
Pafquino, fregatafi una di quellefoglie a'd® 
fimilmente fi miiore,

Pa N F I L O era delía novella dillbei»' 

quando il Re , nulla compafñon moiv^ 
all’ Andreuola, riguardando Emilia, fembisií 
Je fé , che a grado li foffe, che efia a collin' 
che detto aveano, dicendo, fi continuaffS'^ 
quaíe, fenza alcuna dimora fare, inconu»* 
Care compagne , la novella delta daP^' 
mi tira a doverne dire una, in niuna cofajlt^ 
alia fua fimile, fe non che, come I’ Andre®^ 
nelgiardino perde 1’amante, .e cosi colei/ 
cui dir debbo : e fimilmente prefa» ‘:‘’®’ 
i’ Andreuola fu, non con forza, né con vii®» 
ma con morte inopinata fi di’ibero dalla W* 
E come altra volta tra noi é ftaco d«“*' 
quantunque amor volentieri la cafe de n 
uomini abiti, eflb percií» non rihuta lo r^?'^
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di quelle de’poveri : anzi in quelle si alcuna 
vol» le fue forze dimoilra, che come poten- 
tiffmio fignore da* più ricchi fi fa teraere, Il 
che, ancorache non in tutto, in gran parte 
apparirà neila mia novella, con la qual mi 
piace nella noftra città rientrare, della quale 
quefío di, diverfe cofe diverfamente pariando, 
per diverfe parti del mondo avvolgendoci, 
cotanto allontanati ci fianio.

FÙ adunque, non è gran tempo, in Firenze 
una giovane affai bella, e leggiadra, fecondo 
la fua condizione, e di povero padre figliuola, 
la quale ebbe nome Simona. E quantunque le 
conveniffe con le proprie braccia il pan che 
manglar volea guadagnare , e filando lana 
fua vita reggeffe; non fu percio di si povero 
animo, che ella non ardiíTe a ricevere amore 
nella fua mente. II quale con gli atti, e con le 
parole piacevoii d’un giovanetto di non mag- 
gior pefo di lei, che dando andava per un fuo 
maeftro lanajuoio lana a filare, buona pezza 
mofirato aveva di volervi entrare. Ricevutolo 
adunque in fe col piacevqle afpetto del gio- 
vane, che l’amava, il cui nome era Pafquino ; 
forte difiderando, e non attentando di far più 
avanti, filando, ad ogni pafio di lana filata

Tomo H, 2
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che al fufo avvolgeva, mille fofpiri piùcoceE 
che fuoco gittava, dt colui ricordandofi,¿ 
afilargliele aveva data. Quegli daU’altraparn 
moho follicito divenuto, che hen fi filaiïe! 
lana del fuo maefiro, quafi quella fola che; 
Simona filava, e non alcuna altra, tu» I 
tela doveffe compiere, più fpeffo che 1’^ 
era foliicitata. Perché Fun foHicitando, 8 
alF altra giovando d’ effer foliicitata ; avvennt 
che Fun più d’ardir prendendo che averno' 
folea , e Faltra moho della paura e dej 
vergogna cacciando, che d’ avere era ufaSi 
infierne a’ piaceri comuni fi congiunfono. I> 

quali tanto alF una parte ed all’altra agJ* 
dirono, che non che Fun dalFaltro aipo^^' 
d’effere invitato a ció, anzi a dovervie®® 
fi faceva incontro F uno all’ altro, invitafli* 
E cosí quefio lor piacere continuando d ® 
giorno in un’ altro, e fempre più nel coni’ 
nuare accendendofi ; avvenne, che Pafipni® 
diffe alia Simona, che del tutto egli volc'’^' 
che ella trovaffe modo di poter venire ad “" 
giardino, là dove egli menar la volcvâ,* 
ciocchè quivi più ad agio, e con men foff*® 
poteffero effere infierne. La Simona diflci^' 
le piaceva ; e dato a vedere al padre una do'”^

Gp 
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nica dopo mangiare , che andar voleva alla 
perdonanza a fan Gallo ; con una fua com- 
pagna chiamatalaLagina,al giardino, ftatole 
da Pafquino infegnato, fe n’ando. Dove lui 
infierne con un fuo compagno, che Puccino 
avea nome, ma era chiamato lo Stramba, 
trovó : e quivi fatto uno ainorazzo nuovo tra 
lo Stramba, e la Lagina : effi a far de’lor 
piaccri in una parte del giardin fi raccolfero, 
elo Stramba > e la Lagina iafciarono in un’altra. 
Era in quelîa parte del giardino dove Paf- 
quino, e la^ Simona andati fe n’ erano, un 
grandiffimo, e bel cefto di falvia : applè délia 
quale poftifi a federe, e gran pezza follazzatifî 
infierne, e molto avendo ragionato d’una me­
renda, che in qucHo orto ad animo ripofato 
intendevan di fare, Pafquino al gran cefto 
della falvia rivolto, di quella colfe una foglia, 
e con effa s’incominció a ftropicciare i denti, 
e b gengive, dicendo, chela falvia moho hene 
glinettava d’ogni cofa, che fopr’effi rimafa 
foffedopo l’aver mangiato. Epoiché cosí al- 
quanto fregati gli ebbe, ritornó in fu’I ragio- 
namento della merenda , della quai prima 
diceva: ne guan di fpaziaperfeguiragionando, 
che egii s’incominció tuno nel vifo a cam- 

E ij
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biare, ed appreflb il cambiamento, nonife compn 
guarí, che egli perde la viña, e la parola,! malizi; 
in brieve egli fî morí. Le quali cofe la Sima fente, 
veggendo, cominciôa plagnere eda grid» modo 
cd a chiamar lo Stramba e la Lagina. Li qm parole 
preflamente là corfî , e veggendo Pafqiiiiï laJa g^ 
non fojamente morto, ma già tutto enUaw, ^are, 
pieno d’ofcure macchie , per lo vifo, ef gonflai 
lo corpo , divenuto ; fubitamente gr^® - andatc 
Stramba : Ahi , maîvagia femmina , tu it mande 
avvelenaco : e fatto il romor grande, ft' falvia 
mohi, elle vicini al giardino abitavano,fc avendi 
tito. Li quali, corfî al romore , e trovar: intend 
coflui morto, ed enflato, edudendolo Strati’ come 
dolerfî,ed aceufare la Simona, che cor/ güe di 
•ganno avvelenato Vavefie : ed ella period mentr 

lore del fubito accidente, che il fuo aw^t e per j 
tolto avea, quafi di fe ufeita , non fappi®"^ ficome 
feufare ; fu reputato da tutti, che cosí fc® erano 
come lo Stramba diceva. PerlaqualcofaiF malva¡ 
fala, piangendo ella fempre forte, al p®i? domar 
del Podeñá ne fu menata. Quivi pronts® cosí f¿ 
lo Stramba, e l’Atticciato, e’í Mslsge'/ che do 
conipagni di Pafquino, che fopravenutier^ paura 
un giudice, fenza dare indugio alia col®'» riftrett 
;ínife ad efarainarla del fatto ; e «on putei g ¿¿j^^
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, non illei comprendere coftei in queOa cofa avere operara 
;parola)í malitia, nè effer coîpevole , voile , lei pre- 
e la Sur® feme, vedere il morto corpo, ed il luogo, e ’I 
d a grid^r modo da lei raccontatogli : perciocchè per le 
la. Li q® parole di lei nol comprendeva affai bene. Fat- 

Pafcp®.' tala adunque feiita alcuno tumulto cola me- 
5 enfia»!' nare, dove ancora il corpo diPafquino giaceva 
viioj ^Pj gonfiato, corne una botte, ed egli appreffo 
te grido • andatovi, meravigliatofî del morto , le do- 
a, 111 ' mando, corne Hato era. Coñei al ceño della 
ade, ñ* falvia accoílataít, ed ogni precedente ifloria 
avanojí avendo raccontata, per plenamente darli ad 
e trovis intendere il cafo fopravvenuto , cosí fece , 
lo Stranii conte Pafquino aveva fatto, una di quelle fo­
che con» glie di falvia fregatafi a’denti. Le quali cofe , 
i period mentrschè per lo Stramba, e per lo Atticciato, 
fuo ^ e per gli altri amici, e compagni di Pafquino, 
fappi^ ficome frivole, e vane, in prefenza del giudice 

; cof:'« erano fcherniie, e con piú inflantia la fuá 
alcofa,?: malvagitá accufata ; niuna altra cofa per lor 
;, al pai^ domandandofl , fe non che il fuoco foffe di 
i proni* COSI fatta malvagitá punitore : la caitivella, 
Malage» che dal dolore del perduto amante, e della 
enutierJ paura della dimandata pena dallo Stramba , 
alia cofai; riflretta flava, e per I’averfi la falvia fregata 
ion pol** a demi; in quel medefîmo accidente cadde,

■ E iij
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che prima caJuto era Pafquino , non fenza 
gran maraviglia di quanti eran prefenti. O 
felici anime , alie quali in. un medelimo ilí 
addivenne il fervente amore, eia mortalviia 
terminare : e più felici, fe infierne in uii me- 
defimo luogo n’andafte : e feliciffime, fe 
neli’altra vita s’ ama, e vol v’amate, come ¿i 
qua facefie : ma molto più felice I’ anima ddla 
Simona innanzi tratto , quanto ¿ al noto 
giudicio, che vivi dietro a lei rimafi fian». 
La cui innocenzia non pati la fortuna, che 
fotto la tefiimonianza cadeffe dello Stramba» 
e deil’Atticciato , e del Malagevole , fwft 
fcard.affieri, o più vili uomini : più onefia via 
trovándole , con pari forte di morte al to i 
amante, a fvllupparfi dalla loro infamia, cd 1 
feguitar l’anima tanto da lei amata del to 
Pafquino. II giudice quaft tuteo fiupeto^'’ 
deiraccidente,infierne con quanti ven’«ano» 
non fappiendo che dirfi, lungamenie fopraf* 
tstte : poi in miglior fenno rivenuto, di®’ 
Wofira, che quefta falvia fia veienofa, il che 
della falvia non fuole avvenire ; ma acciocchè 
ella alcuno altro offender non pofla in fiwü 
modo, taglifi Infino alie radici, e mettafrto 

fuoco. La qua! cofa colui, che del giardiflo to
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guardiano, in prefenza del giudice faccendo , 
non prima abbattuto ebbe il gran cefto in 
terra, che la cagione della morte de’ due miferi 
amanti apparve. Era fotto il ceño di quella 
falvia una botta di maravigliofa grandezza, 
dal cui venenifero ñato avvifarono quella falvia 
effer velenofa divenuta. Alla qual botta, non 
avendo alcuno ardire d’appreffarfi , fattali 
d’intorno una ñipa grandiffiina, quivi infieme 
con la falvia 1’ arfero, e fú finito il procefTo di 
Meffer lo giudice fopra la morte di Pafquino 
cattivello. li quale infieme con la fuá Simona 
cosí enfiati, come erano, dallo Stramba, e 
dall’Atticciato, e da Guccio imbratta , e dal 
Malagevole fuiono nella chiefa di fan Paolo 
feppeiliti, della quale peravventura eran po- 
poiani.



Girolamo ama la Salveñra, va’ cofíretto da' prisS’J 
della madre , a Parigi; torna, e tróvala mari-! 
tata : éntrale di ñafcofo in cafa, e muorb 
allato ; e portato in una cliiefa , more la Sil- 
veftra allato a lui,

Á
-fv VEVA ia novella d’Emilia il finefó, 
quando, per comandamento del Re.Neifíí 
COSI comincio. Alcuni, al mió giudicio, valo*. 
íofe Donne, fono, li quaíi piú che l’ait» 
genri fí credon fapere, e fauno meno:ep« 
queílo, non fojamente a’configli deglí uominii 
ma ancora contra la natura delie cofe, preíu- 
mono d’opporre il fenno loro : delía quais 
prefunzione giá grandiffimi mali fono avvenuti, 
ed alcun bene non fene vide giammai. E p-' 
ciocche, ira 1’ altre naturali cofe , quellá) cíis 
meno riceve coníígíío, o operazione in con­
trario , è amore, la cui natura è tale, che più 
toño per fe medefimo confumar fî puo, che per 
avvedimento tor via; m’è venuto nell’animo 
di narrarvi unanovellad’una donna,la quale» 
mentrechè ella cerco d’ effer più favia, che a
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lei non fi apparteneva, e che non era, ed 
ancora, che non fofieneva la cofa j in che 
ftudiava moñrare il fenno füo; credendo dello 
ínnaiaorato cuore trarre amore , il quale forfe 
v’ aveano meffole Helie, pervenne a cacciare ad 
un’ ora amóte, e l’ anima del corpo al figliuolo.

Fu adunque nella noHra citta, fecondoché 
gli antichi raccontano, un grandiffimo mer- 
catante, e rícco , il cui noine fu Leonardo 
Sighieri, il quale d’ una íua donna un figliuolo 
ebbe chiamato Girolamo , appreffo la naúviiá 
del quale , acconci i fuoi fatti ordinatamente , 
pafsó di quefta vita. I tutori del fanciullo , in­
fierne con la madre di'ui,bene e leaimente 
le fue cofe guidarono. II fanciullo crefcendo 
co’fanciulli degli altri fuoi vicini, più che con 
alcuno altro della contrada, con una fauciulía 
del tempo fuo, figliuola d’un farto, fi dimef- 
tico : e venendo più crefcendo Teta, Fufanza 
fi converti in amore tanto , e si fiero, che 
Girolamo non fentiva ben , fe non tanto , 
quanto cofiei vedeva : e certo ella non amava 
men lui, che da lui amata foffe. La madre del 
fanciullo di ció avvedutafi,. moite volte ne gis 
diffe male, e nel ’gaíligó. Ed appreffo co’ tutoxâ 
di lui, non potendofene Girolamo rimanere.* 
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fene dolfe, e come colei, che ii credeva, pef 
la gran ricchezza del figliuolo , fare del pruno ; 
un nielarancio , diffe loro : Queflo noftro fan- 
ciullo, ii quale appena ancora non ha quaitor- 
dici anni, è si innamoraio d’una hgliuola d’un 
farto nofiro vicino, che ha nome la Salveñra, 
che fe noi dinanzi non gliele leviamo, perav- 
ventura eglí la fi prenderá un giorno, fenzachi 
alcuno il fappia, per moglie ( ed io non faro 
niai pofcialiera) o egli fi confumerá per kb 
fe ad altrul la vedrá maritare. E percio mi 
parrehhc, che per fuggir queño, voi ii doveft 
in alcuna parce mandare lontano di qui, ni 
fervigj del fondaco : perciocché, dilungandofi 
da veder coflei, ella gli ufcirá dcll*animo,® 
poireingli pofcia dare alcuna gíovane ben nata, 
per moglie. I tutori difiero, che la donna par 
lava bene, e che efñ ció farebbero a lor potere; 
e fattofi chiamare il fanciulio nel fondaco, 
gli’ncomincló l’uno a dire affai amorevol- 
mente : Figliuol mió , tu fe’oggimai grandi* 
cello , egli è ben fatto, che tu incominci tu 
medefimo a vedere de’fatti tuoi ¡perché no' 
ci contenteremmo moho, che tu andaffi a flare 
a Parigi alquanto , dove gran parte delia lua 
ricchezza vedrai, come fi traffica : fenzachéiu
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diventerai molto migliore, e piu cofluraato, e 
più da bene là, che qui non farelli, veggendo 
que’fignori, e que’baroni, e que’gentüuo- 
mini , che vi fono afiai, e de’lor coñumi 
apprendendo : poi te ne potrai qui venire. Il 
garzone afcohô diligentemente, ed in brieve 
rifpofe , niente volerne fare ; perciocchè egli 
credeva, cosi bene, come un’altro , poterlî 
flare a Firenze. I valenti uomini udendo queflo, 
ancora con più parole il riprcvarono : ma non 
potendo trame altra rîfpofla , alla madre il 
differo. La quai fieramente di ció adirata : non 
del non volere egli andaré a Parigt, ma del 
fuo innamoramento, gli difie una gran vil­
lanía : e poi con dolci parole raumiliandolo , 
lo’ncominciô a lufingare, ed a pregare doîce- 
mente, che gli doveffc piacere di far quello , 
che volevano i fuoi tutori : e tanto gli feppe 
dire, che egli acconfentl di dovervi andaré a 
flare un’anno, e non più, e cosi fù fatto. 
Andato adunque Girolamo a Parigi, fiera­
mente innamorato, d’oggi in domane ne ver­
rai , vi fù due anni tenuto. Donde più inna­
morato che mai tornatofene, trovo la fua Sal- 
veflra maritata ad un buon giovane, che faceva 
le trabacche; di che egli fùoltremifura dolente.

E vj



Ma pur veggendo, che akro effer non potevj) 
s’ingegnô di darfene pace. E fpiato là dove 
elîa fteffe a cafa, fecondo l’ufanza de’giovani 
înnamorati, încominciô a paffare davanti aiei, 
credendo, che ella non avefíe Iui diineiiticaroj 
fe non come egii aveva lei : ma Fopsra flava 
in alira guifa. Ella non ñ ricordava di íui, fe 
non come fe mai non ío avefíe veduiorefe 
pure aicuna cofa fene ricordava, íi inofirava 
il contrario; di che in affai piccolo fpazio di 
tempo ¡I giovane s’accorfe, e non fenza fuo 
grandiffiino dolore. Ma nondimeno ogni cofa 
faceva, chepoteva, per rientrarle nelí’animo: 
ma niente parendogli adoperare, fîdifpofe,fl 
morir ne dovefíe, di parlare efío ñefib. E da 
alcuno vicino informatoli, come la cafa di 1« 
fiefíe, una fera- che a vegghiare eraao día 
e ’1 mari-to andaii con lor vicini, nafcofamente 
dentro v’entro, e nella camera di lei, dietro 
a teii di trabacche che tefi v’erano, fi naf- 
cofe ; e tanto afpetto, che tornaii cofloro, ed 
andatiíene al letto, fenti il marito di lei addor- 
mentato : e là fe n’ando, dove veduto aveva, 
che la Salveñra coricata s’era, e poflale la fuá 
mano fopra il petto planamente difíe : O anima 
mia, dormi tu ancora? La giovane, che no”



dorraiva, voile gridare, ma il giovane prefla- 
menu diffe : Per Dio non gridare, che io fono , 
il tuo Girolamo. H che udendo coñei, tutta 
tremante difie : Deh per Dio, Girolamo, vat- 
tene: egli è paflato quel tempo, che alia noftra 
fanciullezza non fi dlidiffel’effere innamorati. 
lo fono, come tu vedi, maritata : perlaqual- 
cofapiu non iñá bene a me d’attendere ad 
altro uomo, che al mió marito : perché lo ti 
priego per folo Iddio, che tu te ne vada, che 
fe mió marito ti fenúlfe, pogniamo,. che altro 
male non ne feguiffe, si ne feguirebbe, che 
mai in pace, nè in ripofo con lui viver potrei, 
dove ora amata da lui in bene , ed in tran- 
quillitlicon lui mi dimoro. 11 giovane, udendo 
quelle parole, fenti nojofo dolore : e ricor- 
datoleil paflato tempo, e’lfuo amore, mai per 
dillanza non menomato , e raolti prieghi, e 
promeffe grandiffime mefcolate, niuna cofa 
ottenne. Perché , difiderofo di moriré, últi­
mamente la priego , che in merito di tanto 
amore ella fofferiffe, che egli allato a lei fi co- 
ricaffe, tantoché alquanio rifcaldar fi potefíe , 
che era agghiacciaio , afpettandola : promet­
iéndole , che né le direbbe alcuna cofa, né la 
tocchercbbe, e come un poco rifcaldato fofíe, 
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fe n’andrebbe. La Salveflra, avendo un poco । 
compaffîon di Iui, con Ie condizionî date da, 
lui il concedette. Coricoffi: adunque il giovane 
allaio a lei fenza toccarfa : e raccolto in un 
penfiere il lungo amor pórtatele, e Ia prefente : 
durezza di lei, e la perduta fperanza, düibíM ; 
di più non vivere : e riftretti in fe gli fpirid, ? 
fenza alcun motto fare , chiufe le pugna i 
allato a lei fi mori. E dopo alquanto fpazioja 
giovane maravigliandofidella fua contenenza, 
temendo non li marito fi fvegliaffe, comineó 
a dire ; Deh Girolamo, che non te ne va tu ? 
Ma non fentendofî rifpondere, pensó luieUct 
addormentato : perché fiefa oltre la nianOi 
acciocche fi fvegliaffe, il cominciô a tentare) 
e toccandoîo, il trovó, come ghiaccio freddoî 
di che ella fi maravigiiô forte : e toccanddo 
con più forza, e fentendo, che egli non fi 
movea, dopo più ritoccarlo, connobbe, che 
egli era mono: di che oitremodo dolente, 
fiette gran pezza fenza faper che farfi. Alla 
fine prefe configlio di volere in altrui períoca 
tentar quello, che il marito diceífe da farne: 
e defiatolo, quello, che prefenzialmente a le’ 
avvenufo era, diffe effer ad un’altra inter" 
•venuto, e poi il dontandó, fe a lei avvenüfc»



che configlio prenderebbe. 11 buono uomo 
rifpofe, che a luí parrebbe , che colui che 
mono foffe fi doveffe chetamente riportare a 
cafa fuá, e quivi lafciarlo, fema alcuna mala- 
voglienza alia donna pórtame, la quale fallato 
non gli pareva ch’avefle. Allora la giovane 
difle : E cosí convien fare a noi : e prefagii la 
mano, gil fece toccare il niorto giovane : di 
che egli tuno fmarrito fi levo fu, ed accefo 
un lume, fenza entrare con la moglie in altre 
novelle, ii morro corpo, de’fuoi panni mede- 
fimi riveílito, e lenza alcuno indugio, ajutan- 
dogli la fuá innocenza , levatofelo in fu le 
fpalle, alia porta della cafa di lui nel porto , 
e quivi il pofe , e lafciollo liare. E venuto il 
giorno , e veduto collui davanti ali’ ufcio fuo 
morto, fù fatto jI romor grande, e fpeziaî- 
mente dalla madre, e cerco per tutto, e riguar- 
dato, e non trovatoglifi ne piaga, ne percofia 
alcuna ; per li medici generalmente fù creduto, 
lui di dolore effer morto, cosí come era. Fù 
adunque queílo corpo portato in una chiefa, 
e quivi venne Io dolorofa madre con moite 
altre donne parenti, e vicine : e fopra lui co- 
minciarono dirottamente , fecondo l’ufanza 
noñra, a piagnere ed a dolerfî. E mentre il 



corrotto grandiffimo fí facea, il buono uoiMn 
in cafa cui morco era, diffe alia Salvefira: Dei- 
ponti akun mantello in capo, e va aquíü’ 
chiefa, dove Girolamo è flato recato, e metts; 
tra le donne , ed afcolterai quello, che i 
quefto falto fl ragiona, ed io farô il fimigliî'®’ 
tra gli uomini , acciocchè noi fentiamo,í 
alcuna cofa contro a noi fi dlceffe. Alla^®*' 
vane, che tardi era divenuta pietofa, piacq»,: 
ficome a colei, che mort© difiderava di veda 
colui, a cui vivo non avea voluto d’un id 
bacio piacere, ed andovvi. Maravigliofacofsl 
a penfare, quanto fieno difficili ad inveffigsR; 
le forze d’ amore. Quel cuore, ¡1 quale la ^; 
fortuna di Girolamo non aveva potuto apru*il 
la çiifera l’aperfe , e 1’antiche fiamme rifufci" 
tatevi tutte, fubitamente muto in tanta pi«i; ' 
come ella il vifo morto vide ; che fono ’1 toante 
chiufa, tra donna , e donna mettendofi, n'* 
rifletie prima, che al corpo fù perv'enuta : t : 
quivi mandato fuori uno altiffimo Arido, fop’^ : 
il morto giovane fi gitto col fuo vifo, il q'’^ ; 
«on.bagnô di moite lagrime l perciocchè pt'”” 
noi toccô , che , come ai giovane il dolore h 
vita aveva to’ta, cosi a coflei tolfe. Ma poich^ 
riconfortandola le donne, e dicendole, che & 



fl levafíe alquanto, non conofcendola ancora : 
e poiche eiîa non fi ievava, levar volendola , 
ed immobile trovándola, pur follevandola; ad 
una ora lei effer la Salveftra, e morta conob- 
bero. Di che tutte ie donne, che quivi erano, 
vinte dadoppia pieta, ricominciarono il pianto 
affai maggiore. Sparfefi fuor della chiefa tra 
gli nomini la novella, la quale pervenuta agli 
orecchj dei marito di lei, che tra loro era, 
fenza afcoltare, o confolazione, o conforto da 
aleono, per lungo fpazio pianfe. E poi ad affai 
di quegli, che v’ erano, raccontata la iftoria 
ftata la notte di queffo giovane, e deila nioglie : 
manifeñamente per tutti fi feppe. la cagione 
della morte di ciafcuno : il che a tutti dolfe. 
Prefa adunque la morta ¿ovane, e lei cosi 
ornata come s’acconciano i corpi inorti, fopra 
quel medefimo letto allato al giovane la pofero 
a giacere ; e quivi îungamente planta, in una 
medefima fepoltura fùrono feppelliii amen- 
duni • e loro , li quali amor vivi non avevsu 
potuto congiugnere , la morte congiunfe con 
infeparabiJe compagnia.
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NOVELLA NONA.
MeíTer Guígliclmo Roflîglione d'a a mangiare 

alla moglie fua il cuore di Meilèr Guigüelrw 
Guardaftagno , uccifo da lui, ed amato da k>i 
11 che ella fappiendo poi, fi gi«a da una alta 
fineftra ín terra , e muore, e co] fu o amante^ ; 
feppellita.

EssendoIo novella di Neiíiie finita, jwn 

fenza aver gran compaffion meffa intuttek 
fue compagne; ¡I Re, il qual non intendeds 
di guañare il privilegio di Dioneo, non efleo' 
dovi altri a dire, incomincio :E’m¡ Jipara 
dinanzi , pietofe Donne , una novella, alls 
quai, poiché cosí degli infortunati cafi d’aniort 
vi duole, vi converrá non meno di compañioas 
avere, che alia paffata ; perciocché da piú furono 
coloro, a’ quali ció, che io diró , avvenne, ® 
con piu fiero accidente , che quegli, de’quaii 
c pariato.

Dovete adunque fapere , che fecondoché 
racconiano i provenzali , in Provenza furo® 
gia due nobili cavalieri, de’quali ciafeuno,® 
cafiella, e vafialli aveva fotto di fe : ed avev

Gioi 

l'uno no 
l’aliro I 
percioccl 
moho ni 
turne a\ 
mento, 
eveflhi 
raffe in 
lontano 
avendo 
belliffi! 
GuigUi 
oftanti 
loro, ! 
atto, 
fe n’a 
cavali 
amort 
lui d 
che d 
fiette 
una 
difer 
il n 
inta 
dafl;



Gioknata IV. Novella IX. iiÿ 

I’uno nome Meffer Guiglielmo RofiigUone, e 
i’altro Meffer Guigiieimo Guardaftagno. E 
perciocchè I’uno , e I’altro era prod’uomo 
moho nell’ arme, s’ amavano afiar, ed in cof- 
tuine avean d’ andar fempre ad ogni tornia- 
mento, o gioftra, o altro fatto d’ arma infierne, 
eveflitid’una afftfa. E comeche clafcun dimo- 
raffe in un fuo caflello, e fofie Fun daU’altro 
lontano ben diece miglia ; pure avvenne, che 
avendo Meffer Guigiieimo Roffiglione'una 
belliffima e vaga donna per moglie , Meffer 
Guigiieimo Guardaftagno fuor di mifura, non 
oftante l’amiftà e la compagnia che era tra 
loro, s’innamoró di lei, e tanto, or con uno 
atto, ed or con un’ altro fece, che la donna 
fe n’accorfe, e conofcendolo per valorofiflrmo 
cavalière, Ie piacque , e comincio a porre 
amore a lui, intantochè niuna cofa più che 
lui difiderava o amava : ne altro attendeva, 
che da Iui effere richiefta : il che non guarí 
fteite , che avvenne ; ed infierne furono ed 
una volta ed altra. Amandofi forte, e men 
difcretamente infierne ufando, avvenne, che 
il inarito fe n’accorfe, e forte ne fdegnô, 
intanto , che il grande amore, che al Guar- 
daflagno portava in mortale odio converti : 



mamegüo il feppe tener nafcofo, che i ¿s«í 
amanti non avevan faputo tenere ilioro amors:’ 
e feco diliberó del tutto d’ ucciderlo. Perché, 
efíendo il Roffiglrone in queña difpofe»Wi 
fopravvenne , che un gran torneamenio ó 
bandi in Francia, il che il Rofíiglione incoB-j 
tanente fignifico al Guardaílagno , e manáo^, 
a dire, che fe a lui piaceffe, da lui veniflej^i' 
infierne dilibererebbono, fe andar vi voleffono, 
e come. 11 Guardaflagno lietiffimo rifpoíí, 
che, fen2a fallo , il di feguente andrehbet 
cenar con lui. Il Rofíiglione, udendo queHo, 
pensó il tempo effer venuto di poterio uo^'* 
dere : ed armatofi il di feguente, con alcuno 
fuo famigliare montó a cavallo , e foríe un ; 
miglio fuori del fuo cañello, iii un bofcoS 
ripuofe in aguato , donde doveva il Guaráoi" _ 
tagno paffare : ed avendolo per un bueno 
fpazio attefo, venir lo vide difarmato, con due 
famigliari appreffo difarmati, feome coluij • 
che di niente da luí fi guardava : e come i” 
quella parte il vide giunto , dove voieva, f-i‘ 
ione, e pieno di mal talento, con una ianoJ^ 
fopra mano gli ufei addoffo gridando : Trí' 
ditor, tu fe’morto : ed il cosí dire, ed il dargíi 
di quefia lancia per lo petto fu una cola. D
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Guardafiagno, fenza potere alcunadifefa fare, 
0 pur dire una parola, paffato di quellalancia, 
cadde, e poco appreffo morí. I fuoi famigUari, 
fenza aver conofciuto chi ció falto s’avefie, 
vólcate le teñe de’cavalli, quanto più pote- 
rono , fi fuggirono verfo ií cafíello del for 
íignore. 11 Roífiglione, fmontato, con un col* 
teilo il petto del Guardafiagno apri, e con le 
proprie mani il cuor gli traffe : e quel fatto 
avviluppare in un pennoncello di lancia , co- 
Hîandô ad un de’ fuoi famigliari, che nel por- 
taffe : ed avendo a ciafcun comandato, che 
niun fofie tanto ardito, che di quefio faceffe 
parola, rimontó a cavallo , ed effendo giá 
«otte al fuo caftello fene tornó. La donna, 
che udno aveva, il Guardafiagno dovervi effer 

fera a cena, e con difidero grandilBmo IV- 
pettara;non vedenjol ,e„i„ , fi maravigfió

Mcftere che,1 Guardafiagno non évenuti,; 
Acur,!n,a„,.d,fie:Do„na,iohoavn,oda

7’ ““ *”'«*« ri®*. U
HolB81»nt, finontato , fi fece chia^are 11 
“0“ , e gh diffe ; Prendera! quel cuor di 
<:>"8hiole, e fa, cire tu ne facci una vivan-
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detta, la migliore, e la piu dilettevole a w 
giar, che tu fai ; e quando a tavola faro,® 
Ia manda in una fcodella d’argento. Ii cu«i 
prefolo , e poftavi turta I’ arte, e tutta la folif- 
citudine fua, minuzzatolo, e melTevi di b»»; 
fpezie affai, ne fece un manicaretto tropp; 
buorto. Meffer Guiglielmo, qnando tempofii; 
con Ia fua donna fi inife a tavola; la vívaüi' 
venne : ma egîi per lo malificio da luiw®;. 
meíTo , nel penfîero impedito, poco roangü'; 
Il cuocû gli mando il manicaretto, il quale «F 
fece porre davanti alla donna, sè mdlraiij 
quella fera fvogliato , e lodogliele molw-l^. 
donna, che fvogliata non era , ne cominciC'^i 
mangiare , e parvele buono : per;aqüd^^''j 
ella il mangiô tutto. Corne il cavalière di^ ¡ 
veduto, che la donna tutto l’ebbe mand^iOi 
difle : Donna , chente v’ è parata quePa «' 
vanda ? La donna rifpofe : Monfignort , J" 
buona fe, ella m’è piaciuta moho. Se ni J® | 
Iddio, difle il cavalière, io il vi credo, nè ®' ! 
maraviglio , fe morto v’ è piaciuto ciô «^ ; 
vivo più che altra cofa vi piacque. La donn’, 
udito quefio, alquanto fietce. Poi diffe • Co®*- 
che cofa è queña, che voi m’ avete fatta w®* 
giare ? Il cavalier rifpofe : Queilo, che voi sv®* ,
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manguto, è flato veramente H cuore di mefler 
Guighelmo Guardaftagno, il qual voi, come 
dilíeal femmina, tanto amavate. E fappiate di 
‘^evto, ch egli e flato deffo, perciocché io con 
Quefte maní ghele ftrappai poco avanti, che io 
tornaffi, del petto. La donna, udendo queflo 

I colui, cut ella, piu che alera cofa amava, íe 
oorofa fu, non è da demandare : e dopo 

a quanto difie. Voi facefle quello, che difleale, 
e «aívagio cavalier dee fare : che fe io, non 
jsforzandomi egli, Pavea del mió amor fatto 

gnore, e voi in queflo oltraggiato, non egli, 
™aJ® doveva la pena portare. Ma unqiie 
vi"*" " «»i “oWI 
^^^“" ‘ ft^t^quelladel cuore d’un 

Meffer GuiXX^i?*” ’T

la quale dietro a lei era , 
diliberazione. fi fc^ cade “ ¿1“« “ 
»01» alta da tetra; petchT ; I ? 

cadde, non Mantente 

remendó egli de’ paefa’i, e del Cm»!,™/ ° 

venza ' r n • '-onte di Pro-, fatt, reliare , cavalli, andi vía. La 
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mattina feguente fù faputo per tutta la w = 
trada, come quefla cofa era ftata : perdièà ^ 
quegii del caftello di Meffer Guiglielmo GuJi' 
dailagno, e da quegii ancora del cailellodf^^ ' La, 
donna , con grandiffimo dolore e p^^^ a 
furono i due corpi ricolti, e nella chiefs í-, t 
cafteJIo medefimo deila donna, in una ws^^ 
lima fepoltura fur poiii, e fopr’ effa fcritti vert 
lignificanti, chi foffer quegii, che dentro 
poiti v’ erano, ed ii modo, e la cagione Éí^ 

lor morte.
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novella DECIMA.
La moglie d’un medico, per mono mette un fu o 

amante addopptato in una arca , la quale con 
J*«®!«’áueufuraifeneportano in cafa. Queftí 
’ «n« , è prefo per ladro : la fante della 
Jonna racconta alia fignoria, sé averio meíTo 
^ arca,dagli ufuricri imbolata ; laond’celi

“taca, fono condennati in denarí.

fatto fitrS f I^ioneo, avendo g¡á il Re 
quaie do conXndV e ^''V^ r'"" ^'“'" ' “ 
írnpoflo, incominca u’^-í^ ^" eflendoglí 

perché io fommamente dirXmo ? ’ V *
fene venift. Ora iodato 1 IdÍ 
fono, falvo fe io non voWfi ?’^“’ 
derrara fare una mala giunta * f* uí"®'^ 
guardi. Senza andar pfú dietío^ ^ ^^ 

«atería, da aiquanto piú íieta p Í^®”*^’ 
“5?.=S5
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Dovete adunque fapere, Belliffime Giovani, 
che ancora non è gran tempo, che in Salenn 
fu uii grandiffimo medico in cirugía ; H ® 

nome fù maeftro Mazieo della moniagna: 
quale già all’ ultima vecchiezza venuto, av««, 
prefa per mogiie una bella » e gentil gio'’^ 
della fuá citd, di nobili veñimenti, e nc®,, 
e d’ alire gioje, e tutto ció, che ad una dos^ 
puo piacere, meglio che aítra ¿ella citó,#' 
neva fornica : vero è, che ella il più del te^ 
ñava infreddata, ficome colei, che «elle»’ 
era mal dai maeftro tenuta coperta. II «Rj 
come Meffer Rlcciardo di Chinzica , di « 
dieemmo , alia fuá infegnava le fefle ; «“ 
coílui a coñei moñrava, che ü giacere con o» 
donna una volta , fi penava a riñorar non 
quanti di, e fimili ciance; di che ella w 
peffimamente contenta. E ficome I»'^ ®.j, 
grande animo, per potere quello ” 
parmiare, B difpofe di gittarfi alla fi«úa. 
voler logorar dell’alirui; e più e più 8«^ 
riguardati, nella fine uno ne le fù ali aw»^ t 

nel quale ella pofe tutta la fua j
il fuo animo ,.e tuteo il ben fuo. Diche * 8 
vane accortofi, e piacendogli forte, Cmi » 
in lei tutto il fuo amor rivolfe. Era



chiamato Ruggieri da Jeroli, di nation nohile, 
raa di cattiva vita, e di biafimevole ftato, in- 
lantochè parente, nè amico iaíciato s’ avea, 
che ben gli voleffe, o che H voiefíe vedere , 
e per tutto Salerno di latronecci, o d’alire 
viiiífiine cattivica era infamato : di che la donna 
poco curó , piacendogli efib per akro : e con 
una fuá fante tanto ordino, che infierne furono, 
E poiché alquanto diletto prefo ebbero , la 
donna gli cominero a biafimare la fuá paffata 
vita,ed a pregarlo, che per amor di lei di 
quelle cofe fi rimanefie : ed a dargli materia 
di farío , lo’ncomincio a fovvenire quando 
d’ una quancitá di denari e quando d’un’altra. 
Ed in quefia maniera perfeverando infierne 
affai diferetaraente , avvenne, che al medico 
fu meffo tra le maiii uno infermo , Í1 quale 
aveva ¿nafta l’una dellc gambe. 11 cui diteno 
avendo il maefiro veduto, difie a’fuoi parenti, 
che dove uno olTo fracido , il quale aveva nella 
gamba, non gli fi cavaffe, a cofiui fi convenia 
del tutto, O tagliare tutta la gamba, o moriré : 
ed atrargli l’offo potrebbe guerire : ma chc 
egh, aîtro che per morto, nol prenderebbe ; a 
che accordatifi coloro a’ quali apparteneva , 
per cost glieie diedero. 11 medico avvifando,
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che I’infermo, fenza efiere addoppiato, s® o for 
fofterrebhe la pena, nè Ir lafcerebbe mediwwi venu 
dovendo aitendeie in ful vefpro a quefto b d’ac 
vigió, fe’Ia matiina d’una fua certacompofr ave^ 
zione ftillare una acqua, la quale l’av6Í¡i. boci 
bevendola , tanto a far dormire , qusn'oct; che 
avvifava di doverlo poter penare a curare:! tatc 
queila fatiafene venirea cafa, nella fuacaaitn, mes 
la pofe, fenza dire ad alcuno cio che fi tó’ rnei 
Venuta I’ora del vefpro, dovendoilmaeflj’ fore 
andaré a coftui, gli venne un meffo da ce® era 
fuoi grandiffimi amici da Malfi, cheeglin®'' put 
doveffe lafciar per cofa alcuna, che incoii'5' più 
nente là non andaffe , perciocchè una grae mi 
zuffa flata v’era, di che moiti v’erano ih“ do 
fediti. II medico , prolungata nelîa feguenu Ri 
mattina la cura délia gamba, falito in fu i»* ca 
barchetta, n’andô a Malfi. Perlaquaîcoia h fg 

donna, fappiendo, lui la notte non dover mp m 
nare a cafa, corne ufata era, occultaroenie il 
fece venir Ruggieri, e nella fuacamerailw^^' p 
e dentro il vi ferro infino a tanto, che ceri! . il 
altre perfone della cafa s’andafiero a dormi» a 
Standofî adunque Ruggieri nelîa camera, I 
afpettando la donna, avendo, o perfatica ‘ i 
durata, oper cibofalato chemangia»ave e, i



Giornata IV. Novella X. laç 

o forfe per ufanza , una grandiffima fete, glx 
venne nella fineftra veduta quefta guañada 
d’acqua , la quale H medico per io’nfermo 
aveva fatta : e credendola acqua da here, a 
bocea poñalafi, tutta la bevve : né flette guarí, 
che un gran fonnoil prefe, e fufft addormen- 
tato. La donna, come prima poté , nella ca­
mera fene venne , e trovato Ruggieri dor- 
mendo, lo* ncomincio a tentare, ed a dire con 
fommeffa voce, che fu fi levafie. Ma quefio 
era mente : egli non rifpondea, ne fi movea 
punto : perché la donna alquanto turbata, con 
più forzad fofpinfe, dicendo: Leva fu, dor- 
miglione : che fe tu volevi dormire, tu tene 
dovevi andaré a cafa tua, e non venir qui. 
Ruggieri cosí fofpinto cadde a terra d’una 
caifa, fopra la quale era, né altra vida d’alcun 
fentimento fece , che avrebbe fatto un corpa 
morto. Di che la donna alquanto fpaventata , 
11 comincié a voler rilevare , ed a dimenarlo 
pm forte, ed a prenderlo per lo nafo, ed a 
tirarlo per la barba : ma tuito era nulla : egli 
aveva a buona caviglia legato 1’afino. Perché 
la donna comincié a temere, non fofie morco ; 

ma pure ancora gl’ incomincio a flrignere agrá­
mente le carni, ed a cuocerîocon una candela

F iij
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accefa, ma niente era. Perche ella che media 
non era , comedié medico fofie il mariio, 
fenza alcun fallo , lui credette effer morti 
Perché amándolo fopra ogni alira cofa, com 
facea, fe fù dolorofa, non è da domandarc:* 
non ofando far romore, tácitamente foprdm 
comincio a piagnere, ed a dolerfi, di cosihffl 
difavventura. Ma dopo alquanto, terror.co­
donna di non aggiugnere al fuo dæwo vet- 
gogna, penso, che, fenza alcuno indugiot'^ 
trovare era modo, come lui mono fi traefiei 

cafa : né a ció fappiendofi configliare, twB* 
mente chiamo la fua fame, e la fua difavveo' 
tura moftratale, Ie chiefe configlio. La tn® 
maravigliandoli forte , e tirándolo ancora di’ 
è ñrignendolo, e fenzafentimentovedendoloi 
quel diffe che la donna dicea, cioè, vera­
mente lui effer morto , e configîiô, ched» 
metterlo fuor di cafa era. A cui la donna ditC' 
E dove il potrem noi porre, che egli no” 
fufpichi domattina, quando vçduto farà, cfe 
di qua entro fia ñato tratto ? A cui la la*''^ 
rifpofe : Madonna, io vidi quefia fera al tard’’ 
dirimpetto alla bottega di queflo legn®)”®® 
nofiro vicino, un’area non troppo grande, ’ 
quale, fe'l maefiro non l’ha rifpofia iii «&»

Gic 
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he media ■ troppo in concio a’farti noftri : per- 
i raariw, ciocchè dentro ve’l potrem mettere, e dargU 
er jitonci '■^^ coipi d’un coicello, eiafciarioftare. 
)fa coni Chiin queila il troverra, nonfo, perché piu 
indare;5Í ‘^^ qua entro, che d’altronde, vi fe’I creda 
(Qp-j|[; ' meffo : anzi fi credena ( perciocchè malvagio 
cos'ifefii giovane è fiato ) che andando a fare alcun 

Ticndois male, da alcuno fuo nimico fia fiato uccifo, e 
7no vet- P®’ ^effo neir area. Piacque alia donna il con- 
ugio,¿ ^S^'® ^®^^^ fante, fuor che di dargli alcuna 
raeffedi fedita, dicendo, che non le potrebbe per cofa 

jjjjg. del mondo fofferir 1’ animo di ció fare : e man-, 
iûvve? ® vedere , fe quivi foffe i’arca, dove 
ja foie veduta 1’ avea : la qual tornó , e diffe, di sr. 
•omeils ^^ fante adunque, che giovane e gagliarda 
enM * ‘^^'^^ donna ajutata, fopra Ie fpalle fi pofe 

vera' Ruggieri, ed andando ia donna innanzi a 
chedJ guardar fe perfona veniffe, venuta aU’arca, 
a diffe: dentro vel mifero, e richiufela, il lafeiarono 
non fi fiare. Erano di quel di aîquanto più oitre tor- 

à, eñe ®®fi in una çafa due giovani li quali prefiavano 
i ûnK ’^ “fi»’’» » ® volonterofî di guadagnare affai, e 
tardi, di fpenderpoco, avendobifogno dimafferizie, 

lajud® *^ di davanti avean quella arca veduta, ed in­
de, fí fieme pofto, che fe la notte vi rimaneffe , di 
ca6» púnamela in cafa loro. E venuta la mezza

F iv



norte, di cafaufciti, trovándola, fenza enttSB 
ín altro ragguardamento, presamente, anco- • 
raché ella gravetta pareffe, ne la portarono in \ 
cafa bro, ed allegáronla allato ad una camenj. 
dove íor femmine dorniivano, fenza curaifií 
d’ acconciarla troppo appunio allora : e lafcia- : 
tala Pare, fe n’ andarono a dormiré. Ruggieri) 
il quale grandiffima pezza dormito avea, e 
già aveva digefio il Leveraggio , e la virtu í 
quel confumata : effendo vicino a mattutin,ii '' 
deild. E comechè rotto foffe il fonno, e’feni ’ 
aveffero la loro virtù recuperata, pur glirimafe 
nel cerebro una ñupefazione, la quale, non 
folamente quella norte, ma poi parecchjii 
il renne Sordito : ed aperti gli occhj, e nM 
veggendo alcunacofa, efparte le maniinqu’, 
ed in là, in queSa area trovandofi, coroind'’ 
a fmemorare , ed a dir feco : Che è quedo’ 
dove fon io ? dormo io, o foil defio ? Io pur iw 
ricordo, che quefla fera io venni nella camera 
della mia donna, ed or mi pare effere in uM 
area. Quefio che vuol dire? Sarebbei! medico 
tornato, o altro accidente fopravvenuto,po' • 
lo quale ia donna, dormendo io, qui m’aveffe 
iiafcofo? Io il credo , e fermamente cosí ûra. 
E per quefio cominciô a fiar cheto > c ’^ ¡ 



afeoitare, fe aîcuna cofa fentiffc, e cosí gran 
pezza dimorato, ñando anzi a difagio che no 
nell’arca, che era piccola,e dogliendogii il 
lato in ful quale era, in fu 1’ altro volger vo- 
leiidoÍT, si deñramente il fece,che dato delle 
reni nell’un de’lati dell’arca, la quale non 
era ñata polla fopra luogo uguale, la fe’ plegare, 
ed appreffo cadere, e cadendo fece un gran 
romore, per Io quale le fenimine, che ivi allato 
dormivano, fi defiarono, ed ebber paura, e 
per paura tacettono. Ruggieri per io cadere 
deir area dubiio forte , nia fentendoia per Io 
cadere aperta, voile avanii, fe altro avveniffe , 
efferne fuori, che fiarvi dentro. E tra che egli 
non fapeva , dove fi fofle, ed una cofa ed 
un’ aiira, comincib ad andar brancolando per 
la cafa, per fapere, fe fcala o porta trovaffe , 
donde andar fene poteffe. II qual brancolare 
fentendo le femmine che defle erano, comin- 
ciarono a dire, chi è là ? Ruggieri non conof- 
cendo la boce, non rifpondea : perché fe fem- 
mine cominciarono a chiamare i due giovani, 
ii quali, perciocchè moho vegghiato aveano, 
dormivan forte , né fentivano d’alcuna di 
quefle cofe niente. Laonde Ie femmine più 
paurofe divenute , levatefi, e faitefiacertc 



fineflre, comiiiciarono a gridare, al ladro 3! 
ladro. Perlaqualcofa , per diverfi iuoghi,pii 
de’vicini , chi fu per io tctto , e chi per una 
parte , e chi per un’altra corfono, ed entrar 
nelU cafa : e i giovani fimilinente defli a quello 
romore fi levarono. E Ruggieri, iî quale, qui'i 
vedendofi, quafi di fe per maravigliaufciiOi 
né da qual parte fuggir fi dovefie 0 poief: 
vedea, prefo dierono nelle mani della famiglá 
del Rettore della terra, la qual quivi giàeraal 
romor corfa, e davanti al Rettore menatolO) 
perciocchè inalvagiifimo era da tutti tcnuio, : 
fenza indugio, nieffo al martorio, confefsoj 
nella cafa del prefiatore effere per imbolart 
entrato ; perché il Rettor pensó di dovedo, . 
fenza troppo indugio , farlo impiccar pet I> ; 
gola. La novella fula matiinaper lutto Salerno» 
che Ruggieri era flato prefo ad imbolare in : 
cafa de’preflatori j il che la donna, e lato 
fante udendo, di tanta maraviglia , e di si i 
nuova fur piene , che quafi eran vicine di fu 
credere a fe mcdefime, che quello che fen® , 
avevan la notte paffata, non l’avefler&i», 
ma aveffer fognato di farlo ; ed olira’a queño 
del pericolo, nel quale Ruggieri era, la douno 
fentivâ si fatto dolore, che quafi n’erap^
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inipazzare. Non guan apprefib la mezza terza, 
il medico tomato da Malft, domando, che la 
fuá aequa gli fofíe recata : perciocché medicar 
voleva il fuo infermo : e trovandofi la guaña- 
dettavota, fece un gran romore, che niuna 
cofa in cafa fuá durar poteva in ¡flato. La 
donna, che da aitro dolore ftimolata era, rifpofe 
adirata , dicendo ; Che direñe voi, maeñro, 
d’una gran cofa , quando d’una guafiadetta 
d acqua verfata fate si gran romore : non fene 
trova egli piú al mondo ? A cui ¡1 maeflro 
difle : Donna, tu avvifi, che quelia foffe acqua 
chiara, non è cosí , anzi era un’ acqua Uvorata 
da far dormire , e contolle, perché cagion 
fatta l’avea. Come la donna ebbequefio udito, 
cosí s’avviso, che Ruggieri quelia avefie be- 
vuta, e percio lorofoffe paruto mono, e difie : 
Maeñro, noi nol fapevamo, e percio rifatevi 
dell altra. II maeflro , veggendo, che aitro 
effere non poteva, fece far della nuova. Poco 
appreffo Ia fante, che per comandatnento della 
donna , era andata a faper quello che di 
Ruggier fi diceffe, torno , e diffele : Madonna, 
di Ruggier dice ogni uom male ; né per quello 
che io abbia poiuio fentire, amico, nè parente 
alcuno è , che per ajutarlo levato fi fia, o 'fi

F vj



voglia levare : e credefi per fermo, che donum 
ÎO Stadico’i farà impiccare : ed oltr a qiiti) ' 
■vi vo’dire una nuova cofa , che egli mi p® 
aver comprefo come egli in cafa de’preflaion 
pervenifie : ed udite come. Voi fapete Lsnf 
il legnajuoîo, dirimpetto al quale era I’arcs, 
dove noi il mettemmo : egli era teflè con mo • 
di cui, inolira, che quella area foffe,aüo; 
maggior quiiiion del mondo : che colui do-. 
mandava i denari dell* area fua , ed il maeftro | 
rifpondeva, che egii non aveva venduta I’aica* ; 
anzi gli era la notte flata imbohta , al qu^’j 
colui diceva :Non è cost, anzi Thai vendue 
alii due giovani preflatori, ficonie effi Hanone 
mi differo, quando io in cafa lorolavidb 
allora che fù prefo Ruggieri. A cui il lejn* 
juolo diffe : Effi mentono, perciocchè mai 
non la vendei loro : ma effi quefia notte paila» 
me I’avranno imbolata, andiamo a loro : " O' 
fene andarono di concordia a cafa i preflatori) j 
ed io me ne fon qui venuta. E come voiporcii : 
vedere, io comprendo, che in cotai guifi h^S' ; 
gierl,la, dove trovatofu, trafportatofofio■ : 
macóme quivi rifufeitaffe, non fovederelO. , 
La donna, allora comprendendo ottimanic’''® 
come il fatto flava, difie alia fantecio,'»- | 



dal Maeftro udito avea, e pregolla, che allo 
fcampo di Ruggieri doveffe dare ajuto, ficome 
colei, che volendo, ad un’ora potevaRug­
gieri fcampare , e fervar l’onor di lei. La fame 
diñe : Madonna, infegnatemi come, ed io faro 
volentieri ogni cofa. La donna, ficome colei, 
alia quale ftrignevano i cintolini, con fuhito 
configlio, avendo avvifato ció che da fare era, 
ordinatamente di quello la fante informó. La 
quale primieramente fe n’ andó al medico, e pia- 
gnendo gíi ’ncominció a dire : Meffere, a me con­
viene domandarvi perdono d’un gran fallo, il 
quale verfo di voi ho commefíb. Diffe il maefiro : 
Edi che? E lafante, nonreñandodilagrimar, 
diñe : Meffere, voifapete, che giovane Rug­
gieri da Jeroli fia, al quale, piacendogli io, 
tra per paura , e per amore mi convenne 
uguanno divemare amica ; e fappiendo egli 
jerfera, non ci eravate , tanto mi lufingó, che 
io in cafa voñra nella mia camera a dormire 
meco il menai : ed avendo egli fete, nè io 
avendo ove pió tofio ricorrere , o per acqua, 
o per vino, non volendo, che la voftra donna, 
la quale in fala era, mi vedeffe ; ricordandomi, 
che nella voftra camera una guaftadeita d’ acqua 
aveva veduta,corfipcr queila, e si gliele diedi
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i>ere, e Ja guañada ripoñ donde levara fava: i 
di che ío trovo, che voi in cafa un gran rorMii । 
n avete fatto. E certo io confeffo» che íoíw 
male : ma chi è colui, che alcuna volia mi! 
non faccia? lo ne fon inolto dolente d’avd» 
falto : non tanto per quefio, quantoperqudlo 
che poi ne fegu'i. Ruggieri n’è per peráereb ■ 
perfona. Perché io, quanto piúpofib, vi priego,, 
che voi mi perdoniate, e mi diate licenzá, ' 
che io vada ad ajutare in quelle, che per ws ' 
fi potra, Ruggieri. II medico, udendo coflei, 
contuttoché ira aveffe; motteggiando, rifpofe: ' 
Tu te n’hai data laperdonanza tu fleflarp»' 
ciocché, dove tu credelli quefía notre un gio* 
vane avere, che moho Lene il pelliccion « 
fcoteffe, avefii un dormiglione j e percio vs, 
e procaccia la falute del ruó amante, e por • 
innanzi ti guarda di piu in cafa non mecarlo, 
che io ti pagherei di quefla volia e di qridh : 
Alia fante per la prima broceara parendo avor 
ben procacciato , quanto piu toño poté, ft : 
n’andô alla prigione dove Ruggieri era, « 
t.anto il pngionier lufingo, che egli lalafcio^ ■ 
Ruggieri favellare. La quale, poiche informaro Î 
I’ebbe, che rifpondere doveffe allo Sradico,ft 
icampar volcffe, tanto fece, che allo Stadico, 



ando davanti : H quale, primachè afcoltare la 
volefie, perciocché frefca, e gagiiarda era, 
voHe una volta attaccare I’uncino alla criflia- 
nella d’ Iddlo : ed ella per effere nieglio udita, 
non ne fu punto fchifa : e dal macinio levatafi, 
diffe : Meffere , voi avete qui Ruggieri da 
Jeroli prefo per ladro, e non è cosí il vero. E 
cominciatafi dal capo, gli contólaftoria infino 
alia fine, come ella fuá amica, in cafa il me­
dico menato l’avea, e come gli avea data bere 
1 acqua addoppiata, non conofcendola, e come 
per jnorto l’avea nell’arca meffo, ed appreffo 
quello ció, che tra’l maefiro legnajuolo, ed il 
fgnor del? arca aveva udito, gli diffe : per 
quella mofirandogli, come in cafa i prefiatori 
fofie pervenuto Ruggieri. Le Stadico , veg- 
gendo, che leggier-cofa era a ritrovare, fe ció 
foffe vero, prima il medico domando, fe vero 
fofie dell acqua, e trovó, che cosí era flato : 
ed appreffo ütti ricliiedere il legnajuolo , e 
«luí, di cui ñata era Tarca, e’preñatori; 
dopo moite novelle trovó, U preflatori lanotte 
paffata aver 1’ arca imboiata, ed ¡n cafa meffe- 
lafi. Ultimamente mandó per Ruggieri, e do- 
mnndatolo , dove la fera dinanzi alhergato 
foffe, rifpofe, che dove albérgalo fi foffe non
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fapeva , ma ben fi ricordava, che andaíoti 
ad albergare con la fante del maeftro MazWi. 
nella camera della quale aveva bevutaacqsí 
per gran fete, ch’ avea : ma che poi di lui lbw ■ 
fi foffe , fe non quando in cafa de’prcfiaMi: 
deñandofi, s*era trovato in una arca, eglinoJí 
fapeva. Lo Stadico quefie cofe udendo, e grat ; 
piacer pigliandone : ed alia fante, ed aBug-. 
gieri, ed al legnajuolo , ed a* preftatori pin 
volte ridir le fece. Alia fine conofcendo.RujJ 

gieri efíere innocente , condennati i preñawu» 
che imbolata avevan Parca, in diece oncjfi 
liberó Ruggieri. Il che quanto a lui foJïe carO) 
niun ne domandi : ed alla fua donna fùcanl’ 
fimo oltre mifura. La quai poi con lui infiemei 
e con la cara fante, che dare gli aveva vdu* 
delle coltella, più volte rife, ed ebbe fella; 3 

loro amore, ed il lor foliazzo fempre conU' 
nuando di bene in meglio ; il che vorrei>ci>' 
cosí a me avveniffe, ma non d'efier roc® ! 

nelP area.
Se le prime novelle li peiti dclle vaghç 

donne avevan contriftati, quefia ultima Æ 
Dioneo le fece ben tanto ridere, e fpei^* 
mente quando dice, Io Stadico avere 1’ uuem” 
attaccato,che elfe fi porerono della comR®®**
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avuta delV altre riftorare. Ma veggendo il Re, 
che il foie cominciava a farfi giallo, ed il ter­
mine delia fuá fignoria era venuto , con affai 
piacevoli parole alie belle donne fi fcuso di 
ció, che fatto avea , cioe d’ aver fatto ragio- 
nare di materia cost fiera, come è quella della 
infelicita degli amanti : e fatta la fcufa in pie 
fi levó, e della tefia fi tolfe la laurea , ed 
afpettando Ie donne, a cui porre la doveffe, 
piacevolmente fopra il capo biondiffimo della 
Fiammetta la pofe, dicendo : Io pongo a te 
quefia corona, ficome a colei, la quale meglio 
dell’ afpra giornata d’ oggi, che alcuna altra, 
con quella di doinane, quelle nofire compagne 
racconfolar faprai. La Fiammetta, li cui capelli 
eran crefpi, lunghi, e d’oro, c fopra li can­
didi e dilicati omeri ricadenti, ed il vifo 
ntondetto, con un color vero di bianchi gigli, 
e di vermiglie rofe mefcolaii, tutto fplendido, 
con due occhj in tefia che parevan d’un falcon 
pellegrino, e con una boccuccia piccolina, Ie 
cui labbra parevan due rubinetti, forridendo 
rifpofe : Filoftrato , ed io la prendo volentieri : 
ed acciocchè meglio i’avveggi di quello che 
fatto hai, infino ad ora voglio e comando, 
che ciafcun s’apparecchj di dovere domane



ragionare di ció, che ad alcuno amantedopo 
alcuni fieri , o fventurati accidenti, íeüct- ' 
mente avvenifie : la qual propofizione a tutii 
piacque. Ed efla fattofi il Sinifcako venire, e 
deíie cofe opportune con iui infierne avené 
difpoflo ; tutta Ía brigata da feder levandoí, 
per infino alí’ ora della cenalietamente licenzift i 
Cofloro adunque, parte per Jo giardii]o,Í5 
cui belJezza non era da dover troppo tolie 
rincrefcere, e parte verfo le mulina, che to 
di que! macinavano, e chi qua, e chi la, a preJ* 
der, fecondo i diverfi appetiti, diverfi diJeiti 
fi diedono infino all* ora délia cena. La quai 
venuta, tutti raccolti, come ufati erano,ap- ! 
preffo della bella fonte, con grandiífimo pii* i 
ccre e ben fervid cenarono. E da quelh': 
levad, come ufad erano, al danzare, ed ^ 
cantar fi diedono ; e menando Filomena h 
danza, diffe la Reina : Filoflrato, io non in­
tendo deviare da’miei paffad, ma ficome effi 
hanno falto , cosí intendo , che per lo mi® 
comandamenio fi cand una canzone ; e pn- 
ciocche io fon certa, che tali fono le lue can- 
zoni, chend fono le lue novelle, acciocchèpiû 
giorni, che queflo, non fieno turbati da’taoi 
infortunj, Yogliamo, chç una nedichi, qu^
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più li piace.Filofiratorifpofe: moîto voleniieri, 
e fenza indugio in cotai guifa comincio a 
cantare.

Lagrimando dimoRro,
Quanto fi dolga con ragione il cuore, 
D’ efler tradito fotto fede Amore.

Amore, allora che primieramente 
Ponefli in lui colei, per cui fofpiro, 
Senza fperar falute, 
Si plena la mofirafie di virtute, 
Che lieve reputai ogni martiro, 
Che per te nella mente, 
Ch’è rimafa dolente 
Fofie venuto : ma il raio errore 
Ora conofco, e non fenza dolore.

Fatto m’ha conofcente dello'ngaiwa 
Vedermi abbandonato da colei, 
In cui iola fperava.
Ch’ allora ch’ il più effer mi penfava 
Nella fua grazia, e fervidore a lei, 
Senza mirare il danno 
Del mio futuro affanno , 
M’accorfi lei aver Faltrui valore 
Dentro raccolto, e me cacciato fore.

Com’ io conobbi me di fuor cacciato
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Nacque nel cuore un pianto doîorofo, 
Che ancor vi dimora.
E fpeffo maíadico ii giorno, e Tora, 
Che pria m’apparve ii fuo vifo amorofo, 
D’aita belfa ornato,
E piú che mai’nfiammato.
La fede mia, ia fperanza, e 1’ardore 
Va befiemmiando i’anima, che more.

Quanto’I raio duol fenza conforto fia. 
Signor, tu’l puoi fentir, tanto ti chiarr.o 
Con doiorofa voce :
E dicoti, che tanto, e si mi cuoce, 
Che per minor mártir la morte bramo. 
Venga dunque, e ia mia 
Vita crudele, e ría,
Termini col fuo coipo, e’I mío furore : 
Ch’ove, ch’io vada’i fentiro minore.

NuH’altra via, niun’aitro conforto 
Mi refta piú, che morte, alfa mia doglia. 
Daliami dunque omai.
Pon fine, amor, con efia alii miei guaij 
E’l cor di vita si mifera fpoglia.
Deh fallo, poich’a torto 
M’è gioja tolta, e diporto.
Fa cofiei iieta, morend’ io, Signore, 
Çome i’hai fatta di nuovo amadore.
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Bailara mia,fe alcuno non t’appara, 

lo non men curo, perciocché neffuno 
Com’io ti pud cantare.
Una fatica fola li vo* dare,
Che tu ritrovi amor, e a lui fol’ uno, 
Quanto mi fia difcara
La trifta vita amara
Dimoftri appien, pregandol, che’n migliore 
Porto ne ponga per lo fuo onore.

Dimofirarono le Parole di quefla canzone 
affai chiaro, qual foffe 1’animo di Filoílrato, 
e la cagione : e forfe piu dichiarato 1’ avrebbe 
i’ afpetto di tal donna, che nella danza era, fe 
le tenehre delta fopravvenuta notte il roffore 
nel vifo di lei venuto non aveffer nafcofo. 
Ma poichè eglí ebbea quella pofia fine, moite 
altre cantate ne furono, ¡nfino a tanto, che 
1 ora d andaré a dormire fopravvenne : perché 
comandándolo la Reina, ciafcuno alía fuá ca­
mera fi raccolfe.

Fine ¿ella Giornaía qiiarta.
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I chiata

GIORNATA QUINTA. «^
Fiuifce la quarta giornata del reame»®'’ giare. 

incomincia la quinta; nella quale, foW fatto, 
reggimento di Fiammetta, fi ragiona di «• ' «^anza 
che adalcuno amante , dopo alcuni fie»,’ aiqua 
fventurati accidenti felicemente avvenúT:, infinc 

licenî 
E R A già l’oriente tutto bianco, eli furg®" ] mire 
raggi per tutto il noHro emifperlo avevan fe» lo be 
chiaro , quando Fiammetta, da’dolci Mn« palïa 
degii uccelii, li quali la prima ora del giorw que, 
fu per gU arbufcelli tutti lieti cantavano, h»; ragu 
tata, fu fi levo, e tutte 1’ altre, e i ire ë'=^' ' r», ‘ 
fecechiamare-.econfoavepaffoa’campi “ n e 
cefa, per I’ampia pianura fu per le lugg'^ °^ 
erbe , infino a tanto , che alquanto ^ ° ^ ® ^^
aizato, conia fua compagnia, <i’“"®,®®\ 1 
d’ altra con lor ragionando, diportando s an ^^ 
Ma lentendo già, che i folari raggi H ®
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davano, verfo ia loro tranza volfe i paffi : alia 
quai pervenuci, con ottimivini, e con confetti 
11 leggiere afianno avuto fe’ riflorare, e per lo 
düettevole giardino, infino all’ora del man- 
glare fi diporcarono. La quai venuta, effendo 
ogni cofa dal difcretilfimo Sinifcaico apparec- 
cfiiata, poiché alcuna ñampita, ed una balia- 
tetta, o due furon cantate, lietamente, fecon- 
docíié alia Reina piacque , fi mlfero a man- 
giare. E queilo ordinatamente , e con ietizia 
fet», non dimenticato il prefo ordine del 
danzare ; e con gii fiormenti, e con le canzohi 
^quante danzette fecero. Appreffo aile quali, 
nifino apaffata Tora del dormire, ia Reina 
iicenzií» ciafcheduno, de’quali alcuni a dor­
mire andarono, ad altri, alor follazzo, per 
10 bel giardino fi riinafero. Ma tutti, un poco 
paffata Ia nona, quivi, come alia Reina piac­
que, vicini alia fonte, fecondo l’ufato modo fi 
ragunarono. Ed effendo la Reina a feder pofia 
pro tr,i»MÜ, verfo Panfilo riguardando, for- 
ndendo, a lui impofe, che principio deffe alie 
teiici novelie. H quale a ció volentier fi difpofe 
e COSÍ difíe. ’
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NOVELLA PRIMA.
CîmOne amando divien favio , ed Efigeniafa 

Donna rapifce in mare : è meíTo in Ro'^' “ 
prigione , onde Lifimaco il trae , e da upo 
con lui rapifce Ffigenia, e CaíTandra nelle 1« 
nozze, fuggendofi con eíTe in Creti : e quiidi 
divenute lor mogli, con efle a cafa loiofow 
richiamati.

IVÍoLTE novelle, dilettofe Donne, aW'-' 

dar principio a cosí lieta Giornata » <®* : 
queña fará, per dovere effere da me raccoc [ 
late mi fi paran davanti i delle quali una pu | 
neir animo me ne piace ; perciocché per 0“^ ; 
potrete comprendere, non folaniente ¡1 ^ 
fine, per lo quale a ragionare incominciamoi 
ma quanto fien fante, quanto poderofStr^' 

quanto ben piene le forze d’ aniore, le 
molti, fenza faper che fi dicano, dannano.í 
vituperano a gran torto : il che fe io non err®' 
perciocché innamorate credo che fíate, mol® 

vi dovra effer caro.
Adunque ( ficome noi nell'antiche iH®'^^ ; 

de’Cipriani abbiam giá letto ) nell’if®!® ’
Cipn
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Cipri fù uno nobiliffuno uomo, il qurJe per. 
uome fù chiaiiiato Anfiippo, olir’ ad ogni altro 
paefano, di tutee le temporali cofe ricchiffimo. 
E fe d’una cofa foia non So aveffe la fortuna 
ñuto dolente , più eke altro fi potca conten­
tare. E quefio era , che egli, tra gli altri fuoí 
figliuoli, n’aveva uno, il quale di grandezza 
e di beUezza di corpo tutti gli altri giovauí 
trapaffava, ma quafi matto era , e di perduia 
íperanza ; il cui vero nonie era Galefo ; ina 
percioccké mai, ne per fatica di maefiro, né 
per lufiiiga o battitura del padre, o ingegho 
d alcuno altro, gli s’era poiuio niettere iieí 
capo , né letrera, né coñume alcuno; anzi con 
la voce groffa, e deforme, e con modi più 
convenienti abeftia, che ad uomo, quafi per 
ifeherno da tutti era eSuamato Cimone, il che 
neila Sor lingua fonava , quanto nella nofira 
befiione. La cui perduta vita il padre con 
graviffima noja portava : e già effendofi ogni 
fperanza a lui di lui fuggiia , per non aver 
fempre davanti la cagione del fuo dolore, gli 
comando, che alia villa n’andiiffe , e quivi 
co fuoi lavoratori fi dimoraffe. La quai cofa a 
Cimone fù cariffinia, perciocchè i-cofturai, e 
I ufanze degli uomini groffi gli cran più a

Tomo II. G
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grado, che Ie cittadine. Andatofene admifX f,Q¡^g ¿j 
Cimone alla villa , e quivi nelle cofe ?;'■ fgj^-, ¿g 
nenti a quelia efercitandofi, avvenne, ck»: ¿^'^g , 
giorno, paftato già il mezzo di, pafiandoejS çffere ! 
da una pofieffione ad un’akra con un fi» alcuno 
baflone in colío, entró in un bofchetwj adiftin 
quale era in quella contrada beilifluno, e pef U quali 
ciocchè del niefe di maggio era , tutto eu Ja bocc 
fronzuto : per Io quale andando s’avvennc, il petto
ficome la fua fortuna il vi guidé, in un ptJæH’ di belli 
d’ahiffuni alberi circuito , nell’un de’canií fomma 
del quale era una belliffinia fontana, e fredifn ■ ü qual 
allato alia quale vide fopra il verde prato dot', chiuíi 
mire una beliiffima giovane con un veñimenra ; di de 
in doffo tanto fottile, che quafi niente detle , bella, 
candide carni nafcondea : ed era folamení ; lui ve^ 
dalla cintura iii giú coperta d’ una coltre bian* , pur t; 
chifltma, e fottile : ed a pié di lei finiilmentí dicav: 
dormivano due femmine, ed uno uoniOjief'i ' degní 
di queña giovane. La quale come Cimon vide, neva 
non altramenti, che fe mai più forma di fe®* gliafú 
mina veduta non aveífe, fermatofi fopra illuo pup d 
baflone, fenza dire alcuna cofa, con am®’* partii 
razione grandiffima la incomínció intenriffia» fpaj;^ 
a riguardare. E nel rozzo petto, nel quafe P^^ ¡ prim; 
mille ammaeílramenti non era alcana impf^' I capo
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Bone di cittadinefco piacere poluta entrare • 
feiui deñarli un penfiero, il quaJe nella mate- 
ríale , e grofia mente gli ragionava , coñei 
effere la píú bella cofa , che giammai per 
aícuno vívente veduta fofle. E quinci comincio 
a diñinguer le partí di leí, lodando i capelii, 
li qualí d’oro eftimava , la fronte , il nafo, e 
la bocea, la gola, e le braccia, e fommamente 
il petto, poco ancora rilevato. E di lavoratore, 
di beliezza fubitamente giudice divenuto, feco 
fommamente diíiderava di veder gli occhj, 
11 quali efla, da alto fonno gravati, teneva 
chlufi : e per vedergli, píú volte ebbe volontá 
di defiarla : ma parendogli oltrcmodo pii 
bella, che l’altre femmine per addietro da 
luí vedute, dubicava non fofle alcuna Dea. E 
pur tanto di fentimento avea , che egli giu- 
dicava, le divine cofe effer di píú reverenza 
degne che le mondane , e per quefto fi rite- 
neva, afpettando che da fe medefima fi fve- 
gliaffe ; e comeché lo’ ndugio gli pareíTe troppo, 
pur da non ufato placer prefo , non fi fapeva 
partire. Avvenne adunque, che dopo lungo 
fpazío la giovane, il cui nome era Efigenía , 
primaché aícuno de’fuoi fi rifenci, e levato il 
capo, ed aperti gli occhj, e veggendofi fopra

G íj
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il fuo baflone appoggiato flar davanti Ciinone, 
fi inaravigiio forte, e diffe : Cimone, che và । 
tu a quepa ora per quefto bofco cercando ? Erî 
Cimone, si per la fuá forma, e si per la fuá 
rozzezza, e si per la nobilta e richezza del 
padre, quafi noto a ciafcun del paefe. Egli non 
rifpofe alia parole d’ Eftgenia alcuna cofa, ma j 
come gli occhj di lei vide aperti, cosí in quegli \ 

fifo comincio a riguardare, feco Pcílb paren* ! 
dogli, che da quegli una foavitá fi movefie, 
la quale il riempieffe di piacere, mai da lui non 
provato. H che la giovane veggendo, coininciè 
a dubitare , non quel fuo guardar cosi fiio 
moveffe la fua rufiicita ad alcuna cofa, dis 
vergogna le potefle tornare : perché chiamate 
îe fue femmine, fi levôsù, dicendo : Cimone, 
rimanti con Dio, A cui alîora Cimon rifpofe: 
Io ne verro teco. E quantungue la giovane fua 
compagina rifiutaffe, fempre di lui temenáo, 
mai da fe partir nol poté, infino a tanto,che 
egli non l’ebbe infino alia cafa di Ici accom- 
pagnata : e di quindi n’ando a cafa ií padm» 
affermando, sé in niuna guifa piuin villa volet 
ritornare : il che quantunque grave foífe M 
padre, e a’ fuoi, pure il lafciarono fiare afpet- 
tjtndo di veder qual cagion foffe quelia, ch® 



fatto gii aveffe mutar confrglio. Effendo adun- 
que a Cimone nel cuore , nel quale niuna 
doitrina era poluta entrare , entrata Ia faena 
d' amore per ia beliezza d’Efigenia; in bre- 
viffimo tempo d’uno in aîtro penfiero perve- 
nendo, fece maravigliare il padre, e tutti i 
fuoi, e ciafcuno altro , che’l conofcea. Egli 
primieramente richiefe il padre « cite il faceffe 
andaré di veflimenti , e d’ogni alera cofa or­
nato, come i fratcllt di lui andavano : ii che il 
padre contentiífimo fece. Quivi ufando co’ gio- 
vani valorofi, ed udendo i modi, i quali a’gen- 
tiluomini fi convenieno , e maÛimamente agit 
înnamorati, prima con grandiiïîma amniira- 
z.ione d’ogn’uno , in affai brieve fpazio di 
tempo, non folamente le prime lettere apparo, 
ma valorofiffnno tra’filofofanti divenne. Ed 
apprefib quefto ( effendo di tutto cio cagione 
I’amore, ii quale ad Efigenia portava ) non 
folamente la rozza voce, e ruflica in conve- 
nevoîe, e cittadina riduffe, ma di canto di­
venne maeftro, e di fuono, e nei cavalcare, e 
nelle cofe belliche, cosi marine, corne di terra 
efperiifftmo, e feroce divenne. Ed in brieve 
( acciocchè io non vada ogni particular cofa 
dcllefuc virtùraccontando) egli non iîcorapià
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H quarto anno dal di del fuo primiero inn> 
raoraiTiento , clie eg]i riufci il più leggiadro, 
cd il megîiû coflumato , e con più particoîaii 
virtù, che altro giovane aîcuno, che neirilbh 
fofie di Cipri. Che dunque, Piacevoîi Donne, 
diremo di Cimone ? Certo niuna altra cofa, 
fe non che i’alte virtù daí cielo infufe nelfa 
valorofa anima, foffono da invidiofa fortuna 
in piccioíiffinia parte áci fuo cuore con iegami 
fortiffimi legate , e racchiufe ; li quali tuiti 
amor ruppe, e ipezzd , ficome moho più po­
tente di lei : e come eccitatore degli addor- 
mentati ingegni, quelle da crudele obumbra- 
zione offufcaie, con la fuá forza fofpinfe ia 
chiara luce; apertamente mofirando, di che 
íuogo tragga gli fpiriti a luí fuggetti, edin 
quale gli conduca co’ raggi fuoi. Cinione aduu- 
que, quantunque, amando Efigenia, in alcuue 
cofe, ficome i giovani amanti moho fpe®» 
fauno, trafandaffe, nondimeno Ariflippo, 
confiderando, che amorl’aveffe di montone 
fatto tornare uonio, non folo pazientcnienK 
il foílenea, nía in feguir ció in tutti i fuoi ph- 
ceri il confortava. Ma Cimome, che d’effet 
chiamato Galefo rifiutava, ricordandofi, efe 
«osi da Efigenia era ñato cliiamaio, volead* 



oneño fine porre ai fuo difio, pii volte fece 
tentare Cipleo padre d’Efigenta, che lei per 
moglie gli doveffe dare. Ma Cipfeo rifpofe 
fempre, sè avería proniefla a Pafimunda nobile 
giovane rodiano, al quale non intendeva venir 
meno. Ed eflendo delle pattovite nozze d’ Efi- 
genia venuto il tempo , ed il marito mandato 
per lei, difie feco Cimone; Ora è tempo di 
dimoftrare, o Efigenia, quanto tu hi da me 
amata. Io fon per te divenuto uorao, e fe io ti 
poffo avere , io non dubito di non divenire 
piu gloriofo, che alcuno Iddio : e per cerro io 
t’avrd, 0 io morro. E cost deico, tácitamente 
alquanti nobili giovani richiefti, che luoi amici 
erano, e fatto fegretamente un legno armare 
con ogni cofa opportuna a battaglia navale, ft 
wife in mare attendendo il legno , fopra il 
quale Efigenia irafportata doveva effere in 
ilodi al fuo marico. La quale , dopo molto onor 
fatto dal padre di Ici agli amici del marito , 
entrara in mare , verfo Rodt dirizzarono la 
proda, ed andar via. Cimone, il quai non 
dormiva, il di feguente col fuo legno g’.i fo- 
praggiunfe, ed in fu la proda aquegli,che 
fopra il legno d’ Efigenia crano, forte grido. 
Arreflatevi, calate le '"ele, o voi afpettaio



d effer víntí, e fommcrfî in mare. Gli avwr* 
far/ di Cimone avevano T arme traita fopra 
covtrta , e di di’enderíi fi apparcchiavano. 
Perché Cimone , dopo ie parole , prefo un 
rampicone di ferro , quello fopra Ia popp. 
dc’ rodiani, che via andavano forte, giiWj ! i 
qucilo alla proda del fuo legno per forzacon* 
giunfe, e fiero come un iione, fenza aim 
fcguito d’alcuno afpettare, fopra Ia nave ds' 
lodiani faltó , quafi tutti per niente gh aveffe. ' 
E fpronandoJo amore, con maravigliofa fom 
fra’nimici con un coltello in mano fi mîfe:.' 
ed or quefto , ed or queîio ferendo, quâfi 
pecore g!i abbaitea : il che vedendo i Rodiani) ' 
gittando in terra l’armi, quafi ad una v«t i 
tutti fi confeffarono prigioni ; ai!! quali Cimon 
d;ile: Giovani uomini, nè vaghezzadi preda, 
n¿ odio , ch. io abbia contra di voi, mi («« 
partir di Cipri « dovervi in mezzo mare con 
annata mano alTalire. Quello , che mi moiïe, 
e a me grandiffima cofa ad avere acquifiata, 
ed a voi e affai leggierc à concederlami con 
pace : e cio è Efigenia da me fopra ogn’alwa 
cofa amata : la quale non potendoio avere ds! 
padre di Ici come amico, e con pace ; da voi 
come nemico, e con i’armi m’ha cofireno
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amore ad acquifíarla : e percio intendo io 
d’ cfferle quello, clis effer le dovea ii vofiro 
Pafimunda. Datdami» ed andate con ia grazia 
d’Iddio. I giovani , ii quali più forza, che 
iiheralità coñrignea, plangendo Efigenia a 
Cimon concedettono. 11 quale, vedendoia pia- 
gnere, diffe : Nobile Donna, non ti fconfor- 
tare, io fono il tuo Cimone , il quale per lungo 
amore t’ho moîto mcglio meritato d’avere , 
che Paítmunda per promeffa fede. Tornoffi 
adunque Cimone ( lei già avendo fopra la fua 
nave fatta iaiire, fenza alcuna altra cofa toe- 
care de’rodiani ) a’fuoi compagnl, e loro 
lafcio andaré. Cimone adunque, più che altro 
uonto, contento dello acquiilo di cost cara 
preda, poichè alquanto di tempo ebbe pollo 
in dover lei piagnente racconfolare, dlliberd 
co’ fuoi compagni, non effere da tornare in 
Cipri al prefente. Perche di pari diliberazion 
di tutti, verfo Crcii, dove quail ciafeuno, e 
inaÛlmamente Cimone, per antichi parentadi, 
e novelli, e per molta amifti, fi credevano, 
infierne Efigenia effer ficuri , dirizzaron la 
proda della lor nave. Ma la fortuna , la quale 
affai netamente I’acquifio della donna aveva 
conceduta a Cimone, non ifiabile, fubitamente

G V



în triíto, ed amaro pianto muto 5a ineíHmabife 
îetizia dello innainorato giovane. Egli non 
crano ancora quattro ore compiute , poichi 
Cinione li Rodiani aveva lafciati , quando, 
fopravvegnente la notte, la quale Cinionepiu 
piacevole, che alcuna altra fentita gianimai, 
afpettava ; con eíTa infierne furie un tempo 
dreriffimo, e tempeflofo , il quale il cielo di 
aiuvoli, e’ 1 mare di pefiilenziofi venti riempié; 
perlaqualcofa, né poteva alcun veder, che fi 
fare, o dove andarfi, né ancora fopra la nave 
tenerfi a dover fare alcun fervigio. Quanto 
Cimone di ció fi do’effe, non è da deman­
dare : e’gli pareva, che gl’Iddii gli aveffero 
conceduto il fuo difio, acciocche piu nop gli 
foffe il moriré, del quale, fenza efib, prima 
fi farebbe poco curato. Dolevanfi fimilmente 
i fuoi compagni , ma fopra tutti fi doim 
Efigenia forte piangendo, ed ogni perco& 
dell’onda lemendo : e nel fuo pianto, afpra* 
mente maladiceva l’amor di Cimone, e biafi- 
mava il fuo ardire, afFerímando per niuna altra 
cofa quella tempeñofa fortuna effer nata, fe 
non perché gl’Iddii non volevauo, che colui, 
il quale lei contra li lor piaceri voleva aver per 
ifpofa, poteffe del fuo prefuntuofo difiderio
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godere , ma vedendo lei prima morir, egîi 
appreffo miferamente morifie. Con cosi fatti 
lamenti, e con maggiori, non fappiendo che 
farfii marinari, divenendo ogni ora il vento 
più forte , fenza fapere o conofcer dove s’ an- 
dañero, vicini ali’iíola di Rodi pervennero, 
ne coiiofcendo percio, che Rodi fi fofie quella, 
con ogni ingegno, per campar le perfone, fi 
sforzarono di dovere in effa pigliar terra , fe fi 
poteffe. Alia qual cofa Ia fortuna fu favorevole, 
e loro perduffe in un piccolo feno di mare , 
nel quale , poco avant! a loro, Ii Rodiani, flati 
da Cimon lafciati, erano con la lor nave per- 
venuti, Nè prima s’accorfero sé avere aíl’ifoía 
di Rodi afterrato , che forgendo 1’aurora, ecl 
aiquanto rendendo il cielo più chiaro, fi vi­
dero, forfe per una tratta d’ arco , vicini alla 
nave, il giorno davanii da lor lafciata. Della 
quai cofa Cimone , fenza modo dolente, te­
niendo non gli avvenilTe quefio , che gli av- 
venne, comandó, che ogni forza fi metteffe 
ad ufcir quindi, e poi dove alia fortuna pia- 
ceffe, gli trafportaffe : perciocché in alcuna 
parte peggio, che quivi, efier non poteano. 
Le forze fi mifero grandi, a dovere di quindi 
úfcire, ma in vano, II vento potentlffimo pog-

G vj
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■giava in contrario in tanto, che non cheefli 
riel piccolo feno ufcir poteffero , ma , o volel- 
fero, 0 no , gli fofpinfe aUa terra. Alia qde 
come pervennero, dalH marinari rodiani,de!Ii 
lor nave difcefi , furono riconofciuti. De’quaii 
prefiamentc alcun corfe ad una villa ivi vicina, 
dove i nobili giovani rodiani n’erano andan, 
e loro narro, quivi Cimone con Efigeuiafopn 
îa lor nave, per fortuna, licorne loro,eíícrí 
arrivati. Cofloro , udendo quefío , lieiHBmi» 
preli moiti degli uomini della villa, prefla- 
mente fúrono ai mare : e Cimone , che ^ 
co’iuoi difcefo , aveva prefo configlio di fu§* 
gire in alcuna felva vicina, inlíeme tutti mu 
Eligenia furon preli, ed alia villa menati. E di 
quiP.di, venuto dalla città Lilimaco, appo Ü 
quale quello anno era il fommo maeflratode 
rodiani, con grandiffima compagniad’uomiui 
d'arine , Cimone , e’fuoi compagni tutti ne 
nienô.in prigione, licorne Pali munda, a! qnde 
le novelle eran venute , avea col fena» ¿' 
Eodi, dolendoli , ordinato. In cosí fatta gui& 
il mifero, ed innamorato Cimone perde la lúa 
Efigenia , poco davanti dal lui guadagnaia, 
fenza altro averie to’to, che alcun bacio. En* 
genia da niolte nobili donne di Rodi fit ri*®*

VI 
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vuia, e riconfortata, si del doiore avuto della 
fua prefura, e si della fatica foftenuta del tur­
ba» mare , ed appo quelle ftette infino al 
giorno diterminato alie fue nozze. A Cimone, 
ed a’ fuoi compagni, per la liberta 11 di davanci 
data a’ giovani rodiani, fu donata la vita , a 
qua! Pafimunda, a fuo poter, follecitava di far 
lor torre , ed a prigion perpetua fur dannati : 
neOa quale , ficome fi puo credere , dolorofi 
flavano, e fenza fperanza mai d’ alcun piacere. 
Ma Pafimunda , quanto poteva, 1’ appreila- 
mento follicitava delle future nozze. La for­
tuna, quafi pentUta della fubita ingiuria fatta 
a Cimone , nuovo accidente produite per la 
fua falute. Aveva Pafimunda un fratello, minor 
di tempo di lui, ma non di virtu, il quale 
avea nome Ormifda, ñato in lungo trattato di 
dover torre per moglle una nobile giovane , e 
bella della cltta, chiamata Caffandra ; la quale 
Lifimaco fommamente amava : ed erafi 11 ma­
trimonio , per diverfi accidenti , più volte 
fraflornato. Ora veggexdofi Pafimunda per 
dovere con grandiffima fefta celebrare le fue 
noz.ze , pensó ottimamente effer fatto , fe in 
queda medefima fefia, per non tornar più alie 
fpcfe , ed al fefícggiare, egli potoffe far, cbe
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Ormifda finiilmenre menafle mogiie. Perch# 
co parenti di Caffandra ricomincio le parole, 
e perdufiele ad effetto : ed infreme egii, e’i 
fratello con loro diliberarono , che quello me- 
defimo di, che Pafrmunda menafle Efigenia, 
queilo Ormifda menaffe Caffandra. La qual 
cofa fentendo Lifimaco, oltremodo glidifpiac- 
que : perciocchè fi vedeva della fua fperaiiza 
privare, nella quale portava, che fe Ormifda 
non la prendefle, ferniamente doverla avere 
egli. Ma ficome favio, la noja fua dentro terme 
nafcofa, e coinincio a penfare, in che maniera 
poteífe impedire, che cio non aveffe effetto, 
nè alcuna via vide poffîbile, fe non il rapiria. 
Queilo gli parve agevole, per lo uficio, il 
quale aveva, ma troppo più difoneilo il repu- 
tava , che l’uficio non avefie avuto. Ma in 
brieve, dopo lunga diliberazione, l’onefiàdis 
Juogo ad amore, e prefe per partito, che che 
avvenir ne doveffe , di rapir Caffandra. E 
penfando della compagnia, che a far quefio 
doveffe avere, e deil’ordine, che tener do­
veffe, fi ricordo di Cimone , il quale co’fuoi 
compagns in prigione avea , ed immagino 
niun’altro compagno migliore , né più lido 
dover potere avere, che Cimone in queda
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«ofa : perché la feguente notre occultamente 
nelia fua camera il fe’ venire , e cominciogli 
in coca! guifa a favellare : Cimone , cosi come 
gi’Iddii fonoottimi, e liberali donatori delíe 
cofe agli uomini, cosi fono fagaciffimi prova- 
lori delle lor virtu : e coloro , li quali efû tro- 
vano fernii, e coHanti a tutti i cafi, íicome 
più valorofî , dt più alti meriti fanno degni. 
Efli hanno della tua virtù voluta più certa 
efperienza , che quella , che per te fi fofie 
potuta moflrare dentro a’termini della cafa 
del padre tuo, il quale io conofco abbondan- 
tiffiino di ricchezze : e prima con Ie pugnenti 
follicitudini d’ ainore da infenfato animale, 
ftcome io ho intefo , ti recarono ad effere 
nomo, poi con dura fortuna, ed al prefente 
con nojofa prigione, voglion vedere, ft l’animo 
tuo fi muta da quello, che era, quando poco 
tempo iieto foffi della guadagnata preda. II 
quale fe quel medefimo è, che già fù , niuna 
cofa tanto liera ti prefiarono, quanto quella, 
che al prefente s’ apparecchiano a donarci ; la 
quale, acciocchè tu 1’ úfate forze ripigli , e 
diventi animofo , io intendo di dimoílrartf. 
Pafimuuda lieto della tua difavventura , e foi- 
licito proccuratore délia tua morte , quanto



puó; s’affretta di celebrare le nozze delía wa 
Efigenra, acciocchc in quelle goda della preda, 
la qual prima lieta fortuna t’avea conceduw, 
c fubitamente turbata ti tolfe. La qual cofa 
quanto ti debba doIere, fe cosí ami, comeio 
credo, per me medefimo il conofco, al (pide 
pari ingiuriaalla tua in un medefimo giono 
Ormifda fuo fratello s’apparecchia di fares 
me di Cafiandra, la qúaleiofopra tuttel’altre 
cofe amo. EJ a fuggire tanta ingiuria, étant» 
Hoja della fortuna , niuna vía ci veggio dató 
eíTere flata íafciata apena, fe non la vírw 
de’noflri animi, e dclle noflre defire, ^eÜe 
quali aver ci convien le fpade , e farci far via, 
a te alla féconda rapina , ed a me alla prima, 
deîle due uoflre donne. Perché fe la tua, non 
vo’ dir liberta, la quai credo, che poco, fonts 
la tua donna curi , ma la tua donna t’è car» 
di riavere, nelle tue mani, volendo nie alia 
mia iniprefa fegusre , l’hanno pofla gl’Iddü- 
Quefle parole tutto feciono lo fmarrico animo 
ritornare in Cimone , e fenza troppo rifpit» 
prendere alla rifpofla, difie : Lifimaco, nè pm i 
forte, nè più fido compagno di me puoiavere j 
a cosi fatta cofa, fe quello me ne dee fcguire, ¡ 
che tu ragioni : e percio qucilo, che a te pare, ;
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che per me s’ abbia a fare, impoHomi » e vede- 
ratticon maravigliofa forza feguire. AI quale 
Lifimaco diffe : Oggi al terzo di le novelle fpofe 
enireranno prinueramente nelle cafe de’lor 
mariti ; nelle quali m co’tuoicompagni armato, 
e con alquanti miei, ne’ quali io mi fido afiai, 
in fu'l far della fera intreremo , e quelle , del 
mezzo de' conviii rapite, ad una nave, la quale 
io ho fatta fegrecamenre appreflare, ne raene- 
remo, uccidendo chiunque ció contraftare pre- 
fumeffe. Piacque 1’ordine a Cimone , e tacito 
iniino al tempo polio fi flette in 'prigione. 
Venuto il giorno delle nozze, la pompa fu 
grande, e magnifica , ed ogni parte della cafa 
de’due fratelli fù di lleta fella ripiena. Lili* 
maco ogni cofa opportuna avendo appreflata , 
Cimone, e i fuoi compagni, e fiiniimente i 
fuoi ainici tutti fotto i veílimenti armati , 
quando tempo gli parve, avendogli prima con 
moite parole al fuo proponi memo acceft, in 
trc pañi divife : dcUe quali cautamente Tuna 
mando al porto, acciocchc niun poteffe impe­
dire il faiirc fopra la nave, quando bilbgnaffet 
e con l’altre due alie cafe di Pafimunda venuti, 
una ne lafció alia porta, accioché alcun dentro 
non gli poteffe rinchiudere, o a loro i’ ufcita
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vietare, e col rhnanente, infieme con Cimone, 
monto fu per íe fcale. E pervenuti nella faia । 
dove le nuove fpofe con moite akre donne giá 
a lavóla erano per niangiare affetiate ordina- 
tamente, fattifi innaiizí, e gittaie le tavole 
in terra, ciafcuno prefe la fuá , e nelle braccia 
de conipagni ineffala, comandarono, che alia 
nave appreftata le menaffero di prefence. Le 
novelie fpofe cominciarono apiagnere, eda 
gridare, ed il fimigliante fahre donne, ei 
fervidori : e fubiiamente fu ogní cofa di 
romore e di pianto ripiena. Ma Cimone, e 
Lifimaco , e’ lor compagni, tírate le fpade 
fuori, fenza alcun contrafío, data loro da tutti 
la via , verfo le fcaie fene veiinero : e quelle 
fcendendo , occorfe lorPafimunda, il quale 
con un gran baflone in mano ai romor traeva: 
cui animofamente Cimone fopra la tefla feri, 
e ricifegliele ben mezza , e morto fel fece ca­
dere a’piedi. Alio ajuto del quale correndo il 
mifero Ormifda, fimilmente da un de’colpi 
di Cimone fu uccifo : ed alcuni altri, che 
^PP*’®^^’’voiíono, da’ compagni di Lifimaco, 
e Cimone fediti, e ributtati in dietro furono. 
Effi, lafciata piena la cafa di fangue, di ro- 
niore, e di pianto, e di triflúia, fenza alcuno
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inipedirneiito ftretti infieme, con U îor rapina 
alla nave pervennero : fopra la quale mefle le 
donne, e falitl effi , e tutu i lor compagni, 
eíTendo giá il lito pien di gente armata, che 
alia rifcoffa ¿elle donne venia, dato de’ remi 
in aequa, lieti andaron pe’ faiti loro : e per- 
venuti in Creti, quivi da molli, ed amici, e 
parenti lietamente ricevuti furono; e fpofate 
le donne, e fatta le fella grande, lieti della 
loro rapina goderono. In Cipri, ed in Rodi 
furono i romori, e turbamenti grandi, e lungo 
tempo , per le coHoro opere. Ultimamente 
interponendofi, e neil’un luogo, e neli alero 
gli amici, e i parenti di cofloro , trovaron 
modo , che dopo alcuno efilio , Cimone eoo 
Eligenia lieto fi torno in Cipri, e Lifimaco 
fimiimente con Caliandra ritorno in Rodi, e 
ciafcun lietamente con la fuá viffelungamcntc 
contento nella fua terra.
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NOVELLA SECONDA.
Goflanza ama MartuccioGomito, la quale udtsdo 

che morro era, per difperata foia fi mettr in 
lina barca , la quale dal vento fù trafportatan 
Sufa ; ritrnva! vivo in Tunifi , palefsgliii ; cJ 
egli, grande ciTendo col Re per cnnfigli dad, 
fpofatala, ricco con lei in Lipai i fene torna.

I-J A Reina * finita íeiitendo la novella di 

Panfilo, pofciaciiè moîto commendata l’ebbe, 
ad Emilia impoie,che una dicendone iegui- 
tañe : la quale cosi comincio. Ciafeun fi dît 
meritamenre dilettare di quelle cofe, aile qu^i 
egli ve.de i guiderdoni fecondo le affezioni 
feguitare. E perciocchè amare merita biù toflo 
diletto , che affiizîone a lungo andaré, con 
moho inio maggior piacere, d.'lla prefente ma­
teria parlando, ubbsdirô la Reina, chedeib 
precedente non feci il Re.

Dovete adunque, dilicate Donne, fapere, 
che vicin di Cicilia è una ifoleita cWama» 
Lipari, nella quale non è ancor grau tempo। 
fù una beiliffima giovane chiamata Gofianza, 
d’affai orrevoli geiiti deil’ifola nata. Della
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quale un giovane, che deli’ifola era, chiamato 
Martuccio Gomito, affai leggiadro e coñu- 
mato enelfuo ineftiere valoroib, s’innamoro. 
La qual si di lui fimiimenie s’accefe, che mai 
hen non fentiva, fe non quanto ii vedeva. E 
difiderando Martuccio d’averia per moglie, 
al padre di lei la fece addimandare, il quale 
lifpofe, lui efiere povero, e percio non voler- 
gliele dare. Martuccio, fdegnato di vederli 
per poverta rifiurare , con certi fuoi amici, e 
parenti, armato un legneiro, giurô di mai in 
Lipari non tornare, fe non ricco. E quindi 
partitofi, corfeggiando,cominciô acofieggiare 
la Barheria , ruhbando ciafcuno, che meno 
poteva di luí. Nella qual cofa afíai gli fù favo- 
xevole la fortuna , fe egli avefle faputo por 
niodo alie felicita fue. Ma non bafiandogli 
d eflereegli, e’ fuoi compagni in brieve tempo 
divenuti ricchiffinii, mcntrechè di cranfric- 
chirecercavano, avvenne, che da certi îegni 
di Saracini, dopo lunga difefa, co’fuoi cora- 
P^gni fu prefo, e rubato, e ai loro la maggior 
parte da’Saracini mazzeraii : ed isfondolato il 
l^gno , elfo menato a Tunifi , fù melîo in prí- 
gione, ed in lunga miferia guardato. In Lipari 
tornó, non per uno, o per due, ma per moite.
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e diverfe perfone la novella ,,che tutti quellii 
che con Martuccio erano fopra il legnetlOi 
erano ftati annegati. La giovane , la quais 
iènza inifura della partita di Martuccio en 
(lata dolente, udendo lui con gli aliri eûcf 
niorto, lungamente pianfe , e feco difpofe di 
non voler più vivere. E non fofFerendok il 
cuore di fe medefima con alcuna violenta uc* 
cidere, pensó nuova neceffitá dare alla fw 
morte ; ed ufcita fegretamente una norte di 

-cafa ii padre , ed al porto venutafene, trovo 
per ventura, alquanto fcparata dail’ altre navi, 
una navicella di pelcatori : la quale ( ps^' 
ciocché pure allora fmontati n’erano i fig’’®” 
di quelia ) d’ albero, e di vela, e di ren» k 
trovó fornita. Sopra la quale preñamentemon- 
tata , e co’reml alquanto in mar tiratafi» 
ammaeftrata alquanto dell’arte niarin-irefca, 
ficome generalmente tutte le femmine w 
quelia ifola fono, fece vela , e gittó via i rcnw» 
ed il timone, ed al vento tutta fi commik • 
avvifando dover di neceffitá avvenire, o c^’® 

il vento barca fenza carico, e fenza govei 
natore rivoigeffe,o ad alcuno fcoglio lapst 
coteffe, e rompefie : di che ella eziandio» fe 
campar voleffe, non poteffe, nía di neccffi'^
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annegafie. Ed avviluppatafi la teña in un man­
tello , nel fondo della barca piagnendo fi mife 
a giacere. Ma tuito altramenii addivenne, che 
ella avvifato non avea : perciocchè, effendo 
quel Vento, che traeva, tramontana, e queño 
aflai foave, e non efiendo quafi mare , e bene 
reggente la barca : il feguente di alia notte, die 
fo niontata v’era, in ful vefpro ben cento 
wigiia fopra Tunifi, ad una piaggia vicina ad 
una città chiainata Sufa ne la porto, ¿.a gio­
vane d’effere più in terra , che in mare, niente 
lentiva, licorne colei, che mai per alcuno acci­
dente da giacere non aveva il capo levato, nè 
di levare intendeva. Era allora peravventura, 
quando la barca feri fopra il lito, una povera 
fommineita alia marina, la quale levava dal 
fole retí di fuoi pefcatori : la quale vedendo la 
^^'■ea, fi maraviglió come con la vela piena , 
fdfe lafciata percuotere in terra. E penfando, 
che in quella i pefcatori dormifibno, ando alia 

^^ea, e niuna altra perfona , che queña gio- 
vane, vi vide, la quale efia, leí, che forte 

orniiva chiamo moite volte : ed alla fine fat- 
tala rifentire, ed all’abito conofciutala, che 
crifiiana era, parlando latino , la dimandó , 
wine fofie, che ella quivi in quella barca cosí
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foietta foffe arrivata. La giovane, udenJo !i j 
favella latina, dubito, non forfe alero vento ■ 
Faveffe a Lipari ritornata : e fubitamenio 
îevatafi in piè, riguardô aitorno, e non conot 
cendo ie contrade , e veggendofi iii terra, 
domando ia buona feminina , dove ella foffe. 
A cui îa buona fcmminarifpofe; Figliuolawu, 
tu fe’vicinia a Sufa in Barberia.il cheudi» 
la giovane, dolente, che Iddio non l’avevi 
voluto ¿t morte mandare, dubitando di ver- ! 
gogna, e non fappiendo, che farli, a pié delh 
fuá barca a feder poRaír, comincio a piagnere. 
La buona femmina , queflo vedeiido ,'ne le 
preiepietá, e tanto la prego, che inunaft» 
capanneita la meno, e quivi tanto la lufing®» 
che ella le diflé , come quivi arrivata foffet 
perché fentendola la buona femmina effere 
ancor digiuna, fuo pan duro, ed alcun peto» 
ed acqua 1’ apparecchio, e tanto la prego, che 
ella mangio un poco. La Goftanza appreH® 
demandó, chi foffe la buona femroÍDa,«i>e 
cost latin parlava. A cui ella diffe, che da 
Trapani era, ed aveva nome Caraprefa» ® 
quivi ferviva certi pefcatori enftiani. La gt®' 
vane udendo dire Caraprefa , quantunq®® 
dolente foffe moho , e non fappiendo
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fteffa, che cagione a cío la fi movefte , in fe 
flefia prefe buono agurio d’ aver queflo nome 
udito, e cornincio a fperar , fenza faper c^e, 
ed alquaiuo a ceffare il difiderio della morte. 
E fenza manifeflar chi fi foffe, né donde , 
prego caramente la buona femmina, che per 
I’araor d'Iddio avefie mifericordia della fua 
giovanezza, e che alcuno configlio le deffe, 
per lo quale ella poteffe fuggire, che villanía 
facta non le foffe. Caraprefa, udendo cofiei, a 
guifa di buona femmina, lei nella fua capan- 
netta iafciata , preftamente raccoltele fue retí, 
â lei ritorno, e tutta nel fuo mancello flelTo 
chiufala, in Sufa con feco la meno, e quivi 
pervenuta le diffe : GoHanza, io ti menero in 
cafa d’uiia iuoniffima donna Saracina , alia 
quale io fo molto fpeffo fervigio di fue bifogne : 
ed ella è donna antica , e mifericordiofa : io 
Je ti raccomanderó come io potro il più : e 
certiffima fono , che ella ti riceverá volencieri, 
e come figliuola ti tractera : e tu con lei fiando, 
* ingegnerai a tuo poiere, fervendola, d’ac- 
quifiar la grazia fua infino a tanto, che iddio 
ti mandi miglior ventura : e come ella diffe , 
Cosí fece. La donna , la qual vecchia era ora- 
mai, udita coñei, guardo la giovane ncl vifo, 

yoflto U, H
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C cominciô a lagrimare, e prefala, le baciih i 
fronte, e poi per la mano neÜa fua cafa ne h ! 
menô , nella quale ella con alquante aiw 
femmine dimorava fenza alcuno uomo, e tuM 
di diverfe cofe îavoravano dl lor mano, à 
fêta, di palma, di cuojo, diverfî lavorü fac* 
cendo. De’quali la giovane in poclü di apparo 
a fare alcuno, e con loro infierne comincioa 
íavorare. Ed in tanta grazia, e buono amort 
venne della donna, e deli’altre, che fu man* 
vigüofa cofa, ed in poco fpazio di tempOi 
moflrandogliele efle, il lor linguaggio appaw: 
Dimorando adunque la giovane in Sufa । 
cffendo già fiara a cafa fua planta per perdura 
e per morta, avvenne, cheeffendo Re di Tunili 
uno, che fi chiamava Mariah delà, un giovane 
di gran patentado , e di molta potenza, 3 
quale era in Granata, dicendo, che a luiü 
reame di Tunifi apparteneva, fattagrandiffiro» 
mollitudine di gente, fopra il Re di Tunifi 
fene venne per cacciarlo del regno. Le quafi 
cofe venendo ad orecchie a Martuccio Gomito 
in prigione, il qual moho bene fapeva ü Bar- 
barefco, ed udendo che il Re di Tunifi 
faceva grndiffimo sforzo a fua difefa, dilfesí 

iin di quegli, li quali lui, e’ fuoi compagni
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i guardavaiio : Se io potcfft parlare al Re, e’ mi 
da H cuore, che io g!i darei un configiio, per 
io quale egii vincerelibe la guerra fuá. La 
guardia difie quelle parole al fiio irgiiore , il 
quale al Re il rapporto incontanente : perla- 
qualcofa il Re comando , che Martuccio gli 
fofie menato : e domandato da lui, che con- 
ftgiioil fuo folie, gli rilpofs cosí : Signor mió » 
fe IO ho Lene in aítro tempo, che io in quelle 
voílre contrade ufato fono, alia maniera , la 
qual tenete nelle voílre bat taglie, pofio mente, 
JW pare , che più con arcieri, che con aítro 
quelle facciate : e percio, ove 11 trovaffe modo, 
che agli arcieri del vollro awerfario mancaffa 
J faettamento, e’voñrine aveffero abbonde- 
volmente, io avvifo, che la voílra Battaglia li 
vincereLLe. A cui il Re diñe: Senza dubbio, 

Ç coteílo li poteíTe fare, io mi crederei efler 
vincitore. AI quale Martuccio dille : Signor 
nuo, dove voi vogliate, egii it potra ben fare, 

u ite come : A voi convien far fare corde 
woho più fottili agli archi de’ voRri arcieri, die 
^c e, che per tutti comunalmente s’ufano , 

spprefio far fare faettamento, le cocche del 
qua e non lleno buone, fe non a quelle cordo 

^^ I • e quefio conviene, che fia si fegreta- 

H Ü
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mente falto, che H voflro avverfanonolfappni 
perciocchè egli ci troverebbs modo : elaa- 
gione, perché io dico quefto, è quefta.Pdcü^ 
gli arcieri del voíiro nimico avranno il úí 
faettameiito faettato, e i voftri ü fuo, ^^ 
che di quello che i voñri faettato avranW 
converrá, durando la battaglia, che i ’’’'^ 
rimici ricolgano, ed a’vofiri converrant» 
gUer del loro : ma gli avverfarj non potrai»' 
il faettamento faettato da’vofíri adoperaKr 
per le picciole cocche, che non riceveratf 
ie corde groffe, dove a’voñri avverrail’^ 
trario del faeitamento de’nimici : perdoek- 
Ja fottil corda ríceverá ottimamenie la &‘®' 
che avrà larga cocca, e cosí i voñriúran»*. 
faettamento copiofi, dove gli altri ne avranî*! 
difetto. Al Re, il quale favio fignore eflr 
piacque il conñglio di Martuccio, ed wk®, 
mente feguitolo, per quello trovo la fuá g“^ 
aver vinta : laonde fommainente Martutc®. 
venne nella fuá grazia, e per confeguen'’' 
grande e ricco flato. Gorfe la fama di ip**^’ 
cofe per la contrada, ed agli orecchj d , 
Goflanza pervenne , Martuccio Goniito eflk. 

vivo, il quale lungamente morro avev. 
duto. Perché i’amor di lui già nel cwt'^ ^
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ÎBti'epidilo, con fub’ta fiamma fi raccefe, e 
diveiine maggiore, e ù mona fperanzafufcitô. 
Perlaqualcofa alla buona donna, con cui dimo- 
rava, intsramente ogni fuo accidente.aperíe, 
ele diñe, sé diiiderare d’andaré a Tunift, 
acciocché gil occhj íaziaffe di ció , che gil 
orïcchj con le ricevute voci facti gli aveano 
difiderofi. La quaie il fuo difidero le lodó 
moho : e come fuá madre ñata foffe, entrata 
in una barca, con iei infierne a Tunifi ando , 
dove con la Goftanza In cafa d’ una fuá parente 
íú ricevuta onorevolmente. Ed effendo con leí 
andata Caraprefa, la mando a fentire quello , 
che di Martuccio trovar poteffe : e trovato luí 
elTer vivo , ed in grande ñato , e rapporto- 
gliele. kiacque alia gentildonna di volere effer 
colei, che a Martuccio fignlficaffe, quivi a luí 
elfer venuta la fuá Goñanza : ed andatafene 
un di là , dove Martuccio era, gli diñe : Mar­
tuccio, in cafa miaé capitato un tuofervidore, 
che vien da Lipari, e quivi ti vorrebbe fegre- 
taments parlare : e percio per non fidarmene 
ad altri, ficome egli ha voluto, io medefima 
tel fono venuta a fignificare. Martuccio la rin- 
grazio, ed appreffo lei alia fuá cafa fe n’ando. 
Quando la giovane il vide , preffo fu, che di

H üj



174 Del Dhcamerone 

îetizia non mori : e non potendofene tensrii' 
fubitaniente con Ie braccia aperte gli corfeil 
c.ollo , ed abbraccioHo , e per compaffi'M 
di’pafiati inforiunj, e per la prefente leikis, 
feiiza poterc alcuna cofa dire, teneranieiffi ■ 
comincio a lagrimare. Martuccio veggendob 
giovane, alquanto niaravigliaiidofi, foprafieitt, 
e poi fofpirando difle : 0 Goflanza niia, « 
fe’ tu viva ? egii è buon tempo, che io intefii 
che tu perdura eri, nèa cafa noflra di te aiciuJ 
cofa fî fapeva : e queño detto, tenerameuis 
lagrimando, l’abbracciô, e baciô. La Gofio-ia 
gli raccontô ogni fuo accidente , e i’onoK» 
che ricevuto avea dalla gentildonna, con h 
quale dimorata era. Martuccio , dopo . 
ragionamenti dafei partitofî,al Refuoiignow | 
n’ ando, e tutto gli conto, cioè i fuoi cafijO . 
quegli della giovane, aggiugnendo, che con 
fuá licenza intendeva, fecondo la noftra hg&“’ 
di fpofarla. II Re fi maravigiio di quelle colei 
e fatta Ia giovane venire, e da lei udeiido, 
che cost era, come Martuccio aveva detto» ■ 
diffe : Adunque Thai tu per marito moltob-n j 
guadagnato : e fatti venire grandiiTmi, e no- ' 
bili doni, parte a lei ne diede, e parte a Mat* . 
tuccio, dando loro licenzia di fare ifluta is .

Gi 
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çusiîo, che più foffe a grado a ciafcheduno. 
Martuccio onorata moho la geniildonna, con 
la quale la Goflanza dimorata era, e ringra- 
ziatala di ció, che in fervigio di lei aveva 
adoperato, e donatile doni, quali a lei fi con- 
feceano, ed accomandatala a Dio, non fenza 
moke lagrime dalla Goflanza, fi parti : ed 
appreffo con licenzia del Re, fopra un legnetto 
montati, e con loro Caraprefa, con profpero 
vento a Lipari ritornarono ; dove fù si grande 
la fefia , che dir non fi potrebbe giammai. 
Quivi Martuccio la fposo, e grandi, e belle 
nozze fece, e poi appreffo con lei infierne in 
pace, ed in ripofo iungamente goderono del 
Iwo araore.

H it
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N O V E L L A T E R Z A. ‘ ’®“
Ope'

Tietro Boccartiazza fi fugge con l’Agnolelhi ad i 
trova ladroni ; la giovane fugge per una fth) j ven 
ed è condocta ad un caftello, Pietro è prefo, j dov 
e delie mani de’ ladroni fucjge, e dope alcuno । che 
accidente capita a quel cañello , dove 1’ Agno- ■ mo 
lella era , e fpofatala , con lei fene torna a. per 
Roma» Ció

N* I Ü N O ne fù tra tutti, che U noveÜi «t 

d’Emilia non commendalïe : la quale coüoà fel 
cendo la Reina effer finita, volta ad Elià» ti® ^’ " 
ella continuafftí le’mpofe. La quale, d’ubbi* pe 
dire difîderofa, incominciô. A me,vezzoli. fu 
Donne , fí para dinanzi una malvagia notte, ^^ 
da due giovanetti poco difcreii avuta : ma per- P* 
ciocchè ad effa feguitarono molli lieti giorni, i ia 
ficome conforme al noftro propofito, mi pu» ®' 
di raccontarla.

In Roma, la quale, corne è oggi coda, tosí : P 
già fù capo del mondo, fù un giovane, poto 
tempo fa, chiamato Pietro Boccamazza, ^ : 
famiglia tra le romane affai onorevole ; il Qoale i 
s’innamorè d’una beilifûma, e vaga gtovanti i
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chiamata Agnoleila , figliuola d’uno, ch’ebbe 
nome Gigliuozzo Saullo, uoino plebejo, ma 
af’ai caro a’romani. Ed ainandola, tanto feppe 
operare, che ia giovane cominciô non meno 
ad amar lui, che egii amafie lei. Pietro da fer­
vente amor coflretto, e non parendogli pin 
dover foffenre Fafpra pena , che ¡I difiderio, 
che avea di coftei, g'i dava, ía domando pee 
ïnogl e. La qual cofa , come i fuoi parenti fep- 
pero, tuttt furono a luí, e biafimarongli forte 
CIO, che egii voleva fare;e d’aicra parte fecero 
dire a Gigliuozzo Saullo, che a niun partito 
attendíffe alíe parole di Pietro, perciocche 
fel facelïe , mai per amico , nè per parente 
1 avrebbero. Pietro, veggendofi quella via im­
pedita , per la qual fola fi credeva potere al 
fuo difio pervenire , voile morir di dolore. E 
ft Gigliuozzo PavefTe confentito , contro al 
piacere di quanti parenti aveva, per moglie 
la figliuola avrebbe prefa : ma pur ft mife in 
cuore,fe alia giovane piaceffe; di far, che 
quafia cofa avrebbe effetto : e per interpofita 
perfona fencito , che a grado I’era, con Li fi 
convenne di doverfi con lui di Roma fuggire. 
Alla qual cofa dato ordine Pietro , una mar­
tina per tempiffimo levatolî, con lei infierne

H T
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a cavailo, e prefero il caramin verfo Alagna, 
i:i dove Pietro avea cerci amici, d?quali effo 
molto fi confidava. E cost cavalcaudo, non 
avendo fpazio di far nozze, perclocchè teme- 
vano d’ effer feguitati, del loro amore andando ' 
infierne ragtonando, alcana volta l’uno I'altro 
baciava. Ora avvenne, che non eifendo a Pietro 
troppo noto ¡1 cammino, come forfe otto niiglie 
da Roma dilungati furono, dovendo a man 
defira tenere, fi mifero per una via a finiflra. 
Né furono guarí più di due miglia cavalcari» • 
che effi fi videro vicini ad un cafielletto, del . 
quale effendo fiati veduti, fubicamenteufci* 
Tono da dodici fanti : e già eflendo loro alïai . 
vicini, la giovane gli vide ; perché gridandO) 
diffe : Pietro, campiamo, che noi fianio aflalitt : 
e corne feppe , verfo una felva grandiflins 
voîfe il fuo ronzino ; e tenendogli gli fpw*” 
llretti al corpo , attenendofi ail’arcione, il 
ronzino, fentendofi pugnere, correndo, por ¡ 
queüa felva ne la portava. Pietro , che pià^ ■ 

vifo di lei andava guardando, che al cammino, 
non effendofi tofto, corne 1-i, de’fanti, ch® 
venieno, avveduto, mentreché egli fenza ve- : 
dergli ancora andava guardando donde venif’ 
fero ; fù da loro fopraggiunto, e prefo, e 1^
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áel ronzino fmontare : e domandato, chi egli 
era, ed avendol detto, coñor cominciaron fra 
loro ad avere configlio, ed a dire : Quefli è 
degli amici de’niniici noftri : che ne dobbiam 
fare ahro, fe non torgii que’panni, e quel 
ronzino , ed împiccarlo , per difpetco degü 
Grfini, ad una di quelle querce? Ed effendofi 
rutii a queño configüo accordati, avevano co- 
wandato a Pietro, che fi fpogîîafie. Il quale, 
fpogliandofi , già del fuo male indovino, av- 
venue, che un guato di ben venticinque fanti 
fubitaniente ufci addoffo a cofioro gridando , 
alla morte, alla morte. Li quali foprapprefi da 
Qiiefio, lafciato fiar Pietro , fi volfero alla ior 
¿ifeía : ma veggendofî molli meno , che gli 
affaîitori, cominciarono a fuggire, e cofioro a 
feguirgii. La quai cofa Pietro veggendo, fubi­
taniente prcfe le cofe fue, e fali fopra il fuo 
ronzino, e cominciô, quanto poteva, a fug­
gire per quella via, donde aveva veduto, che 
la giovane era fuggita. Ma non vedendo per 
a felva , nè via , nè fentiero , nè pedata di 

caval conofcendovi, pofciachè a lui parve effer 
rcuro, e fuor deile mani di coloro , che prefo 
aveano , e degli altri ancora, da cui quegli 

erano fiati afialiti; non ritrovando la fua gio«

H vj
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vane, più dolorofo, che altrouomo, comíncio 
a piagnere, e ad andarla or qua, or là per la 
felva chiamando : ma niuna perfonaglirilpon- 
deva , ed effo non ardiva a tornare addietro; 
ed andando innanzi , non conofceva , dove 
arrivar fî dovelïs. E d’ahra parte, delIe fiere, 
che nelie felve fogliono abitare , aveva aduna 
ora di fe ñefib pauta, e della fuá giovane, la 
qual tutea vía gli pareva vedare, o da Odb, 
o da Lupo flrangolare. Ando adunque queHo 
Pietro fventurato turto il giorno per queíla 
feiva gridando, e chiamando, a tai’ora tor­
nando indietro, che egli li credeva innana 
andaré. E giá tra per lo gridare, e per lo p*a* 
gnere, e per la paura, e per lo lungo dig¡uno 
era si vinto , che più avant! non poteva. E 
vedendo la notte fopravvenuta, nonfappiendo, 
che aitro configlio pigliarfi, trovata una gran- 
diffima querela , fmontato del ronzino , a 
quella il lego, ed apprefib , per non effere 
dalle fiere ûivorato ia notte, fu vi monto. E 
pocoappreffo levatafilaluna, e’ltempoeffendo 
chiariffimo; non avendo Pietro ardird’addor- 
jnentarfi per non cadere ; comeché , perché 

pure agio avuio n’avefle, il dolore, nè i pe’’* 
fieri, che della fuá giovane avea, noni’avreh*
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hero iaCciato ; perche , egli fofpiiando, e pia- 
gnendo, e feco la fua difavventura maladi- 
cendo, vegghiava. La giovane fuggendo, come 
davanii dicemmo, non fappsendo, dove an- 
darfi, fe non come il fuo ronzino fleffo, dove 
piii glipareva, ne la portava; fi mile taniofra 
la felva, che ella non poteva vedere il luogo, 
donde in quella entrata era : perche non alira- 
menti, che aveffe fatco Pietro, tutio’I di ora 
afpettando ed ora andando e piangendo e 
chiamando , e della fua fciagura doiendofi « 
per lo falvacico luogo s’ ando avvolgendo. Alla 
fi’'® '^iggendo, che Pietro non venta, effendo 
già vefpro, s’abbattè ad un fentieruolo, per 
lo qual mefi'afi , e feguitandolo il ronzino * 
poichè più di due miglia fù cavalcata, di ¡On­
tario fi vide davanti una cafetta , alia quale 
efia come più toflo poté fe n’ ando, e quivx 
trovo un buono uomo , atterapato molto, con 
una fua moglie, che fimihnente era vecchia. 
Li quali, quando la videro fola » differo : O 
figliuola, che vai tu a quefta ora cos'i fola fac- 
cendo per quefta centrada ? La giovane, pian­
gendo, rifpofe, che aveva la fua corapagnia 
nella felva fmarrita, e domando come preffo 
foffe ad Alagna. A cui il buono uomo rifpofe ;
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Fjgîiuola mia, quePa non è la viad’aniareaJ 
Aiagna : cgli ci ha délié miglia più di ¿oditH 
Bifi-e alîora la giovane : E corne ci fono aü-j 

tanze prefib da potere albergare ? A cuiii 
iuono uonio nfpofe : Non ci fono in niun luoji ■ 
sî preffo, che lu di giorno vi poteffi andan 
Biffe la giovane allora : Piacerebbev’egii, poi- 
chè altrove andar non pofib, di qui rireneic 
per 1 amor di Dio ifianotie ? 11 buono uon» 
nfpofe : Giovane , che tu con noi ti rimanp 
per quefia fera, n’è caro : ma tuuavia li '* 
ghani ncordare , che per quefte contrade/ 
di di, edi notre, e d’amici, e di nimicivanne 
di male brigate affai, le quali moite voliene 
fanno di gran difpiaceri, e di gran danni. E 
fe per ifciagura, effendoci tu, ce ne veniffe 
alcuna, e veggendoti bella, e giovane, come 
tu fe , e ci farebbono difpiacere, evergogna, 
e noi non te ne potremmo ajutare. Vogliam- 
telo aver detio, acciocchè tu poi, fe queilo 
ayveniffe, non ti poffi di noi rammaricare. U I 
giovane , veggendo , che Fora era tarda, an- ! 
corachc le parole de! vecchio la fpaventaJfero, । 
difie : Se a Dio piacerà, egli ci guarderà e voi, ! 
«me di quefia noja, la quale fe pur m’avve- 
lùffe , è molto men male effere dagli uorofoi
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firaziaia, che shranata per li bofchi dalle here. 
E COSI deito , difcefa del fuo ronzino , fc 
n’entro neiia cafa del povero uomo , e quivi 
con effo loro di quello, che avevano, pove- 
ramente ceno , ed appreilb , tutta vefiita, sn 
fu tin loro letticello con loro infierne a giacer 
fl giito ; ne in tutta la notte di fofpirare, iiè 
di piagnere la fua fventura, e quella di Pietro, 
del quale non fapeva , che fi dovefie fperare 
sltro che male , non rifino. Ed efiendo gia 
vicino al matiuiino, ella fenti un gran cal- 
pefiio di gente andaré : perlaqualcofa levatafi , 
fe n’ ando in una gran corte , che la piccola 
cafetta di dietro a fe avea, e vedendo dall’una 
delle parti di quella inolto fieno, in quello 
s’ando a nafcondeje , acciocche , fe quella 
gente quivi venilïe , non foffe cost toflo tró­
vala. Ed appcna di nafconder compiuta s’ era, 
che coloro , che una gran brigara di malvagi 
üomini era, furono alia porta della piccola 
cafa ,e fattofi aprire , e dentro entrad , e tro- 
vato il ronzino della giovane ancora con tutta 
la fella, domandarono chi vi folie. 11 buooo 
uomo, non vedándola giovane, rií'pofe : Niuna 
perfona ci è. ahro , che noi : ma quefio ron- 
2ino, a cui che fuggicofi fia, ci capito jerfera,
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e noi cel niettemmo in caía, accioccheilupi 
ïiol manicafiero. Adunque, diffe i! maggiore 
della brigata , farà egii buon per noi, poiciic 
ahro fignor non ha. Sparti adunque cofloro 
tutti per la piccoîa cafa, parce n’ando nelb i 
corte : e pofic giù lor lance , e lor tavolecci, 1 
avvenne , che uno di loro, non fappicndo 
aliro che farft, gitto la fua lancia nel fieiw, : 
cd afiai vicin fu ad uccidere la nafcofa gio' 
vane, ed ella a paiefarfi : perciocchè la la.ich 
Je venne allato alla finiñra poppa, tantocliè'f 
ferro le ñracció de’veñimenti : laonde ella íi 
per mettere un grande Arido, teniendo d’effet 
fedica : ma ricordandofi là dove era, tuita nf* 
coffafi , Rette cheta. La brigata chi qua, e chi 
ja , cotti lor cavrecti, e loro alera carne, e 
inangiato, e bevuto, s’andorono pe’facti loro, 
e menaronfene il ronzino della giovane. Ed 
effendo già diiungati alquanto, ilbuonouomo 
comincio a demandar la moglie, che fù della 
noflra giovane, che jerfera ci capito, che io I 
veduta non la ci ho, poichè noi ci levamrool 
La buona femmina rifpofe , che non fapea , 
ed andonne guatando. La giovane, fentendo, 
coloro effere panici, ufci del heno : di che il 
buono uonio forte concento, poiché vide, cûe
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alie mani di coloro non era venuta, e faccen- 
doit già di, le dilTe : Oinai, che il di ne viene 
fe li piace , noi i’accompagneremo inti' o ad 
un cafleilo, che è prefíb di qui cinque migha» 
e Tarai in luogo ficuro : ma converratti venire 
a pie, perciocche quefia nuda gente, che ora 
di qui fi parte, fe n’ ha menato il ronzin tuo. 
La giovane, datait pace di ció ; gii priego per 
Dio, che al caftello ia menaffero : perchó en­
trad ¡n via, in fu la mezza ttrza vi giunfero. 
Era il cafleilo d’uno dcgh Orfini,il quale fi 
chiamava Liello di campo di Fiore : e per ven­
tura v’ era una fuá donna, la qual buonifflma, 
e fanta donna era : e veggendo la giovaue, 
prefianiente la ricon.bbe , e con feña la rice- 
vette, ed ordinatamente voile fapere come 
quivi arrivata fofie. La giovane gliele como 
tutto. La donna , che conofcea fimilmente 
Pietro, ficome amico del marito di lei, dolente 
fù del cafo avvenuto : ed udendo, dove ñato 
foffe prefo • s’avviso , che morro foffe flato. 
Difie adnnque alla giovane : Poiche cost è, che 
Pietro tu non fai, tu dimorerai qui meco 
infino a tanto, che fatto mi verra di potertene 
ficuramente mandare a Roma. Pietro flando 
fopra la qu^rcia, quanto più dolorofo effei
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potea, vide in fu’î primo fonno venir len 
ventilupi, li quali tutti corne il ronzino videro, 
^i furon dintorno. Il ronzino, fentendo^i, 
tirata la teña, ruppe le cavezzine, e comincio 
a volerfi fuggire: ma effendo intorniato,ciMn 
potendo , gran pezza co’demi, e co’calci fi 
difefe : alla fine da loro atterrato , e ftrozzaio 
fù, e fubitamente fventrato: e tutti pafcea- 
dofî, fenza altro lafciarvi, che 1’offa, il divo- 
rarono, ed andar via. Di che Pietro, ai quai 
pareva del ronzino avere una compagnia, ed 
un foñegno delle fue fatiche , forez sbigotn, 
cd immaginoffî di non dever mai di quelia 
felva potere ufeire. Ed effendo già vicino al 
di, morendos egli fopra la quercia di freddo; 
iîcome quegli, che fempre dattorno guardava, 
li vide innanzi forfe un miglio un grandiilimo 
fuoco : perché, corne fatto fù il di chiaro, non 
fenza paura, délia quercia difeefo, verfo là fi 
dirizzo, e tanto ando, che a quellopervenae: 
dintorno al quale trovó pañori che mangia- 
vano e davanfî buon tempo, da’quaii efw 
per pieta fù raccoîto. E poiché egli mangiato 
cbbe e fùrifcaldato, contata lorolafuadifav- 
ventura, e corne quivi foîo arrivato fofie, gli 
domando fe in quelle parti foffe villa , «
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eafieilo dove egli cndar potefie. I paflorl dif­
fero , che ivi forfe a tre miglia era un caflello 
di Lieiio di campo di Fiore , nel quale al pre- 
fente era la donna fua : di che Pietro conien- 
tiffimo, gli pregó , che a’cuno di loro infino 
al caftel’o I’accorapagnafie ; il che due di loro 
fecero volentieri. Al quale pervenuto Pietro , 
e quivi avendo irovato alcun fuo conofcente, 
cercando di trovar modo , che la giovane fofie 
per la felva cercara, fù da parte della donna 
fatto chiamare : il quale incontanente ando a 
lei; e vedendo con lei 1’ Agnolella, mai pari 
letizia non fù alia fua. Egli fi flruggea tutto 
d’ andarla ad abhracciare, ma per vergogna, 
la quale avea della donna, lafciava. E fe egli 
fù Ueto aiTai, la letizia della giovane , veden- 
dolo , non fù minore. La gentildonna, raccol- 
tolo e fattagli feOa , ed avendo da lui ció 
che intervenuio gli era udito, il riprefe molto 
di ció, che contro al placer de’parenti fuoi 
far voleva j ma veggendo, che egli era pure a 
queño difpcfio, e che alla giovane aggradiva, 
diffe: In che m’affatico io? CoHor s’aniano, 
coRor fi conofcono, ciafcuno è parimente amico 
del mió marito, ed il lor difderio è oneflo, 
e credo, che egli piaccia à Dio, poichè 1’ uno
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dalle forche ha campato, e 1’ altro dalla Uncía, 
cd amenduni dalle fiere falvatiche : e pero lac- 
ciafi ; ed a loro rivolta, difle : Se pure quedo 
V è all animo, di volere eíTer nioglie e marito, 
infierne e a me : facciafi, e qui le nozzes’or- 
din:no ¿die fpeCe di Liello : la pace poi travoi 
e’vofiri partnii faro io ben fare. Pietro lieiif- 
fimo, e i’Agnolella più, quivi fi fpofarono, 
e come in inontagna fi potc,ù gentildonna 
fe’loro onorevoli nozze , e quivi i primi frutó 
del loro amore dolciffimamente lentirono. Poi 
ivi a parccchj di la donna infierne con loro 
montara a cavallo, e Lene accompagnati, lens 
tornarono a Roma : dove trovaii forte turbati 
i parenti di Pietro di ció che fatto aveva, con 
loro in buona pace ii riiorno : ed efib con molio 
ripofo, e piacere con la fuá Agnolella, infino 
alia lor vecchiezza fi vifie.



Ricciardo Manardi è trnvato da Mefler Lizin da 
Valbona con la ñgliunla , la quale egli fpofa, 
e col padre di lei rimaoe in biiona pace,

T ACENDO Eüfa, Ie lode afcoltando dalle 

fue compagne date alla fuá novella, ¡mpofe la 
Reina a Filortraco, che alcuna ne diceffc egli : 
il quale, ridendo, incominciô. lo fono Hato 
datante di voi tante volte morfo, perché io 
materia di crudeli ragionamenii, e da farvi 
piagner v’impolí , che a me pare , a volere 
alquanto queda noja riftorare, effer tenuto di 
doverdire alcuna cofa, perla qualeio alquanto 
Vi faccia ridere : e percid uno amore , non da 
altra nota, che di fofpiri, e d’una brieve paura 
con vergogna mefcolaia, a lieto fin pervenuto, 
in una novclletta affai picola intendo di rac- 
coniarvi.

Non è adunque, valorofe Donne, gran tempo 
paflato, che ¡n Romagna fù un cavalière, afiai 
da bene , e codumato , ÍI quai fù chiam.ito 
Meffer Li/.io da Valbona, a cui per ventura, 
vicino ailafuavecchiezza, unafigliuolanacque
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d’una fuá donna, chiamata Madonna Gia»* ' 
mina : ia quale oltr’ad ognî alira delia con* ■ 
trada, crefcendo, divenne bella e piacevok: ¡ 
e perciocchè fola era al padre ed alla madra ! 
rimafa, fommamente da loro era amata ed ' 
avuta cara, e con maravigliofa diligenza guar­
dara , afpettando effi di far di iei alcun gran 
parentado. Oraufavamoltonella cafad! Meiíet 
Lizio, e moho con lui ft riteneva un giovane 
bello e frefco della perfona, il quale era dc' 
Manardi da Brettinoro, chiamatoRicciardo, 
dei quale niun’ahra guardia Meffer Lizio, o 
ia fua donna prendevano, che fatto avrebbon 
d’un lor figliuolo. 11 quale una volta ed altra 
veggendo la giovane bclliffima e leggiadra, 
e di laudevoli maniere e cofiumi, e già da 
marito, di lei fieramente s’innamorô,e con 
gran diligenza il fuo amore teneva occulto. 
Del quale avvedutafi la giovane, fenza fchifar 
punto il coipo, lui fimilmente comincio ad 
amare : di che Ricciardo fù forte contento. 
Ed avendo moite volte avuta voglia di doverle 
alçune parole dire, e dubitando, taciutolî, 
pure una, prefo tempo ed ardire, ledifie: 
Caterina, io ti priego, che tu non mi facet 
moriré amando. La giovane rühofe fubiio :
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Volefle Iddio, che tu non faceffî pi ù morir me, 
Queña rifpofta moho di piacere e d’ardire 
aggiunfe a Ricciardo, e difieie s Per me non 
iftará mai cofa, che a grado ti fia : ma a te fía 
H trovar modo alio fcampo deila tua vita, e 
deíía mia. La giovane aliora difle : Ricciardo, 
tu vedi quanto io fía guardara, e percio da me 
non fo veder, come tu a me ti poteflt venire; 
®a fe tu fai veder cofa, che io poffa fenza mia 
''otgogna fare , dilíami , ed io la faro, Ric­
ciardo, avendo piú cofe penfato, fubitamente 
diffe : Caterina mia dolce, io non fo alcuna vía 
yedere, fegiá tu non dormiffí, o poteffi venire 
tn fu’í verone, che è prefio al giardino di tuo 
padre : dove, fe io fapeffi che tu di notre 
offi, fenza fallo ¡o m’ingegnerti di venirvi, 

quantunque moho alto fia. A cui la Caterina 
nfpofe : Se quivi ti da il cuore di venire , io 
ni credo hen far si, che &tto mi verra, di 
domirvi. Ricciardo diffe di si. E quefio detto. 
una volta fola fi haciarono alia sfuggita, ed 
andar vía. II di feguente , effendo giá vicino 
alia fine di maggio , la giovane comincio da- 
vanti alia madre a rammaricarfi, che la paffata 
norte, per lo foperchio caldo, non aveva po­
luto dormiré. Diffe lamadre: O, figiiuoiamia
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che caldo fa egü ? anzt non fù egli a!6: 
veruno. A cui la Caterina difle : MadreicHij 
VO! dovreñe dire a mio parere , e forfe vii!i'‘ 
reñe ií vero : ma voi dovreñe penfare, quanu,- 
ííeno più calde le fanciulle, che le donK 
attempate. La donna difle allora : Figliuob; 
mia, cosiè il vero, ma io non pofib far caldo,! 
e freddo a mia pofia, corne lu forfe vorrefiUt 
temp! fi convengon pur fofferir fatti, comelf 
ftagioni gli danno : forfe quefl’ ahra noue fsd, 
più frefco , e dormirai meglio. Ora Die Í ; 
voglia, diffe la Caterina, ma non fuole efi»? 
u&nza, che andando verfo la fiare , Ie notdí 
vadano rinfrefcando. Dunque, diffe la donu, 
che vuoi tu, che fi faccia ? Rifpofe la CaieriM- 
Quando a mio padre ed a voi piacefie, io f^ 
volenticri fare un letticello in fu’l verone, 
che è allato alla fuá camera e fopra 3 I^ 
giardino , e quivi mi dormiré! , ed udendo , 

cantar l’ufignuolo , ed avendo il Logo p’" 
frefco, moho nteglio fiarei, che nsUavote 
camera non fo. La madre allora diñe : FigliiK^ 
confortati, io ii diró a tuo padre, e come eg!’ 
vorrà cosí faremo. Le quali cofe udendo 
Mefier Lizio dalla fuá donna, perciocchL’cc 
chio era, e da quefio forfe un poco ritrofet'®’

dilTci
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áifití, che ufignuûlo è quefio, a che ella vuoi 
dormire? Io la faro ancora addormentare al 
canto dells cicaîe. Ii che la Caterina fappiendo, 
più per ifdegno, che per caldo, non folamente 
la feguente notte non dornil , ma ella non 
lafcio dormire la madre, pur del gran caldo 
doiendofi. Il che avendo la madre fentito , fù 
la martina a Mefíer Lizio, e gil diffe : Meñer , 
vol avete poco cara quefla giovane. Che vi fa 
egli, perché ella Ibpra quel veron fi dornia? 
ella non ha in tutea notte irovato luogo daí 
caldo : ed oltr *a ció maravigliatevi voí, perché 
cgli la fia in piacere f udir cantar l’ufignuolo, 
cbeéunafanciullina? I giovanifon vaghi deile 
cofe fim.giiauti a loro. Mefíer Lizio udendo 
quedo, diffe.-Via faccialevifi un letto tale, 
quale egli vi cape, e fallo fafeiar dattorno 
d alcuna fargía , e dormavi, ed oda cantar 
1 ufignuolo a fuo fenno. La giovane , faputo 
quefío, preflamente vi fece fare un letto, e 
dovendovi la fera vegnente dormire, tanto 
attefe, che ella vide Ricciardo, e fecegli un 
fegno podo Jra loro , per lo quale egli intefe 
CIÓ, che far fi dovea. Meffer Lizio, fentendo 
la^giovane efferfi andata al letto, ferrato 
un ufcio, che della fuá camera andava fopra’ I

Tomo lí, j
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verOne,’ fimihnente s’andô a dormire. Ric* 
ciardo come d’ogiii parce fenti le cofe cheie, 
con l’ajuto d’unafcala fali fopraun muro, 
c poi d’ in fu quel muro, appicandofi a cene 
morfe d’un altro muro, con gran fecica,e 
pericolo , fe caduto foffe , pervenne in fu'l 
verone, dove chetamente con grandiflimafefli 
dalla giovane fu ricevuto, e dopo molti bacín 
coricarono infierne, e quafi per tutea la none 
dilettOj e placer prefono Fun deIFaIiro,mc!>5 
volte faccendo cantare Fufignuolo. EdeffeiH^® 
le notti piccole, ed il dilecto grande , e g'^^ 
giorno vicino ( Í1 che effi non credevano ) e ® 
ancora rifcaldati, e si dj tempo , e si dallo 
feherzare, fenza alcuna cofa addolïo s’addor- 
mentarono : avendo la Caterina col deflro 
hraccio abbracciato foito il collo Ricciardo.í 
con la finifira mano prefolo per quella cofa, 
che voi tra gli uomini più vi vergognaie di 
nominare. Ed in cotai guifa dormendo fenza 
fvegliarfi , fopravvenne il giorno , e Meflef 
Lizio fi levo, e ricordandofi, la fîgliuola dormito 
fopra’l verone, chetamente Fufcio aprendo, 
difie : Lafciami vedere, corne l’ufigintolo ba 
fatto quefla nocte dormire la Caterina. Ed an- 
dato olere pianantente , levo alto la úrgi^,
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della quale il letto era fafciato, e Ricciardo, 
e leí vide ignudi, e fcoperti dormire abbrac- 
ciatij.nella guifa di fopra mofirata: ed avendo 
ben conofciuto Ricciardo , di quindi s’ufci, 
ed andonne alia camera deila fuá donna, e 
chiamolla dicendo : Su tollo, donna üevati, e 
vieni a vedervi, che tua figliuola c ftata sí vaga 
dell uftgnuolo, che ella I’ha prefo, e tienlofi 
in mano. Dille la donna : Come pub queño 
effere ? Difíe Mefier Lizio : Tu il vedrai, fe tu 
vieni tollo. La donna affrettatafi di vefiire , 
cheumente feguitó Meffer Lizio : e giunti 
amenduni al letto , e levata la fargia , poté 
wanifeftamente vedere Madonna Giacomina, 
come la figliuola avefíe prefo, e teneffel’ufi- 
gnuolo, ¡1 quale ella tanto difiderava d’udir 
Untare. Di che la donna , tenendofi forte dt 
Hicciardo ingannata, voile gridare, e dirgli 
’dlama,iBa Mefier Lizio le diffe : Donna, 
? a, che, per quanto tu hai caro il mió 

motto : che in verita , 
pofcwchè ella i’ha prefo, egli si fará fuo. Ric-

° ® S^í^tiluomo, e ricco giovane : noi non 
^d f^c° ^^* altro, che buon paren- 

e egli It vorrá a buon concio da me 
Puniré, egli con verra, che primis ramen te, la
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fpofî : fi ch* egli fî trovera aver meíTer l’ufp i 
gnuolo neUa gabbia fuá, e non neffaltniK 
che la donna racconfolata, veggendo il naiio 
non efler turbato di quefio fatto , e cor.lH;- 
rando , che la figliuola aveva avuta la buonj 
notte, ed erafî ben ripofata, ed aveva l’ufi' 
gnuolo prefo, fî tacque. Nè guari dopo quefii 
parole fiettero, che Ricciardo fi fvegiioií 
veggendo, che il giorno era chiaro, fi tM® 
morto, e chiamô la Caterina, dicendo : Oioèi 
anima mia, corne faremo, che il giot*'*’ ^ 
venuto , ed hamnii qui coito ? Aile g'J^ 
parole Mefler Lizio venuto oitre, elevata h 
fargia, rifpofe : Farem bene. Quando Ricciardo 
il vide , parve che gli foffe il cuor del corpo 
firappato : e levatofî a federe in fu’H®®» 
diffe: Signor mio , io vi cheggio merce ?==' 
Dio. Io conofco, ficome diííeale, e maivagio 
nomo, aver meritato morte : e perciô fate £ 
me quello, che vi piace : ben vi priego iÇi j 
fe efler puô, che voi abbiate della niâ ’^ j 
mercè, e che io non muoja. A cui Mefi® 
Lizio diffe : Ricciardo , queflo non merito 
i’amore, il quale loti portava, e la fc'd^»^^ 
^ale io aveva in te ; ma pur poîchè cosi e’ 
çd a tanto tallo t’ha irafportata la giovanezM;
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acciocchè tu tolga a te Ia morte , ed a me ia 
vergogna, fpofa per tua legittima moglie Ia 
Caterina, acciocchè come eila è ñata queña 
notte tua, cosí fia, mentre ella vivera : ed ¡n 
quefia guifa puoi, e la mia pace , e la tua fal- 
vezza aequiflare : ed' ove cu non vogli cosi 
fare, raccomanda a Dio i’anima tua. Mentre 
queñe parole fi dicevano, la Caterina lafeid 
1 ufignuoio , e ricopertafi , cominció forte- 
mente a piagnere , ed a pregare il padre, che 
a Ricciardo perdonaffe : e d’ahra parte pre- 
gava Ricciardo, che quel facefíe, che MeíTer 
Lizio volea, acciocchè con ficurtá , e lungo 
tempo poteffono infierne di cosí fatte noiti 
avere. Ma a ciô non furono. troppi prieghi 
bifogno : perciocchè d’una parte la vergogna 
del fallo commeflb, e la voglia deilo emen­
dare; e d’altra la paura del moriré, ed il difi- 
dero dello feampare ; ed olir’ a queflo l’ardente 
amore, e 1’ appetito del poffedere la cofa amata, 
liheramente, e fenza alcuno indugio gli fece 
dire, sé efiere apparecchiato a far ció, che a 
Mefier Lizio piaceva. Perché Mefíer Lízio 
fnttofi preñare a Madonna Giacomina uno 
de fuoi anelli, quivi, fenza mutarfi, in pre- 
lenzia di loro. Ricciardo per fuá moglie fposó 

lüj



ïa Caterina. La quai cofa fatta, Meffer Liiio; 
e la donna parcendofî , diflbno : Ripoûttn 
cramai, clie forfe maggior bifogno n’avettKÎ 
che di levarvi. Partiti coftoro, i giovanifirahî 
ï)racci.=irono inñeme, e non effendo pxcL’ 
fei miglia caniniinati la notre, altre due, a» 
zichè fl îevaffero , ne cainniinarono , e fecal 
fine alia prima, giornata. Poi levati, e Ric^ 
ciardo avuto più ordinato ragionamento cca\ 
'Méfier Lizio, pochi di appreiTo, licorne fi wní 
venia, in prefenzia degii amici, e de’pareun| 
da capo fposô la giovane , e con gran feOig 
fene la meno a cafa , e Lee onorevoli, eW| 
ïiozze , e poi con lei lungamente in pace,!| 
confolazione uccello ag'i ulignuoli, e di djSi 
di noire, quanto gli piacque. I
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NOVELLA QUINTA.
Guidotto da Cremona lafcia a Giacomin da Pavia 

una fua fandulla , e muorfi , la qual Giannol 
di Severino, e Minghino di Mingóle amano 
in Faenza : azzuffanfi infierne, riconofcefi la 
faneiullaeíTer firocchia diGiannole,e dafli pet 
moglie a Minghino.

A VEVA ciafcuna donna, la novella dell’ ufî- 

gnuolo afcoltando , tanto rifo , che ancora , 
quantunque Filofírato refiato fofle di novel­
lare , non percicj effe di ridere fi potevan te­
nere. Ma pur, poichè alquanto ebber rifo, la 
Reina difle : Sicuraraente, fe tu jeri n’afflig- 
geili, tu ci bai oggi tanto dililicate, che niuna 
meritamente di te fi dee rammaricare. Ed 
avendo a Neifile le parole rivolte, le’mpofe, 
che noveîlaffe. La quaîe lietamente cost co- 
minciô a parlare. Poichè Filoflrato ragio- 
nando in Romagna è intrato, a me per quella 
fimilmente gioverà d’andaré alquant® fpazian- 
demi col mio novellare.

Dico adunque , che già nella città di Fano 
due Lombardi abitarono, de’quali i’un iù

I IV
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cbiamato Guidotto da Cremona, ei’aîtroGij-' 
comin da Pavia , uomini ornai atcempaii, i^ 
ftati nelia lor gioventudine quafi fempre ùi; 
faiii d’arme, e foldari. Dove venendo amontí 
Guidotto, e niuno ligliuolo avendo,iièaiira^ 
amico 0 parente di cui più H iidafie chei 
Giacomin'facea; una fua fanciuOa, d’ctàSMfct 
didieci anni, e ciô che egli al mondo avea,! 
înolto de’luoi fatti ragionatogli, gli lafciô, 5? 
morifft. Avvenne in quefti tempi, che hdtd| 
di Faenza, lungamente in guerra ed in mail 
ventura flata, alquanto in miglior diipofizioH 
litornô : e fù a ciafcun che ritornar vi voieüii 
Jiberamente conceduio il potervi tornare. Pit* i 
îaqualcofa Giacomino , che ahra volta diiw. 
Tato v’era, e piacendogli la flanza, là “'’ 
ogni fua cofa fl torno, e feco ne meiiô la b*. 
ciulla lafciatagli da Guidotto, la quale ej^ 
corne propria flgliuola amava e trattava. La 
quale crefcendo divenne bel iffiina giovane, 
quanto alcuna aîîra che allora foffe nella ci®’ 
e cosí corne era bella, era coflumata ed onefla- 
Perlaquaîcofa da diverfi fù cominciata a vî- 
gheggiare ma fopra tutti , due giovani ato 
ïeggiadri, e da bene, igualmente le poft^® 
graiidiffimo amore, iu tanto , che per geloüí
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infieme fi cominciarono ad avere in odio fuor 
di modo : e chiamavafi í’ un Giannole di Se­
verino , e l’aliro Minghino di Mingóle. N4 
era alcuno di loro , efiendo ella d’ etá di quin- 
dici anni, che volentieri non I’aveffe per 
moglie prefa, fe da’fuoi parenti foffc flato 
foffcrto : perché veggendolafi per onefla ca- 
gione vietare , ciafcuno a doverla in quella 
guifa, che ineglio poteffe avere, fi diede a pro- 
cacciare. Aveva Giacomino in cafa una fante 
attempata, ed un fante , che Crivcllo avea 
nome , perfona follazzevole ed amíchevole 
aflai : col quale Giannole dimeflicatofi moho, 
quando tempo gli parve ogni fuo amore dif- 
coperfe , pregándolo, che a dovere il fuo d.fí- 
dero oitenere gli foffe favorevole, gran cofe , 
fe ció faceffe promettendogü. Al quale Cri- 
vello difie; Vedi, in quefto lo non potrei per 
te altro adoperare, fe non che quando Gia­
comino andaffe in alcuna parte a cena, met- 
terti là dove ella foffe : perciocché, volendole 
io dir parole per te, ella non mi flarebbe mai 
ad afcoltare. Queflo fel ti piace io il ti pro­
metió, e farollo; fa tu poi fe tu fai quello, 
che tu creda che bene flea. Giannole diffe, 
che piú non volea, ed in quella concordia
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limafe. Minghino d’altra parce aveva diraeili- 
cata la fante, e con iei tanto adoperatOjchs 
cHa avea più volte ambafciate portace alia fin- 
ciulla , e quafi del fuo aniore 1’aveva accefa t 
ed oltr a quefío gli aveva promeffu di metterb 
conJei, come avvenîfie che Giacomino per 
alcuna cagione da fera fuori di cafa andaffe. 
Avvenne adunque, non moho tempo appreffo 
queñe parole, cite per opera di Crivello, Gia- 
comino ando con un fuo amico a cenare ; e 
fattolo fentire a Giannole, compofe con lui, 
che quando un certo cenno faceffe, egli ve- 
niffe, e troverrebbe l’ufcio aperto. La fante 
d alera parte, niente di queflofappiendo,fece 
fentire a Minghino , che Giacomino non vi 
cenava, e gli diffe, che preffo délia cafa diwo- 
raffe , fi che quando vedefie un fegno ch’ella 
farebbe, egli veniffe, ed entraffefene dentro. 
Venuta la fera, non fappiendo i due amanti 
alcuna cofa l’un delî’altro, cialcun fofpettando 
dell altro, con certi compagni armati, a do* 
vere entrare in tenuta ando. Minghino co’fuoi, 
a dovere il fegno afpectare , fi ripofe in cafa 
d un fuo amico, vicino delia giovaiie. Gian­
nole co fuoi alquanto dalla cafa fiette íontano. 
Crivello, e la fante, non efiendovi Giacojiiino,
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s’ingegnavano di mandare l’un I’altro via. 
Crivello diceva alia fante : Come non li vai tu 
a dormire cramai ? che ti vaí tu pure avvol- 
gendo per cafa ? E la fante diceva a lui : Ma 
lu, perché non vai per fignorto ? che afpetti 
tu oramai qui, poi hai cenato ? E cosí 1’ uno 
non poceva l’altro far mutar di luogo. Ma 
Crivello conofceiido 1’ ora pofia con Giannole 
effer venuta, diffe feco: Che curo io di coílei? 
fe ella non flará cheta, ella potra aver delle 
fue : e fatco ií fegno podo , ando ad aprir 
l’ufcio, e Giannole preftamente venuto, con 
due compagni ando dentro, e tróvala la gio- 
vane nella fala, la prefono per menarla via. La 
gíovane comincio a refiftere, ed a gridar forte , 
ela fante fimilmente. II che fentendo Min- 
ghino, preftamente co’ fuoi compagni là corfe : 
e veggendo la giovane giá fuori deU’ufdo 
tirare, traite le fpade fuori, gridaron tutti. 
Ahi traditori , voi fíete morti, la cofa non 
andrà cost, che forza è queda ? E quedo detto, 
gl’ incominciarono a ferire : e d’ altra parte , 
la vicinanza ufcita fuori al remore, e con iumi, 
econ arme, cominciarono queña cofa a bia- 
fimare, e ad ajutare Minghino- Perché, dopo 
iunga contefa, Minglúuo tolfe la giovane a
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Giannole, e rimjeia in cafa di Giacorouw, 
Nè prima fi parti la mifchia, che i ferg^nti del 
Capitan della terra vi fopraggiunfero, e mold 
di cofloro prefero : e tra gíi aitri furon pr¿ 
Minghino, e Giannole, e CriveHo, ed inpri- 
gione menatine. Ma poi raquietaia la coÍ3,e 
Giacomino eflendo tornato, edi qucfio acci­
dente moito malinconofo, efaminando come 
flato fofle, s trovando, che in niuna cofala 
giovane aveva colpa, alquanto fi dié piúpace, 
proponendo feco, acciocché piú fíiníl cafo non 
avveiiifie, di doverla come piú toflo potelFe 
maritare. La mattina venuta, i parenti deii'uni 
parte e defi’altra , avendo Ja verita del fano 
fentito, e conofcendo il male, che a’prefi gio* 
vani ne poteva feguire, volendo Giacomino 
quelle adoperare, che ragionevolmenteavrebbe 
potuto , ftirono a íui, e con dolci parole 2 
pregarono, che alia ingiuria ricevuta dai poco 
fenno de’giovani non guardafie tanto, quauto 
all amore , ed alia benivolenza, la qual ere- 
devano , che egli a loro che il pregavano 
portafie : offerendo apprefib fe medefími, cí 
giovani, che il male avevah fatto ad ogni am- 
menda , che a lui piaceffe di prendere. Gia- 
cominoj il quai de’íuoi di afjai coícvcdu»
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avea, ed era di buon fentimento,riipofe brie* 
vemenre : Signori, fe io fofli a cafa mia, come 
IO fono alla voñra , mi tengo io si voñro 
amico, che né di queílo, né d’ altro io non 
ferci, fe non quanto vi piacefie. Ed oltr’a 
quefio, piùnii debbo a’voflri piaceri plegare, 
inquaino voi a voi raedefimi avete ofFefo : 
perciocché queíla giovane, forfe come nioíti 
flimano, non è da Cremona, né da Pavia, 
anziè Faentina, comeché io, nè ella, nécoiui, 
da cui io 1’ ebbi, non fapeffimo mai di cui íi 
foffe rigltuola : perché di quello, che p’-egate, 
tanto fará per me fatto, quato me ne impor- 
rete. I valenii uomini, udendo coGei effcre di 
Faenza, fi maravigliarono : e rendute grazie 
a Giacomino della fuá liberale rifpofta, il pre- 
garono, che gli piaceffe di dover lor dire , 
come coftei alie mani pervenuta gli foffe, e 
come fapeffe, tei effer Faentina. A’ quali Gia- 
comin diffe : Guidocto da Cremona fu mió 
compagno, ed amico, e venendo a morte mi 
diffe, che , quando quefla città da Fcderigo 
mperadore fii prefa, andataci a ruba ogní 
cofa, egli entró co’ fuoi compagni in una cafa , 
e qaella trovó di roba piena, effer dagli abi- 
tanú abbandonata, íuor fohmentç da queña
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fanciuHa, îa quale d’età di due anni,oia 
quel tomo, Iui fagliente fu per le fcaíechíamó 
padre : perlaquaicofa a lui venuta di lei coni' 
paffione, infieme con tutte le cofe della í¿ 
feco ne la porto a Fano, e quivi morendoi 
con ció che egli avea cofiei mi lafcio, in* 
ponendomi, che quando tempo foñejiolí 
maritaífi, e quelle che fiaio foffe fuo le deffi 
in dotta. E venuta nell’ eia da manto, non 
m’é venuto fatto di potería dare a perfoM, 
che mi piaccia : farel volentieri, anziché nitro 
cafo fimile a que! di jerfera me n’aweniffe. 
Era quivi intra gli altrí un Guiglielmo dî 
Wedecina, che con Guidotto era flato aquello 
fatto, e moho ten fapeva la cui cafa Hn^^ 
foffe quelia che Guidotto avea rubata, ® 
vedendolo ivi tra gli altri , gli s’accofló,e 
diffe : Bemabuccio, odi tu ció che Giacomin 
dice ? Diffe Bemabuccio si, e teñe vi peníavn 
piu, perciocch’io mi ricordo, che in quegü 
rimefcolamenti io perdei una figlioletta di 
quelia etá, che Giacomin dice. A cui Gui- 
glielmin diffe: Per certo quefia è defia, per* 
ciocch’io mi irovai giá in parce, ove io udii 3 
Guidotto divifare, dove la ruberia avefie fnt° » 
c connobbi, che la lua cafa era flata : e pnr^*®
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rammemorati, fe ad alcun fegnale riconofcer 
iacredeffi,e fanne cercare, che tu troverrai 
femiamente, che ella è tua figUuola. Perché, 
penfando Bernabuccio, fi ricordô, lei dovere 
avere una margine a guifa d’una crocetta 
^pra J’orecchia finiñra, flata d’una nafcenza 
che fatta gli aveva, poco davanti a quello acci- 
^rate, tagliare : perché fenza aícuno indugio 
pigiiare , accoftatofi a Giacomino che ancora 
era quivi, il pregó, che in cafa fuá il menafle, 
e veder gli faceffe queña giovane. Giacomino 
11 vi menó volentieri, e lei fece venire dinanzi 
^ lui: la quale come Bernabuccio vide, cosí 
tutto il vifo deíla madre di lei, che ancora 
hella donna era, gli parve vedere. Ma pur 
non ifiando a quefto, diffe a Giacomino, che 
di grazia voleva da lui, poterie un poco levare 
1 Capelli fopra la fîniftra orecchia : di che Gia­
comino fu contento. Bernabuccio accofiatofi a 
lei, che vergognofamente flava, levati con la 
man dritca i cappelli, la croce vide : laonde 
veramente conofccndo, lei efier la fuá figliuola, 
teneramente cominció a piagnere e ad ab- 
bracciarfa , comeché ella fl contendefie : e 
Volto a Giacomin, diffe : Fratel mió , quefla e 
Jnia figliuola : la mia cafa fu quella, che fú da
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Guidotto rubata , e coftei nel furor fubbiil 
fu dentro dalla inia donna , e fuá madre M 
menticata : ed infino a qui creduio abbiami, 
che coftei nella cafa, che mi fu quel di M 
arfa, ardeffe. La giovane udendo queño,'- 
vedendolo uomo attempato, e dando allepard: 
fede, e da occulta viriù mofla, folie nende ^ 
fuoi cibbracciamenti, con luí teneranienie »• 
jninció a piagnere. Bernabuccio di prefe® 
mando per la madre di lei , e per alirefe 
parenti, e per le forelle, e perli fraielli;eái 
tutti moftratala, e narrando il fatto, dopo iiiiHf 
abbracciamenti, fatta la fefta grande, eiïef 
done Giacomino forte contento, fecoae^H 
fuá ne la meno. Saputo quefto il Capitanodelb 
citta , che valorofo uomo era, e conofeeado 
che Giannole, cui preib tenea , figliuolo en 
di Bernabuccio , e fratel carnal di cote, 
avvisd di volerfi del fallo commeflb di b 
manfuetamente pallare : ed iniromefibfi la 
quelle cole con Bernabuccio, e con Giaco* 
mino, infierne a Giannole, ed a Mingbino 
fece far pace : ed a Minghino, con gran pía* 
cere di tutti i fuoi parenti, diede per moglic
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impacctati v’erano per queña cagione. E Min* 
ghino apprefib Henffimo, fece le nozze belle, 
egrandi,ed acafamenatalafî.conkiin pace 
cd in bene poicia più anni viûe,
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novella ses TA.

Gian di Prncîda trovara con una giovane arra 
díi luí, e flaca daca al Re Federigo, per davere 
eíTere arfo con leí è legaro ad un palo ; rico- 
nofciurada Ruggieri deU’Oria, campa, e dim 
marico di Ici,

P̂ I M T A la novella di Neifiîe, aflai aile 
donne piàciuia, comandó h Reina a Pamoinea 
che a doverne akuna dire fi d/poncfle. La 
quai preRamente, levato il chiaro vi/ojinco- 
mmciô. GrandiiTime forze, PiacevoJi Donne, 
fon quelle d’amore, ed a grau faiiche, a flia- 
Bocchevoli, e non pcnlati pericoJi gli amanii 
difpongono, come per aflai cofe racconrate 
c^ oggi ed aJtre voite, comprender fi puô: 
ma nondimeno ancora, col dire d’un giovane 
innamorato, m’aggrada di dimoflrarlo.

Ifchia è un’ifola affai vicina di Napoli , 
Bella quale fù già tra Paître una giovanefta 
Bella e liera moico, ¡1 cui nome fù Refiituia, 
e Rgiiuola d’un gentiluomo deiJ’ilbla, che 
Marin Boigaro avea nome : la quale un gío- 

vanetío, che d’una ifoíetia ad Ifchia viana
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cluamata Procida, era, e nominato Gianni, 
amava fopra ia vita fua, ed eila îui. 11 quale, 
non che il giorno, di Procida ad uíare ad 
Ifchia, per vederla, venifie, ma già moke 
voite di notte, non avendo trovara barca, da 
Procida iniino ad Iichia notando, era andato, 
per pottr vedere, fe altro non poceffe, almeno 
le mura dcllafua cafa, E durante quefto amore 
COSI fervente, avvenne, che efiendo ia giovane 
un gionio di fiare tutta tblet» alia marina, di 
fcogiioin ifcoglio andando marine conche con 
un coltello dalle pierre fpiccando , s’avvenne 
in un luogo fra gti fcogli rifpofio, dove si per 
1 ombra , e si per lo defiro d’una fontana 
d’acqua freddiffrma , che v’era , s’erano certi 
giovani Ciciliani, che da Napoli venivano, 
con una lor fregara raccoiti. Li quali avendo 
la giovane veduta belliffima, e che ancora lor 
non vedea, e vedendola fola, fra íe dilihera- 
Tono di doverla pigliare , e portarla via : ed 
alia düiberazione feguito 1’ effetco. Effi, quan- 
^nque ella gridaffe moho, prelala, fopra la 
l^arca la nrifero , ed andar via. Ed in Calavria 
pcivenuti, furono a ragionamenio, di cui la 
grovane dovefle effere, ed in brieve ciafehedun 
la volea. Perché non trovandofi concordia fra 
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Joro, temendo, efíi di non venire a peggio,! 
per coflei guaflare i fatti loro, vennero a con­
cordia di doverla donare a Federigo Re à 
Cici'ia , ii quale era aJIora giovane, e di cm 
fatre coi'e ii dilettava : ed a Palermo venutii 
cost tecero. Ii Re vegg^-ndola Leila, l'cbk 
cara : ma perciocchè cagiontvole era trfquaoii 
delia perfona , inüno a tanto che piú fore 
fofíe, comando che ella fofie meffaina« 
cafe b íliffime d’un luo giardino , il qojb 
chiamava la Cuba , e quivi lervira : e cosí ii 
fació. II romore délia rapita giovane fú ii 
Jfchia grande, e quello che piú lor gravava, 
era, che efíi non potevaro fapere, clii fofis» 
fiati coloro che rapita l’avevano. MaGiannii 
al quale piú che ad alcuno altro ne cai«t 
non afpettando di doverlo in hchia fentire, 
fappiendo verfo che parte n’era la frcgata an- 
data , fattane armare una, fu vi monto : i 
quanto piú toflo pocé , difcorfa tutu la marini) j 
dalla Minerva infino alia Scaíeain Calavria,: 
e per tutto della giovane invefiígando ; nelhj 
Scalea gli fú detto, leí efíere da marinan Ció* ! 
lian! portata via a Palermo. Là dove Gianni) 
quanto piú tollo poté , fí fece portare : e qui'i 
dopomoiio cercare, troyato, che la giovans’
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ira fiata donata al Re , e per lui era nella 
Cuba guardata, fù force turbato, e quafi ogni 
Iperanza perdè, non che di doverla mai na­
vere, ma pur vedere. Ma pur da amore rite- 
riuro, mandatcne la fregata, veggendo che 
da niun conofciuto v’ era, fi ftette, e fovente 
dalia Cuba paffando , gliele venne per ventura 
veduta un di ad una fineftra, ed ella vide lui: 
di che ciafcun fù contento aflai. E veggendo 
Gianni che ií luogo era folingo, accoftatoíi 
come poté le parló, e da lei informato della 
maniera che a tenere aveffe, fe più dappreffo 
ie voleffe parlare, fi parti, avendo prima per 
tutto confideraia la difpofizione del luogo : ed 
áfpettata la notre , e di quella lafciata andar 
buona parte , là fene tornó , ed aggrappatoíí 
per parti, che non vi ñ farebbono appiccati i 
picchj, ne! giardin fe n’ entró ; ed in quello 
trovara una antenneita alfa fineñra , dalla 
giovane infegnatagli, 1’ appoggió, e per quella 
affai leggiermente fene fall. La giovane, paren- 
dole il fuo onore avere omai perduro , per la 
guardia del quale ella gli era alquanto nel 
paflato Rata falvatichetta, penfando a niuna 
pcrfonapiú degnamente, che a coRui poterii 
donare, ed avvifando di poterio inducere a
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portarla via feco, aveva prefo di piacerli m 
ogni fuo difidero : e percio aveva la findlra 
iafciataaperta, acciocché egli preflamenteden- 
tropoteffe pafiare. Trovatala adunque Gianiu 
aperta, cltetajnente fe n’entro dentro, edaü 
giovane che non dorrniva allato fi corici 
La quale, pritnachè ad altro veniflero, tutu 
la fua iutenzion gli aperfe, fommamente de! 
trarla quindi e via pórtamela pregándolo. 
Alla quai Gianni difie, niuna cofa quanto 
queña piacergli, e che fenza alcun fallo come 
da leí fí partifie, in si fatta maniera in ordine 
il metterebbe , che la prima volta che’l « 
tornaffe via la menerebbe. Ed appreffo queüC) 
con grandiffîmo piacere abbracciatifi, quello 
diletto prefero, oltr’al quale niun maggiorne 
puote amor preñare. E poichê quello ebbero 
più volte reiterato, fenza accorgerfene neCe 
braccia l’un dell’altro s’addormentarono. Ü 
Re, al quaîe coñei era moho nel primo afpetto 
piaciuta, di lei ricordandofi, fentendofi bene 
délia perfona, ancorachè foffe al di vicino, 
diliberô d'andare a fiarfî alquanto con lei, s 
con alcuno de’fuoi fervidori chetamenie fe 
n’ando alla Cuba. E nelle cafe entraco, fatto 
pianamente aprir la camera, neüa quai fapeva,
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che dormiva Ia giovane, in quella con un gran 
doppiere accefo innanzi fe n’entro : e fopra 
E letto guardando , lei infierne con Gianni 
ignudi ed abbracciati vide dormire. Di che 
cgli di fubito fi turbo fieramente, ed in tanta 
ira monté, fenza dire alcuna cofa, che a poco 
fi cenne, che quivi con un coltello che allato 

avea amenduni non gli uccidefie. Poi efti- 
mando vililfima cofa efiere a qualunque uomo 
> folfe, non che ad un Re, due ignudi ucci- 
dere dormendo, fi ritenne, e pensó di volergli 
M puhblico, e di fuoco far moriré : e voho aJ 
>in fol compagno che feco aveva, diffc : Che 

par di quefla rea femmina, in cui io già Ia 
»« fperanza aveva pofta? ed appreflb il do­
lando fe 11 giovane conofceffe, che tanto d’ar* 

re aveva avuto, che venuto gli era in cafa 
* ar tanto oltraggio, e difpiacere. Quegli 
^^e domandato era rifpofe , non ricordarfî 
® averío mai veduio. Pariiffi adunque il Re 
Orbato della camera, e comandó, che i due 
^anii cosí ignudi come erano fofier prefi 
* «gaa, e come giorno chiaro fofie, foffer 
•nenati a Palermo, ed Ín fu la piazza legad aJ 
í^^pab, con le reni j’uno all’aliro volte, ed 
«fino ad ora di terza lenuti, acciocché da tutti
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poteffero effer veduti : ed appreffo foflen>¿ 
lîcome avevan meritato : e cosí dette, is 
torno in Palermo nella fua camera affai cm 
ciofo. Pai tito il Re , fubitamente ruron mti 
fopra i due amant:, e loro non folameniefr 
gliarono, ma prefiamente, fenza alcuna p» 
prefero, e legarono. 11 che veggeiido i Ju 
giovani , fe efli furon dolenti, e temeiw 
della lor vita e pianfero e rammaricaronii 
affai puô effere manifefio. Effi forono feconlo 
H comandamento del Re menati in Palerisc, 
e legati ad un palo nella piazza, e davanti ^ 
occhj loro fula fiipa, c’l fuoco appareccfiiaw, 
per dovergli ardere all’ora comandata Ü 
Be. Quivi fubitamente tutti i Palerraitani,» 
uomini, e donne concorfero a vedere i J'^ 
amanti. Gli uomini tutti a riguaidarlagiovatH 
fi traevano, e cosi come lei bella effer pB 
tutto e ben fatta lodavano , cosi Ie donne 
che a guardare il giovane tutte correvano,^* 
d’ altra parte efier, bello e ben fatto fonuni* 
mente commendavano. Ma gli fventuran 
amanti, amenduni vergognandofi fortejH^* 
vano con le teñe baffe, ed il loro infortunio 
piangevano, d’ora in ora la crude! morte de! 
íuoco afpettando. E mentre cosí infino all ora 
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determinata eran tenuti, gridandofî per tutto 
d fallo da lor commeffo, e pervenendo agli 
orecfij di Ruggier dell’Oria, nomo di valore, 
ineftimabile, ed allora Ammiraglio del Re, 
per vedergli, fe n’ ando verfo il luogo dove 
eran legati : e quivi venuto , prima riguardó 
Íagiovaiie,c commendoila afiai di bellezza. 
Ed appr.ffo, venuto íl giovane a riguardare, 
fenza troppo penare, il riconobbe, e piú verfo 
lili fattoli, il domando, fe Gianni di Procida 
foITe. Gianni alzato il vifo, e riconofcendo 
1 Ammiraglio, rifpofe : Signor mió, io fui ben 
gia colui, di cui voi domandate, ma io fono 
per non effer più. Domandollo allora l’Ant- 
“■raglio, che cofa a quello I’av.fle condotto. 
^ cui Gianni rifpofe : Ainore , e i’ira del Re. 
Eecefi 1 Ammiraglio piú la novella difiendere í 
cd avendo ogni cofa udita da lui come Rata 

^■^a » e partir volendofí, il richiamo Gianni, e 
' c§li : Del fignor inio , fe efier puo, impe- 

tratemi una grazía da chi cosí mi fa flare, 
^ggieri domando, quale ? a cui Gianni diffe. 

° ''cggio, che io dcbbo, e toflam ente moriré : 
''Oglio adunque di grazía , che come io fono 
^Ji queda giovane, la quale io lio piú che fa 
^3 vita amata, ed ella me, con le rent a leí

^00’0 //. K.



218 Del Decamerone

voltato, ed ella a me, che noi fiamo co'vi 
I’uno all’alero rivolti, acciocchè morendon 
vedendo il vifo fuo , ne pofla andar confié» 
Ruggieri, ridendo difíe ; Vo'sniieri.lofaio' 
che tu la vedrai ancor tanto, che ti rineieto 
E partirofi da lui, comandó a coloro, a’qui 
impoílo era di dover quefla cofa mandare d 
efecuzione , che , fenza alero comandaniei® 
del Re , non doveíTero piu avanti fare, d® 
fatto foffe : e fenza dimorare, ai Re fe n’arfc 
Al quale, quantunque turbato il vedeffe, n* 
lafció di dire il parer fuo, e diflegli:R«»_^ 
che t’hanno offefo i due giovani, li qu^*' 
laggiu nella piazza hai comandato , che arü 
fieno?!! Re gliele diffe. Seguito Ruggied:' 
fallo commeffo da loro il merita bene, man® 
da te : e come i falli lueritan puniz’one, cosí* 
beneficj meritan guiderdone, olir’allagraziíi 
cd alia mifericordia. Conofei tu cfii color fieno» 
li quail tu vuogli, che s’ardano? II Re ^‘?^" 
diñó. DilTe allora Ruggieri: Ed iovoglio.d: 
tu gli conofea , acciocché tu veggi, fl'^^” 
diferetamente tu ti lafci agí’impeti ¿dl^ 
trafportare. 11 giovane è figliuolo di Lando « 
di Procida, fratel carnal di Mefi'er Gian 
Procida, per Topera del quale tufe R^,*
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Signor di quefta ifoía. La giovane, è figíiuola 
di Marín Bolgaro, la cui potenza fa oggi, cfie 
la tua Signoria non fia cacciata d’ Ifchia. Cof- 
toro oltr’a quefio fon giovaiii , che lunga-* 
mente fi fono amail infierne , e da amor cof- 
tretti, e non da volere alia tua fignoria far 
*ílfpetto, quefio peccato ( fe peccato dir fi dee 
quel, che per amore fanno i giovani ) hanno 
fatto. Perché dunque g!i vuoi tu far moriré, 
dove con grandiffimi piaceri, e doni gli do- 
'■refii onorare? Il Re udcndo quefio, e ren- 
dendoft ccrto, che Ruggieri il ver diccffe, non 
foiamente , che egli a peggio dover operare 
procedsffe, ma di c;o che fatto avea gl’ in- 
•¡rebbe : perché inconianente mando, che i 
due giovani foffero dal palo fciolci, e menait 
avant! da lui : e cosí fù fatto. Ed avendo in- 

taraia ior condizion conofciuta, penso, che 
Wn onore, e con doni foffe la ingiuria fatta da 
^ompenfare : e fattigli onorcvolmente rivefiire, 
finiendo, che di pari confentimento era, a 
mnni fece la giovanetta fpofare ; e fatti loro 

’"ugnifichi doni, contenti gii rimandô a cafa 
oro. dove con fefta grandifftma ricevuti, lun- 
Simente in piacere, ed in gioia pui vilTero 
‘ulietne, v ••
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NOVELLA SETTIMA.
Teodoro innamorato della Violante, figliuols Í 

Mefler Amerigo fun Signore la’ngravida, ed 
è alie forche condannato , alie quali, fruflaO" 
dofi, eíTendo menacn, dal padre riconofciuWi 
e profciolio, prende per moglie la VioUniCi

L E donne, îe quali tutte remendó, flavan 

fofpefe ad udire, fe i due amanti fofferoarfi, 
udendogli fcampare , lodando Iddio, tutte ii 
.rallegrarono : e la Reina udita la fine,alli 
Lauretta lo’ncarico impofe della feguente, is 

quale lietamente prefe a dire.
Belliffime donne, al tempo, che il huon He 

Guigllelino la Cicilia reggeva, era neiln ifth 
ungentiluomochiamato Meffer Amerigo Abnte 
da Trapani, il quale, tra gii altri ben temf^ 
rali, era di figliuoli afiai ben forniio. Petchí 
avendo di fervidori bifogno, e venendogai^® 
dj Corfari Genovefi di Levante, li quali,cof* 

teggiando i’Erminia, mold fanciuHi avevau 
prefi; di quegli, credendogli Turchî, ^i™ 
comperô : tra’quali, quantunque tutti glialw 
pareffero pallori, n’era uno,ii qualegeiiQ



ONE

TIMA.

:, figüuola di 
’ngríFida, ri 
iiali, fruilan- 
riconofciuto, 
la Violante.

indo, flavan 
foffero arfi, 

dio, tuiiefi 
a fine, aiís 
feguenteja

il buon Rí 
neiía ífob 

erigo Abale 
ben rempo- 
iio. Perché 
endo galee 
quali, MÍ- 
ilíi avevan 
ahí, alcun 
tii gliaJifi 
laie gen¿*

Giornata V. Novella VIL 221 
lefco, e di migiiore afpetto pareva, ed era 
chiamato Teodoro. II quale crefcendo , come­
ché egli a guifa di fervo traitato foffe, neiía 
cafa pur co’figliuoli di Meffer Amerigo ñ 
crebbe : e traendo piu alia natura di lui, che 
airaccidente, cominció ad effer coñumato, e 
di bella maniera intanto, che egli piaceva si a 
Meffer Amerigo, che egli il fece franco : e 
credendo, che Turchio foffe , il fe’ battezzare, 
c chiaroar Pietro, e fopra i fuoi fatti il fece 
niaggiore, moho di lui confidandofî. Come gli 
31tn figliuoli di Meffer Amerigo crebbono, 
COSI fimilmente crebbe una fuá figliuola chia- 
mata Violante , bella e dilicata giovane : la 
Quale, fopratieriendola il padre a maritare, 
s innamoro peravventura di Pietro, ed aman- 
’^olo, e faccendo de’fuoi coñumi, e delie fus 

°Pere grande flima , pur fi vergognava di dif- 
covrirgliele. Ma amore quefla fatica ic tolfe ; 
perciocché avendo Pietro piu volte cautamente 
guatatala, fi era di lei innainorato , che bene 
alcuno non feniiva, fe non quando la vedea, 
roa forte temea, non forfe di queflo alcuno 
s accorgeffe, parendogii far men che [bene, 
^i che la giovane, che volentier lui vedeva , 

® avvide, e per dargli piú íicurcá , cçnten-
K iij
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tiffiraa , ficome era , fene moHrava. EJ in 
quefío dimorarono alTai, non attentandofidi 
dire r uno all’aliro aícuna cofa, quaniunqm 
moîto ciafcuno ¡1 dífiderafíe. Ma mcntrediè 
eiTi COSI, pariraente nelie amorofe fianime 
acceíí ardevano, la fortuna, come fe düíbt' 
rato avefle quefio voUr che foffe, loro trovó 
vía da cacciare la temorofa paura , che gl’i»- 
pediva. Aveva Meffer Amerigo, fuor di Tra­
pani forfe un migíio, un fuo moho bel !uogO| 
al' quale la donna fuá con ia figliuola, e con 
ahre feminine e donne , era ufata fovents 
d’andaré per vía di diporto. Dove efíendoun 
giorno, che era ii caldo grande aodate, cd 
avendo feco menato Pietro , e quivi dimO' 
lando; avvenne ficonie noí veggiamotalvolw 
di flate avvenire , che fubiianiente il cielo ü 
chiufe d’ ofcuri nuvoli : perlaqualcofa la donna 
con la fuá compagina, acciocché il malvagw 
tempo non la cogliefie quivi, fl miferoin vía 
per tornare in Trapani, ed andavanneraiHj 
quanto potevano. Ma Pietro che giovaneera, 
e la fanciuíla fimilmcnte, avanzavano neilo 
andaré la madre di lei, e l’altre comp^é’^® 
affai, forfe non meno da amor fofpinti, che da 
paura di tempo, Ed effendo giá tanto e-iu-u
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innanxi alia donna, ed agU ahri, che appena 
fi vedevano , avvenne, che dopo molti tuoni » 
fubitamente una gragniucla groflnTinia , e 
fpefta comincio a venire , ia quaie ia donna 
con ia fua compagnia fuggi in cafa d'un iavo- 
latore. Pietro^ e la giovaiie , non avendo più 
preflo riíuggio , fe n’entraronoin una cafetta 
antica , e quafî tutta caduta , nelia quaie per- 
fona non dimorava : ed in quelia, fotto un 
poco di tetto che ancora rimafo v’ era, fî 
niîrinfono amenduni, e confirinfegü la ne- 
cefTità del poco coperto a toccarfi infierne. Il 
quai toccamento fu cagtone di rafficurare un 
poco gli animi ad aprire gli amorofi difit : e 
prima comtnciô Pietro a dire : Or voleffe Iddio, 
che mai, dovendo io fiare come io fio , quefla 
grandine non refiaffe. E la giovane diffe : Ben 
mi farebbe caro. E da quefie parole vennero 
B ptgiiarfi per mano, e ftrignerfi , e da quefio 
ad abbracciarfi, e poi a baciarfi, grandinando 
tuttavia. Ed acciocchi io ogni particella non 
wcconti, 11 tempo non fi racconció prima, 
®heeífi, i’ultime düettazioni d’amor conof- 
^’o» , a dover fegretamente l’un deil’aiiro 
Bver piacere, ebbero ordine dato. 11 tempo 
malvagio cefsb : ed ali’entrar delia città, che

K iv
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vicina era, alpettata la donna, con leiacai: 
fene tornarono. Quivi alcuna volta con afia 
difcreto ordine. e legreto, con gran confo- 
iazione infierne fi ritrovarono. E si ando b 
bifogna , che la giovane ingravido : H che 
moho fù , ed ali* uno, ed all’alero ditcam, 
Perché ella moite arti usd, per dovere,codito 
al corfo della natura, dilgravidare, iiè mails 
poté venir fatio. Perlaqualcofa Pietro, deih 
vita di fe nudefimo temendo, diliberaio i 
fuggirfi , glicle diffe ; La quale, udendoidmc! 
Se tu ti parti, io fenza alcun fallo m’uccideiC' 
A cui Pietro , che moho 1’ amava, difle : Coms 
vuoi tu, donna rnia, che io qui diinori? lanu 
grauidezza Icoprirra il fallo nofiro : a te U 
perdonato leggiermente ma io mifero icee 
colui , a cui del tuo peccato e del nno cm* 
verra portare la pena. A! quale la giovac: 
diffe; Pietro, il inio peccato fi faprà bene, mi 
dii certo, che il tuo, fe tu nol dirai, noni 

faprà mai. Pietro allora diffe : Polch è tu con 
mi promettijio flaro, ma penfa d’oífervat' 
lomi. Lagiovane, che quanto piúpoiiiwovM, 
ía fuá pregnezza tenuta avea nafeofa, veg 
gendo per lo crefeer che’I corpo ft^ova 
piú non potería nafeondere , con grandi®®’
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pianto un di il manifeflô alla madre , lei per 
la fuá falute pregando. La donna , dolente 
fenza mifura, le diffe una gran villanía, e da 
lei voile fapere, come andata foffe la cofa. La 
giovane, acciocchè a Pietro non foffe fatto 
male, compofe una fua favola, in altre forme 
la verita rivolgendo. La donna la fi credette, 
e per celare il difetto della figliuola, ad una 
lorpoffefftone la ne mando. Quivi fopravve- 
nuto il tempo del partorire, gridando la gio­
vane, come le donne fanno, non avvifandoft 
la madre di lei, che quivi Mefier Amerigo » 
che quafi mai ufato non era doveffe venire : 
avvenne, che tornando egli da uccellare, e 
paffandolungheffo la camera, dove la figliuola 
gridava, maravigliandofi, fubitamente entro 
dentro, e domando , che quefio fofle, La 
donna veggendo il marito fopravvenuto, do­
lente levatafi, cio, che alla figliuola era inter- 
vennto, gli racconto. Ma egli men preflo a 
creder, che la donna non era ftata, difle, cio 
non dovere effer vero, che ella non fapeffe dt 
cui gravida foffe , e percio del tutto II voleva 
Impere, e dicendoloefla, potrebbeia fua grazia 
tacquifiare, fe non , penfaffe fenza alcuna mi- 
iericordia di moriré. La donna s’ingegno, in 
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quanto potea, di dover fare flar contentoil 
marito a quello , che ella aveva dette ; ma ció 
era niente : egli Falito in furore, con la fpada 
ígnuda in mano , fopra la íigliuola corfe,la 
quale, mentre la madre di leí il padre teneva 
in parole , avea un figliuol mafehio parioríio, 
e diffe : O tu macifefía, di cui qneño parto fi 
generaffe, o tu morrai fenza itidugio. La gio* 
vane , la morte temendo, rotta la promefñ 
fatta a Pietro, ció che tra lui e Íei liato era 
tuteo aperíe. 11 che udendo il cavalière, e fie* 
ramente divenuto fellone, appena d’uccideria 
fi ritenne; ma poichè quello , che l’ira ^ 
apparecchiava , detto l’ebbe, riinontato a ca- 
vallo, a Trapani fene venne, e ad uno Melíer 
Currado, che per lo Re v’era Capitano,h 
ingiuna fattagli da Pietro contataglí» fubita* 
mente,non guardandofeneegli, ilfe’pigliatî» 
e meflblo al martorio, ogni cofa fatta con- 
fefsó. Ed efíendo dopo alcun di dal Capitano 
condannato, chj per la terra íruíiato foffe, e 
poi appiccato per la gola ; acciocché una me- 
defima ora togliefie di terra i due amanti,ed 
il lor figiiuolo, MefFer Amerigo, al quale per 
'avere a morte condoito Pietro, non eral ira 
uFcita, raife veleno in un nappo con vine? e
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quelle diede ad un fuo famigllare, ed un col- 
telío ignudo con effo, e diffe : Va con queñe 
due cofe alia Violante, e sí le di da mía parte, 
che prefiamente prenda qual vuole 1’ una di 
queñe due morti, o del veleno, o del ferro, 
fe non che io nel cofpetto di quanti clttadini 
ü ha, la faro ardere, ficome ella ha meritato : 
e fetto quedo, piglierai il figliuolo pochi di 
fa da leí partorito , e percoffogli il capo 
al muro, 11 gitta mangiare a’cani. Data dal 
fiero padre queda crudel fentenzia contro alia 
figiiuola, ed 11 nepote ; il famigllare piú a 
male, che abene difpofto, ando via. Pietro 
condennato, eflendo da’ famiglíari inenaio alie 
forche fruflando, pafso, ficome a coloro, che 
labrigata guidavano, piaeque, davanti ad uno 
^crgo, dove tre nobili uoniini d’Erminia 
«ano, li quaii dal Re d’Erminia a Roma am* 
bafeiadori eran mandati, a trattar col Papa di 
grandiflime cofe, per un pafúgg o, che far fi 
dovea : e quivi fmontati per rinírcicarfi , e 
ïipofarfi alcun di, e moho fiati onorati da' no­
bili uomini di Trapani, e fpezialmente da 
Meffer Amerigo. Cofioro fentendo paffar co­
loro, che Pietro menavano, vennero ad una 
finefira a vedere. Era Pietro dalla cinnira ia

K vj
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fututto ignudo, e con Ie maní legate di dietro, 
il quale riguardandolo 1’ uno de’ tre amhafca- 
dori, che uomo antico era, e di grandeauw* 
rita, nominato Fineo, gli vide nel petto uia 
gran macchia di vermiglio , non tinta, nu 
naturaimfinte nella pelle infiffa, a guifa, che 
quelle fono, che Ie donne qua chianiano rofe. 
La qual veduta , fuhitamente nella memoria 
gli corfe un fuo hgliuolo, il quale, già cr^ 
quindici anni paffati, da’corfali gli era flsio 
fopra la marina di Lajazzo toko , né mat 
n’avea potuto faper novella. E confideraiido 
l’età del cattivello , che fruflato era, avviso, 
fe vivo foffe ¡1 fuo figliuolo, dovere di cotale 
età effere, di quale colui pareva : e comma® 
a fofpicar per quel fegno , non cofhii defio 
fofie : e penfoffi , fe deffo foffe, lui ancora 
doverfî nel nome fuo , e di quel dtl padre, e 
delia lingua Erminia ricordare : perché, come 
gli fu vicino chiamô. O Teodoro : la qual voce 
Pietro udendo , fuhitamente levó il capo. Aî 
quale Fineo, in Ermiuio parlando difie. Onde 
fofii, e cui fig'iuolo ? Li fergenti, che il m®* 
navano, per reverenda del valente uomo, Ü 
fermarono, li che Pietro rifpofe : lo fui d ^'■■' 
aih¡a,-figliuolod’uoo cheehhenome FinWj
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cua picciol fancfuHo trafportato da non fo che 
gente. Il che h'ineo udendo, certiffimamente 
conobbe lui effere ii figliuolo , che perduto 
avea. Perché plangendo , co’fuoi compagni 
difcefe giufo, e lui tra tutti i fergenti corfe ed 
abbracciare : e gittatogli addofío un mantello 
d’un ricchiffîmo drappo, che in doffo avea, 
prego colui, che a guaftare il menava, che gií 
piaceffe d’ attendere tanto quivi, che di doverlo 
nraenare gli veniffe il comandamenio. Colui 
rifpofe,che I’attenderebbe voientieri. Aveva 
già Fineo faputa la cagione, perché coflui era 
ntenato a moriré, ficome la fama 1’ aveva por­
tata per tutto : -perché presamente co’ fuor 
compagni , e con la lor famiglia n’ando a 
MefTer Currado, e si gli diffe : Meffere colui, 
il quale voi mandate a moriré corne fervo, è 
libero uomo , e mio figliuolo, ed è preño di 
turper nioglie colei, la quai fi dice, che della 
fuavirginità ha privata : e pero piacciavi di 
tanto indugiare la efecuzione , che Taper fî 
poffa, fe ella lui vuol per marito, acciocchè 
uontro alla iegge, dove ella il voglia, non vi 
troviate aver fatto. Meffer Currado, udendo 
colui effer figliuolo di Fineo, fi maraviglio s e 
vcrgognatofi alquanto del peccato della for-r
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tuna, confeffato quello efier vero, che dicew 
Fineo, preflamentc il fe’ ritorDare a cafa.e 
fubitamente per Meffere Amerigo mando,« 
queñe cofe gli diffe. Mefíer Amerigo, che gil 
credeva la figliuola , e’l nepote efler morti, 
fù il più dolente uom del mondo di ció, die 
fatto avea, conofcendo , dove morra non foffe, 
fipoteva molcobene ogni cofa flata emendare: 
ina nondimeno mandó correndo là, dove ia 
figliuola era, acciocchè, fe fatto non fofleü 
fuo comandamento , non fl faceffe. Coioi, 
che andà, trovó il famigliare flato da Mdfo 
Amerigo mandato, che avendole ¡1 colielîo, 
c’I velenopoflo innanzi, perché ellacosiloflo 
non eleggeva, le dicea villanía, e volevala 
coflrignere di pigliare l’uno. Ma uditoilco- 
mandamento del fuo Signore, lafciata Harki, 
a lui fene ritornó , e gli diffe, corne &« 
î’opera. Di che Meffer Amerigo contento, an- 
datofene là dove Fineo era, quafî piagnendo, 
corne feppe il meglio, di ció, che intervenuto 
era , fl fcusô , addomandandone perdono, 
affermando, sè, dove Teodoro la fua figliuola 
per moglie volefle , efîer molto contento di 
dargliele. Fineo ricevette le fcufe volentieri, 
c lifpofe ; lo intendo, che raio figliuolo h voto
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fgliuola prenda, e dove egli non volefíe, vada 
innanzila fentenzía lena di lui.Efiendo adun- 
que, e Finco, e Mefler Amerigo in concordia, 
là ove Teodoro era ancora tuno paurofo della 
morte, e lieto d’avere il padre riirovato, H 
domandarono intorno a quefia cofa del fuo 
volere. Teodoro udendo , che la Violante, 
dove egii voleffe, fua moglie farebbe, tantafù 
la fualecizia, che d’Inferno gli parve faltare in 
Paradifo, e diffe, che quefío gli farebbe gran* 
diflima grazia, dove a ciafcun di lor piaceffe. 
Mandoflî adunque alla giovane a fentire del 
fuo volere, la quale udendo cio , che di Teo­
doro era avvenuto, ed era per avvenire; dove 
più dolorofa, che altra fentmina, la morte 
afpettava, dopo molto , alquanta fede pref- 
tandoalie parole, unpocofirallegrd, erifpofe, 
che, fe ella il fuo difidero diciôfeguiffe, niuna 
cofa più lleta le poteva avvenire, che d’effere 
moglie di Teodoro, ma tuttavia farebbe quelle, 
che il padre le comandaffe. Cosi adunque in 
concordia fana fpofare la giovane, fefta fi fece 
grandifïrma , con fommo placere di tutti i 
cittadini. La giovane confortandofî, e faccendo 
nudrire il fuo piccol figliuolo, dopo non molto 
tempo ritorno più bella, che mai : e levata del
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parto , e davanti a Fineo, la cui tornata ái 
Roma s'afpettô, venuta , quelîa reverentagü 
fece, che a padre. Ed egh, forte contento ái 
si bella iiuora, con grandifRma fefla, edalio- 
grezza fatce fare le lor nozze , in Uogo 4* 
lígliuola la ricevette, e poi fempre la tenet' 
E dopo alquanti di il fuo ñgliuolo, eleV- 
ií fuo picciol nepote , monrati in galea, fc» 
Tie nienô a Lajazzo, dove con ripofo, e coa 
pace de’ due araanti, quanto la vita lor duioi 
dimorarono.
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feña, edâfc I Naftagio degli Onefti amando una de’ Traverfarí, 
, in liiogoíil fpende le fue ricchezze, fenza elTere amato, 
ipre la teneSil VafTene pregato da’fuoi a Chiaú'i, quivi vede’ 
?ÍO,elei,01| cacciateadun cavalière una giovane , educci- 
n galea, ÍW1| derla, edivorarla da due cani. Invita i parenti 
ripofij, e tíH I funi, c qurlla donna , a niara da lui , ad un 
'ita lor dun, i defínate : la quai vede quefta medcfima giovane

I sbtanare, e remendó di fimile avveniniento ^ 
I prende per marito Nailagio,

I CI V'OME Ia Lauretta fi tacque, cosí, per 
I I comandamento della Reina, comincio Filo»

I mena. Amabili Donne , come in noi è la pietà 
J commendata, cosí ancora è dalla divina gluf- 

* I tua rígidamente la crudelia vendîcaia sil che, 
I acciocchè io vi dimofiri, e materia vi dea di 
I cacciarla del tutto da voijmi piace di dirvi 
I una novella , non men di compaffion piena 
I che dilettevole.
i In Ravenna, antichiffima città di Romagna,
I furon già affai nobili e gentili uomini, tra* 
t <iuali un giovane chiamato Nafiagio degli 
I Oaefli, per U morte del padre di lui, e d’ uq
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fuo zio , fenza Pima rîmafo ricchifíimo. !1 
quaie , iicome dc’giovani avvienc , cffeni 
fenza nioglie , s’innainorô d’una figliuohá 
Meffer Paolo Traveriaro, g.ovane troppopii 
noLile, che effu non era, prendendo fperana 
con Ie fue opere di dovería crarre ad aro 
iui : le quali, quamuii íue grandiffime,bcl¡:i 
e laudevüli foPero , non folamente non jí 
giovavano , anzi pareva che gli noceffírti 
tanto cruda, e dura, e falvacica gli fi moHran 
la giovaitetta amata, forfe per ta fuafingulr 
bellezza, o per la fuá nobilcá , st alliera ¡ 
difdegnofa divenuta , che né cgli, né cofa die 
gli piacefle b piaceva. La qual cota era unw 
a Naftagio gravofa a comportare, che per do­
lore più volte , dopo eflerfi doluto , gli veMí 
in d.fidero d’uccidvrñ. Poi pur tenendofenCi 
moke volte fí mife in cuore di doverla del 
lutto lafeiare flare, o fe pottfle, d'avetlain 
odio come ella aveva lui. Ma invano cal pro* 
ponimento prendeva : perciocché parevajcbe 
quanto più la fperanza mancava, tantopii 
mùlciplicaffe il ;ùo amore. Per.everandoadiitf 
que il giovane, e nell*amare,enefiofpendero 
fratiùratamente : parve a certi fuoi aniici,e 
jjarenti, che egli sè, e’I fuo avere parimenic
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fofle per confutnare : perlaqualcofa piú volte 
ilpregarono, e coníigliarono, che G dovefíe 
di Ravenna partee , ed in aleono alero luogo 
peralquanto tempo andaré a dimorare : per- 
docche COSI faccendo, fcemerebbe l amore > 
elefpefe. Di quefto conJíglio piú volte beffe 
fees Nañagio : ma pure efiendo da loro folli- 
dtato,non potendo tanto dir di no, diffe di 
fitrio. E fatto fare un grande apparecchiamento, 
come fe in Francia, o in ïfpagna, o in alcuno 
dtro iuogo lontano andar volefle, montato a 
cavallo, e da’fuoi molti amici accompagna» , 

• di Ravenna ufei, ed andoffene ad un luogo 
fiior di Ravenna forfe tre niiglia , che fi 
chiaraa Chiaiïï : e quivi ( fatti venir padiglioni, 
e trabacche ) diiïe a coloro, che accompagnato 
l’aveano, che fiar fi volea, e che effi a Ra­
venna fene tornaíTono. Attendatofi adunque 
tpiivi Nafiagio, cominciô a fare la piú bella 
vita, e la piú magnifica, che mai fi faceíTe , 
or quefii, ed or quegli alcri invitando a cena, 
ed a definare, come ufato s’ era. Ora avvenne, 
ebe venendo quafi all’entrata di maggio, ef- 
fendo un belliffimo tempo, ed egli entrato ¡n 
peiificro della fuá crudel donna, comanda» a 
tuita la fuá famiglia, che íolo il lafeiafíero per
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piu poter penfare a fuo piacere; piedeinnaon 
pié fe medefiiro trafporto, peiilando, iiífe 
^^^^^ pjgneta. Ed effendo già paffata ptilTo 
che ia quinta ora del giorno, cd effo beneun 
mezzo niiglio per la pigneta entrato, non ri* 
cordandofi di maiigiare, nc d’altracofa, fubi" 
tanieoie gli parve udire un grandiflimo pian», 
e guai ahiffimi mefíi da uiia donna. Perctó 
xetto if fuo dolce penfiero, alzo il capopcf 
veder che fofie, e maraviglioffi nella pignea 
'’eggendoh ; ed ohr’a ció davanri guardán­
dola , vide Venire per un hofchetto afiai folio 
d’aibufcelli, e di pruni, correndo verfo il 
luogo dove egli era, una heliiffima giovane 
ignuda fcapigliata, e tutta graffiata dalle fraî­
che e da’pruni, piagnendo e gridaiido for» 
merce : ed ohr’a quefío Ie vide a’franchi due 
grandiffimi e fieri mafiini , li quali dura­
mente appreffo correndole, fpeffe volte cru- 
delmente dove la giugnevano la mordevanot 
e dictro a lei vide venire fopra un corfiernero 
un cavalier bruno, forte nel vifo crucciato, coa 
uno flocco in mano, lei di morte con parole 
fpaventevoH e villane niinacciaiido. Quefr^ 
cofa ad un ora maraviglia e fpavento gli mile 
pell’animo, ed últimamente compafiîonedella
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frenturata donna : dalla qual naeque difidero 
di liberarla da si fatta angofeia, e morte , fe 
ílpoteffe. Ma fenza arme trovandoír, ricorfe 
2 prendere un ramo d’albero in luogo di baf- 
»ne, e comincio a farfi incontro a’cani, e 
wntro al cavalière. Ma il cavalier, che quefto 
’’^ « gli grido, di lontano. Naflagio , non 
t’impacciare , lafeia fare a’cani ed a me 
Wllo, che queda malvagia femmina ha men- 
tsto. E COSI dicendo, i cani prefa force Ia gio- 
’ane ne'fianchi, la fermarono, ed il cavalier 
l°pwggiuiito fmonto da cavalio. Al quale Naf- 
t^gio awicinatofi diffe : Io non fo chi ru ti fe’, 
die me cosí conofei, ma tanto ti dico, che 
grsn viîtà è d’un cavalière armato volere ucci- 
dere una femmina ignuda , ed averie i cani 
^ie cofre meffî, corne fe ella foffe una fiera 
l^vâtica : io per certo la difenderô, quant’ îo 
potrà. Il caYajigj.g gjjpj.^ diffe :NafiagÍo, io fui 
*1 Una medefima terra teco, ed eri tu ancora 
Pitteo! fanciullo, quando io, il quale fui chia- 
®Mo Meffer Guido degli Anaftagi, era troppo 
P'ù innamorato di cofiei, che tu ora non fe’ di 
Quella de’ Traverfari : e per la fua fierezza e 
^nidelca ando si la raia feiagura, che io un di 
^’iquefio fioccoj il quale tu mi vedi in mano.
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come difperaio , m’uccifi , e fono alie pene 
«ernali dannaio. N¿ ftene poi guarí tempo, 
che cofiei, la quaí della mía morte fù &“ 
olere mifura, morí, e per lo peccato della to 
crudeid , e della letizia avuta de’ miei t®* 
mentí, non pentendofene, come colei, c^5 

non credeva in cio aver peccato, ma men- 
tato, fîmiimente fù , ed è dannata aile pene 
deir inferno : nel quale corne ella difeefe, et® 
ne fù, ed a ieî, ed a me per pena dato, a ta 
di fuggirmi davanti, ed a me, che già cotanw 
i’amai, di feguicarla corne mortal nie^» 
non corne amata donna: e quante volte io^ 
giungo , tante con quefto flocco, col quale’® 
uccifi me, uccido lei, ed aprola per ifehiena- 
e quel cuor duro e fr.ddo, nel quai mai ne 
amor nè pietà poterono entrare, con 1 alire 
interioria infierne, ficome tu vedrai inconta 
nente, le caccio di corpo, e dolie mangiam a 
quefli cani. Nè fla poi grande fpazio, che el a» 
ficome la giuilizia e la poienzia di Dio vuoe, 
come fe morta non fofle ûata rifurge, e ® 
capo comincia la dolorofa fuga, e i cani, ed ’ 
3 feguitarla. Ed awiene, che ogni venerd’ ¡^ 
fu quefia ora io la giungo qui, e qui ne 0 
ftrazio, che vederai. E gü altri di non cre < »
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che noi ripofiamo, ma giungola in aîtri luoghi, 
ne quali ella cruàelmente contro a me penso, 
0operó : ed effendole d’amante divenuio ni- 
nuco, corne tu vedi, me la conviene in quefia 
guda taiiti anni feguitare, quanti metí ella fù 
sontro a me crudele. Adunque lafciami la 
divina giufiizia mandare ad efecuzione, nè ti 
volere opporre a quelîo, a che tu non pocreñi 
contrañare. Naftagio udendo quelle parole , 
nuto timido divenuto , e quafi non avendo 
pelo addofib che arricciato non fofie, tiran- 
dofi addietro, e riguardando alia mifera gio- 

'■sne, cominciô paurofo ad afpettare quello 
she facelTe il cavalière. II quale, finito il fuo 
tágionare, a guifa d’un cane rabbiofo, con Io 
Hocw in mano, corfe addoffo alia giovane, la 
^sleinginocchiata, e da’ due mailini tenuta 
ntte, gli gridava mercè : ed a quella con tutta 
na lorza diede per mezzo il petto, e palTolla 

altra parte. II qual coipo come la g'ovane 
' e ricevuto , cosi cadde boccone, fempre. 
Pinngend o, e gridando : ed il cavalière , meffo 
®^ ad un coltello, quello apri nelie reni, 
* non irattone il cuore, ed ogni altra cofa 

ttorno, a’due maflini il gittô, ii quali afià- 
®^ifûnii incontanente il mangiarono. Nè 
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flette guarí, che îa giovane, quali niunafi 
queñe cofe ñata fofie, fubitamente fi ievoH 
pié, è cominciô a fuggire verfo Ü mare,ci 
can^.appreffo di Iti, fempre iacerandoîa ¡ d 
il cavalière riinontatoa cavallo, e riprefoüfuç 
ftocco, la cominciira feguitare, ed in piccich 
ora fî dileguarono in maniera , che più Nai- 
tagio non gli potè vedere. il quale avendo 

queñe cofe vedute, gran pezza ñette, tra pi«‘ 
tofo, e paurofo, e dopo alquanto gli ''«nno 
nella mente, queña cofa dovergli moho pow 
valere, poichè ogni venerdi avvenia : pstc^ 
fegnato il luogo , a’ fuoi famigli fene tot^» 
ed appreffo, guando ' gli parve, mandato p« 
più fuoi parenti, ed anjici, diffeloroj^» 
m’avete lungo tempo fíimolato, cheiod afflare 
queña mia nemica mi rimanga , e po-S’ “”* 
al mio fpendere , ed io fon preño di fo®’ 
dove voi una grazia m’ impetriate, la qua e e 
queña, che venetdi che viene, voi facciare 
si, che Meffer Paolo Traverfari, e la «oghe, 

e la figliuoía , e tutte le donne lor parenti, e 
altre chi vi placerá, qui ñeno a definar ¡r^'^' 
Quello, perché io queñovogha, yonlv® reí 
añora. A coñor parve queña allai picco a c 
a dover fare , ed a Ravenna'tornati, quan

tempo
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tempo fu, coloro invitarono, Ii qualiNañagío 
’oleva : e comeché dura cofa fofie il potervi 
menare la giovane da Nailagio amata , pur 
V ando con l'altre infierne. Nañagío fece ma­
gníficamente appreftar da mangiare , e fece 
1* tavole metcere fotto i pini dintorno a quel 
Inogo, dove veduto aveva lo firazio della crudel 
donna : e fatti niettere gli uoininí, e le donne 
ntavola, si ordino, che appunto la giovane 
^3ta da luí fu poña a federe dirimpetto ai 
Inogo, dove doveva il fatto intervenire. Effendo 
^dunque pá venuta l’ultima vivanda, ed il 
tomóte difperato deilacacciata giovane da tutti 
ftcominciato ad udire. Di che maravigliandofi 

«e ciafcuno, e demandando, che ció foffe , 
® n!un fappiendol dire ; levatifi tutti dirítti, e 
f'gnardando, che ció potefle effere, videro la 

®'®nte giovane, e’l cavalière , e’eani : né 
guarí fteite, che eflr tutti furon quivi tra loro, 

vomore ft ftteo grande, ed a’ cani, ed al 
’3 ere, e molti, per ajutare la giovane, íí 

“Cro innanzi. Ma il cavalière, parlando loro, 
ros a Nañagío aveva pariato', non folamente 

^ ^ce indietro tirare, ma tutti gli fpaventô, 
ehe^'^'P'^ raaraviglia. E faccendo quello 

* «^ '^’^^ aveva fatto , quante donne
Tomo il, L
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v’avea (che ve ne avea affai, che parentieríM 
flaie, e delia dolente giovane, e del cavaliete, 
e che fi ricordavano , e dell’amore, edefli 
morte di lui ) tutte cost miferamentepiagf' 
vano, come fe a fe medefime quelle avefe 
veduto fare. La qua! cola al fuo termine Sr 
nita, ed andata via la donna, e’l cavalietSi 
mife cofloro, che ció veduto aveano, in moln, 
c varj ragionamenti : ma tra gli alcri, die pm 
di fpavento ebbero, fù la crude! giovane It 
Naftagio amata, la quale ogni cofa diihna- 
mente veduta avea, ed udica;e conofciuroi 
che a fe, più che ad altra perfona,chen 
fofle, quede cofe toccavano, ricordandofi dells 
crudeltà fenipre da iei ufata verfo Nailagio ' 
perché già le parea fuggir dmanzi da lui adi 
rato , ed avere i madini a’ fianchi. E caf^ 
fù la paura, che di quedo le nacque, che 
acciocché quedo a lei non avvenifle, pwM 
tempo non fi vide ( il quale queda niedefi>® 
fera predato le fù ) che ella, avendo i odio® 
------- -------- -----------fuafidacamerierafegrt-
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amore tramutato, unaiuahdacamerieia^^o 
tameiite a Naftagio mando , la quale da ^ 
di lei il prego, che gli doveffe piacer d an » 
a lei, perciocch’ella era preda di fartuitaci, 
che fofíe piacer di lui. Alb quai Naíbgw lee
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ritpondere, che quefío gil era a grado moho , 
ma che dove le piaceífe con onor di leí voleva 
il fuo placere , e queflo era fpofandola per 
mogiie. La giovane, la qual fapeva , che da 
áltrui, che da lei rimafo non era, che moglie 
di Naftagio flata non foffe, gil fece rifpondere, 
che le placea. Perché, effendo efia medefima 
^’*’cl''3gglera, al padre, ed alia madre dlffe, 
che era contenta d’effere fpofa di Naflagio: 
che efli furon contenti moho : e la domenica 
IcguenteNaflaglofpoíarala, e fáltele fuenozze, 
con lei piú tempo iietamente viíTe. E non fu 
queílapauracaglone folamente di queflo bene, 
^ti si tutte ie R.avignane donne paurofe ne 
divennero, che fempre poi troppo piú arren- 
devoli a’placeri degli uomini furono , che 
prima flate non erano.

L ü
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NOVELLA NONA.
Federigo degli Albeiîghi ama, c non è am», 

ed in cortefia fpendendo il fuo, ft confuntt' 
rimangli un fol falcone, il quale, non t’®^ 
alero , db a mangiare alia fua donna venutag!*' 
cafa : la qual ció fappiendo, mutata d aoi®’' 
il prende per marito, e fallo ricco.

Ïj r a già di parlar riflata Filomena, qu^”^ 
îa Reina avendo veduto, che più nhmoa*^ 
dire, fe non Dioneo , per lo fi» P"* 

v’ era liraafo, con Heto vitó difie : 
appartiene di ragionare , ed lo , ca 
Donne, da una novella, finuie in P^'® ^ 
precedente, il faro volentieri : ne aco » 
mente che conofeiate, quanto la vofira vap*' 
poffa ne’ cuor gentili, ma perche app’’® 
d’efier voi medefime, dove ®®®“'*^^* -j 
natrici de’ voflri gu’.derdoni, fenza « 
fempre effer la fortuna guidatncc : a q 
non diferetamente, ma come s avviene, 
deratamente il più delle volte dona.

Dovete adunque fapete, 
ghefe Doincnichi (il qnal fu nella no

Gior 
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c forfe ancora è uomo dî reverenda, e di 
grande autorità ne’ di noliri, e per coHumi, e 
psr virtù molto più, che per nobiltà di fangue 
chiariflimo, e degno d’eterna fama ) effendo 
giad’anni pleno, fpeffe volte deile cofepafiate 
w’fuoi vicini, e con altri fi dilettava di ragio- 
Bare : la quai cofa egli meglio , e con pià 
ordine, e con maggior memoria , ed ornato 
parlare, che aitro nom , feppe fare. Era ufato 
di dire, tra í’altre fue belle cofe , che in 
Firenze fíi già un giovane, chiamato Federigo 
di Meffer Filippo Aiberighi , in opera d’arme 
sd in corteña pregiato fopra ogn’ aitro donzel 
di Tofcana. Il quale, ficome il più de’ genti- 
luomini avviene, d’ una gentildonna chiamata 
Monna Giovanna s’ iiinamoro, ne’ fuoi tempi 
tenuta deile più belle e delle più leggiadre 
<Ae in Firenze foffero : ed acciocchè egli 
1 amor di lei acquifiar poteffe, giofirava ar- 
^^Sgiava faceva fefte, e donava ed il fuo 
fenza alcun riiegno fpendeva. Ma ella non 
’’’fino oneña che bella niente di quelle cofe 
PS’ lei fatte, né di colui fi curava che le 
3ceya. Spendendo adunque Federigo oltr’ad 

’’g”! fuo potere moho, e niente acquifiando, 
ficome di leggiere avviene, le ricchczze man-

L iij
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carono, ed efib rimafo povero, fenzs ¿^ 
cofa, che un fuo poderetto piccolo, efitÿ 
limafa , delle rendite del quale flrettifliffl- 
mente vivea , ed oltr’ a quefio un fuo fate¡ 
de’ migliori del mondo. Perché amando p¿ 
che mai, ne parendogli più potere effer ci» 
dino, come difíderava, a Campi, là dore i 
fuo poderetto era, fe n’andóa fiare.Qui”) 
quando poteva uccellando, efenzaalcunapct 
fona richiederc, pazienteniente la fuapoveiu 
comportava. Ora avvenne un di, .che e:ibiK 
COSI Fcderigo divenuto all’ efiremo , che i^ 
marito di Monna Giovanna infernio,eYe5- 
gendofi alia morte venire, fece teíUires-! 
ed effendo ricchiffimo , in quelle Ufe» ^ 
crede un fuo íigliuolo giá graiidiceilo; edaf 
prelfo quefto , avendo moho amata Modm 
Giovanna, lei fe avveniffe , che il fijl»^ 
fenza erede Ijgittimo inorifie, fuá erede fulh- 
tui, e moriflr. R-mafa adunque vedova MooM 
Giovanna, come ufanza è delle noflredon«i 
r anno di fiate con queño fuo íigliuolo Íí 
n’andava in contado ad una fuá poffeílioW» 
affai vicina a queila di Federigo, pctclié av­
venne, che quefio garzoncelio s’ incoiuini^J 
dinxeíUcare con queilo Federigo, edadilett^ ।
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d’uccelii,e di cani : ed avendo veduto moite 
volte il faicune di Federigo volare, iftrana- 
mente piacendogli, force difiderava d’averio : 
nu pure non s’atcentava di domandarlo, veg- 
gendolo a lui effer cotanto caro. F cost fiando 
bcoia, avvenne , che il garzoncello infermô : 
lü che la madre dolorofa molto, corne coleí 
che più non avea e lui amava quanio più ^ 
poteva, tutto’l di ftandogli dintorno, non ril’- 
lîva di confortarlo, e fpeffe volte il doman- 
data, fe alcuna cofa era, ia quale egli difide- 
raffe, pregándolo glide diceffe, che per certo 
fepoffibile foffe ad avere procaccierebbe, come 
I'sveffe. 11 giovane , udice moite volte quefie 
proferte, difíe : Madre mía, fe voi fate che ¡o 
íhbiail ftdcone di Federigo, 10 mi credo pref- 
umcnte guerire. La donna, udendo quefto , 
^tpianto fopra fe ñeite , e comincio a penfare 
queilo che far dovefíe. Elia fapeva, cheFede- 
vigo fungamente l’aveva amata, né mal da leí 
una fola guardatura aveva avuta : perché ella 
<liceva : Come mandero io o andró a doman- 
^’vglt quedo falcone, che c, per que! che 
'O oda, il migliore che mai volafie, ed oltr*a 
^0 il manden nel mondo? E come faro ¡o si 
fconofcente , che ad un gentiluomo, al quale

L iv
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iiiuno altro diletto è più riraafo, io queñogü 
vogfia torre ? Ed in cosi fatto penfiero irnwc’ 
ciata, comechè ella foffe certiffima d'averto 
ie’1 domandaffe, fenza faper che doverdwi 
non rifpondeva al figliuoio ma fi fiava. ülá- 
mámente tanto Ia vinfe 1’amor del fi^iuob, 
che ella feco difpofe, per contentarlo, cheche 
effer ne doveffe, di non mandare, ma d’andare 
ella medelinia per effo, e di recargliele,erif' 
pofegli: Figiiuol mió , confortati, e penfadi 
guerire di forza : che io ti promette che la 
prima cofa, che io faro domattina, ¡o andró 
per eflb , e si il ti rechero. Di che il fanciuHo 
lieto, il di medefimo moftro alcun migliora- 
mento. La donna la martina feguente, prtú ! 
un’altra donna in compagnie , per modo di ‘ 
diporto fe n’ ando alia picciola cafetta di Fede- 
Tigo,e feceio addimandare. Egli,perciocchi 
non era tempo né era' ñato a que’di d’w* 
cellare , era in un fuo orto, e faceva cera : 
fuoi lavorietti acconciare. II quale udeiido che 
Monna Giovanna ¡1 doniandava alia porta, 
maravigliandofi forte , lieto là corfe. La quale 
vedendol venire, con una donnefea ptacevo- 
íezza levataglifi incontro, «vendóla giá Fede- 
rigoreverentemente falutata, diffe: Benefl»»
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Federigo, e feguito : lo fon venuta a riñorarti 
de’danni, ü quali tu hai giá avuti per me , 
amandomi piú che ñato non li farebbe bifo- 
gno, ed il riñoro è coiale, che io intendo con 
queña mia compagna infierne definar teco 
dinieflicaniente fiamane. Alia qual Federigo 
umiimente rifpofe; Madonna, niun danno mi 
ticorda mai aver ricevuto per voi, ma tanto 
di Lene, che fe io mai alcuna cofa vaifi , per 
lo voílro valore, e per i’ amore che portato 
v’ho, avvenne. E per certo quefia vofira libe- 
talo venuta m’è troppo piú cara, che non 
farebbe, fe da capo mi foffe dato da fpendere, 
quanto per addietro ho giá fpefo, cómeché a 
povero o fie fiate venuta. E cosí detto, vergo- 
gnofamente dentro alia fuá cafa la ricevette, 
6 di quella nel fuo giardino la conduffe : e 
quivi, non avendo a cui farie tener compagnia 
ad altrui, diffe: Madonna , poiché altri non 
^ e j quefia buona donna moglie di quefia 
lavoratore vi térra compagnia, tanto che io 
vada a far metier ia lavóla. Egli, con tutto 
'^hela fuapoverta foffe firema, non s’era ancor 
tanto avveduto quanto bifogno li facea, che 
^gii avefie fuor d’ ordine fpefe le fue ricchezze, 
^la quefia mattina niuna cofa trovandofi, di
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che potere onorare la donna , per amor de!k 
quale egli gii infiniti uoniini onorauavei,S 
f¿ ravvedere : ed ohremodo angofciofo, fw 
fteflb maladicendo îa fua fortuna, come uomo, 
che fuor di fe fofie or qua, ed or là trafcor- 
Tendo, né denari, nèpegno trovandoiijeiTendo 
I’ora tarda, ed il difiro grande di pure onoratt 
d’alcuna cofa la gentildonna : e non volendoi 
non che altrui , ma ¡1 lavorator fuo M 
richiedere , gli corfe agii occhj il fuo buoa 
falcone , il quale nella fua faJetta vide foprab 
Aanga. Perché non avendo a che altro riwr- 
rere , prefolo , e trovatolo grafio, pensé lui 
effer degna vivanda di cotai donna. Epe«, 
fenza più penfare , tiratogli il eolio, ad um 
fua fanticella il fe’ prefiamenie, pelaw, ^ 
acconcio, raettere in uno fehidone, edarrolüf ; 
diligentemente : e méfia la tavola con lOvagiB 
hianchifitine, delle quali alcuna ancora av«ai , 
con lieto vifo riiornô alla donna nel fuo jiât' i 
dino, ed il definare, che per lui far fi poievaj 
dilfe effere apparecchiato. Laonde la donna, 
con Ia fua coinpagnia levatafi , audarono 2 
ravola, e fenza fapere che fi mangíafl’ero, m* 
fieme con Federigo, che con ibinmafedeií ' 
Íervíva, mangiarono ¡1 buon falcone. Ele»®^
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da tavola, ed alquanto con piacevoli ragtona- 
menti con lui dimorate, parendo alia donna 
tempo di dire quelle, perché andata era, cosí 
benignamente verfo Federigo comincio a par­
lare : Federigo, ricordandoti tu della tua pre­
térita vita, e della inia oneñi, la quaíe perav- 
ventura tu hai reputata durezza ecrudeîtà, 
10 non dubito punto, che tu non ti debbia 
maravigliare della mia prefunzione, fentendo 
Quello , perché principalmente qui venuta 
fono : ma fe figliuoli aveffi, o avefli avuti, 
per li quali potefii conofeere di quanta forza 
fe i’amor che lor fi porta; mi parebbe effer 
•serta, che in parte m’avrefti per ifeufata 1 ma 
îomechè tu nonabbra, io che n’ho uno, 
non poffo pero le leggi comuni dell’altre 
madri fuggire. Le cui forze feguir convenen- 
iloini, mi conviene , oltr’al piacer mió , ed 
oltra ad ogni convenevolezza e dovere, chie- 
ferii un dono, il quaíe ¡o fo, che foinma- 

loeiue l’è caro , ed é ragíone, perciocché 
•Huno altro diletto niuno altro diporto, niuna 
««folazione lafciata t’ ha la tua fírema for- 
inna : e queíio dono é il falcon tuo, del quale 
'I fanciui mió è si forte invaghito, che fe ¡0 
®®n glide porto, io temo, che egli non sggravi

L vj
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tanto ndîa infirmità Ja quaíe îia, che poi ne 
fegua cofa, per la qu'aie io il perda. Epercio 
io ti priego , non per 1’ amore che tu « 
port!, al quale tu di niente fe’ tenuto, ma per 
la tua nobihà, la quale in ufar corteña s’ô 
maggiore, che in alcuno ahro moflrata,c[ie 
ti debbia piacere di donarlomi, acciocché 10 
per queño dono poffa dire d’avere rirenuto m 
vita il mio figliuolo, e per quelle averio^ 
fsmpre obbligato. Federigoudendociô,chela 
donna addomandava, e fentendo che fervit 
non la poteva , perciocchè mangiare gl«* 
avea dato, coininciô in prefenza di lei a pæ 
gnere , anzi che alcuna parola rifponder po- 
teffe. II quai pianto la donna prima credeite, 
che da dolore di dover da fe dipartire il huon 
falcon diveniffe, piú che da aJrro : e quañ fú 
per dire che nol volefie : ma pur fofienutañi 
âfpettô dopo il pianto Ia rifpoíla di Fedengo» 
il quai cosí diffe : Madonna, pofciachè a Dt® 
piacque, che io in voi poneffi il ntio anior^’ 
in affai cofe m’ho reputata la fortuna con 
traria, e fonmi di lei doluto : ma tutte fono 
fíate leggier! a rifpetto di quelle, che ella»* 
fa al prefenie : di che io mai pace con Id í*^' 
non debbo : penfando, che voi qui aüa n»a
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povera cafa venuta líete, dove mentrechè ricca 
ñ Tenir non degnafte, e da me un picciol 
don vogliate , ed ella abbia si fatto che io 
donar nol vi poffa : e perche queCo effer non 
poflâ, vi diro brievemenie. Corne io udj che 
Toi la voflra merce meco definar volevate, 
avendo riguardo alla voflra eccellenza, ed al 
vûftro valore, reputai degna e convenevole 
wfa, che con più cara vívanda , fecondo Ia 
mia poffibilità, io vi doveflî onorare, che con 
(pelle che generalmente per l’altre perfone 
* ufano. Perché ricordandomi del falcon che 
mr domandate, e delia fuá bon tá, degno cibo 
da voi il reputai, e quefta mattina arroñito 
lávete avuto in ful tagüere, il quale io per 
wtiraamente aílogato avea : ma vedendo ora, 
che in aitra maniera il difideravate, m’é si 
gran duolo, che fervir non ve ne poffo, che 
mai pace non me ne credo dare. E quefio 
detto, le penne, e i piedi, e ’1 becco le fe’ in 
mfliinonianza di ció, gittare avanii. La qual 
cofa la donna vedendo ed udendo , prima il 
hiafimo d’aver, per dar mangiare ad una fem- 
mina, uccifo un tal falcone : e poi la gran- 
dezza dell’ animo fuo , la quale la povena non 
’vea potuto né potea riniuzzare, molto feco
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iiiedefima commendo. Poi rimafa fuor delh 
fperanza d’avere il falcone, e per quelle deils 
faluce dei figliuolo éntrala in forfe, tuna nu- 
iinconofa it diparti , e tornoffi al figliuoio.1! 
quale, o per malinconia die il falcone aver 
non potea , o per la’nfermita die pures ci; 
il dovefle aver condotto , non irapaffar molii 
giorni, die egli con grandifftmo dolor dells 
madre di quefia vita pafso. La quale, poiche 
piena di lagrime, e d’amaritudine futo 
alquanto , elfendo rimafa ricdiiflîma, ed an­
cora giovane, più volte fù da’fratelli coftrcira 
a rimaritarfî. La quale , comedié voluto non 
aveffe , pur veggendofi infeftarc , ricordatai 
del valore di Federigo, e della fua magnifi- 
cenzia ultima, cio¿ d'avere uccifo un cosí fat® 
falcone per onorarla, diffe a’ fratelli : Io votat* 
tieri, quando vi piaceffe, mi darei tniaftt 
voi pur place, die io marito prenda, per certo 
io non ne prendero mai alcuno altro , fe io 
non ho Federigo degii Alberighi. Alia quale i 
fratelli faccendofi beffe di lei, differo t Sciocca, 
che è cio, che tu di ? come vuoi tu lui, che 
non ha cofa del mondo ? A’ quali ella rifpofe ; 
Fratelli mid, io fo bene, che cosí è, conis 
voi dice ; ma io voglioavanti uomo, che abhia



1 N E

I fuor aïi 
quello dii 
:, tuna ma- 
ligliuolo.1 

aleone avo 
pure a ció 

laíTar nioíti 
dolor deù 
lie, poicM 
le fu Ihü 
■a, edan- 
i cofircfta 
íluto non 
icordataí 
magníli- 
coá falla 
[o volea* 
ma fe a 

ler ceno 
», fe ¡o 
quale í 

ciocca, 
jj. CDC 
ifpoie ; 
, come 
ahhia

Giornata V. Novella IX. »5$ 

iifogno di ricchezza, che ricchezza che abbia 
hiíogno d’uonio. Li fratelli udendo 1’animo 
dilei, e conofeendo Federigo da moho, quan- 
tunque povero foffe, ficome ella voile, lei con 
latte le fue ricchezze gli donarono. II quale 
MSI falta donna , e cui egü cotanto amata 
avea , per moghe vedendofi , ed oltr’acio 
ricchiffimo, in letizia con let, miglior maffajo 
fatto, termino gli anni fuoi.
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NOVELLA DECIMA.
Pietro di Vinciola va a cenare altrove : la doons 

fiia fl fa venire un garzone : torna Pi««! 
ella ¡1 nafconde fotto una cefta da polli : Pin” 

dice eíTere ftato trovato in cafa d’ Ercolano, co® 
cui cenava, un gio vane melTovi dalla moglis^ 

la donna biafima la moglie d’ Ercolano : nw 
afino per ifciagura pon piede infu le diwi* 

colui, che era fotto la cefla : egli grida ; Pi^*® 
corre l'a, vedelo conofcelo’nganno della mC 

glie, con la quale últimamente rimane in con­

cordia per la fua trifiezza.

I L ragionarc ddla Reina era al fuo 

venuto , efiendo lodato da tutti Iddio, chs 
degnamente avea guiderdonato Fedengo j 
quando Dioneo, che mai coinandamenw non 
afpettava incomincio. Io non fo, s’ io mi dica, 
che fia accidentai vizio , e per maivâgità di 
coftumi ne’ mortali fopravvenuto , o fe puri ¿ 
nella natura peccato ii rider più wñ® ^"^^'^ 
cattive cofe che delle ouone opere, e fpeziai- 

mente, quando quelle cotali a noi non per 
lengono. E perciocchè la farica ,1a quale alita
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voîta ho imprefa » ed ora fon per pigliare, a 
niuno aitro fine riguarda , fe non a dovervi 
tone malinconia, e rifo, ed aliegrezza por- 
gsrvi ; quantunque la materia della mia fe- 
guente novella , iniiamorate Giovani, fia in 
pane meno che onefia ; perocchè diletto puo 
porgere, ve la pur diro : e voi, afcolcandola y 
quelle ne fate che úfate fíete di fare, quando 
tie’ giardini entrate , che diftefa la dilicata 
mano cogliete le rote, e lafciate le fpine fiare : 
H che fareie, lafciando il cattivo uomo con la 
mala ventura fiare con la fuá difoneñá, e fíete 
riderete degli amorofi inganni della fuá donna , 
Mmpaffione avendo ail’altrui fciagure , dove 
bifogna. ,

Fú in Perugia non è ancora molto tempo 
palíalo un ricco uomo , chiamato Pietro di 
Vinciolo : ¡1 quale , forfe ,più per ingannare 
alttrui, e diminuiré la generale opinion di lui 
^vuta da tutti i perugini, che per vaghezza , 
cbe egli n’ aveffe, prefe moglie, e fît la for­
tuna conforme al fuo appetito in quefto modo. 
Che U moglie la quale egli prefe era una 
giovane compreffa, di pel roño, ed accefa, la 
quale due mariti più tofio che uno avrebbe 
*®luti, la dove ella s’ avvennc ad uno, che
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moho più ad altro , che a lei F animo ara 
difpofîo. Il che ella in proceflb di tempo co- 
nofcendo, e veggendofî Leila e frefca,! 
fentendofi gagliarda e poderofa, prima iene 
coniincio forte a turbare , e ad aveme mI 
marito di fconce parole alcuna volta, equafi 
continuo mala vita : poi veggendo, che quito 
fuo confumamento più toño che ammenda* 
mento della cactività del marito , potrebk 
effere, feco flefia diffe ; Queho dolente abbaa* 
dona me, per volere con Ie fue difonefii an* 
dare in zoccoJi per i’ afciutto , ed io m’ingí' 
gnerô di portare altrui in nave per lo piovoÍB. 
lo il prefi per marito, e diedigli grande,e 
buona dota, fappiendo che egli era nomo,e 
credendol vago di quello cite fono e deone 
efiere vaghi egíi uoniini : e fe io non avcfli 
creduto ch’ e’ foffe flato uomo, io non l’avrei 
mai prefo. Egli, che fapeva che io era fem- 
mina, perché per moglie mi prendeva, fe I® 
femmine contro ali’animo gli erano? Quello 
non e da fofferire. Se io non avefll volutoefiere 
al mondo, io mi farei fatta monaca : e volen- 
doci effere come io voglio c fono, le i® ' 
afpettero diletto o piacere di coftui, io poi*^ 
peravventura, invano afpettando, invecchiarej
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e quando Ío faro vecchia, ravvedendomi, in- 
darno mi dorro d’ avere la mia giovanezza per­
dura, alla quai dover confoiare m’è egli affai 
buono maeilro, e diinoflratore in farmi dilet- 
tare di quello, che egli fi diletta : il quai 
diletto fia a me laudevole , dove biafimevole 
è forte a lui. Io offendero le leggi foie , dove 
egli offende le leggi, e la natura. Avendo 
adunque la buona donna cosi fatto penfiero 
avuto, e forfe più d’ una volta ; per dare fegre- 
tamence a ció efferto, fi dimefiicô con una 
vecchia, che pareva pur fanta Verdiana, che 
da beccare alie ferpi ; la qual fempre co’ pa- 
ternofiri in mano andava ad ogni perdonanza ; 
fé mai d’altro, che delle vita de’fanti padri 
i^gionava, o delle piaghe di fan Francefco , e 
quafi da tutti era tenuta una fanta : e quando 
tempo le parve, l’aperfe la fuá intenzione 
wmpiutamente. A cui la vecchia difie J Fi- 
gl'uola mía, fallo Iddio, che fa tutte le cofe, 
^be tu molto ben farai, e quando per niuna 
sltra cofa íl faceffi, si ’1 dovrefli far tu , e ciaf- 
^una giovane, per non perdere ¡1 tempo deíla 
Polira giovanezza; perciocché niun dolore è 
pari a quello, a chi conofcimento ha, che è 
d avere il tempo perduro. E da che diavoî
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fiam noi poi, da che noi fiam vecchie, fe non 
da guardare la cenere intoriio al focoSareiSe 
niuna il fia, o ne puo reiidere teflimoniann, 
io fono una di quelle, che ora che vecchsa 
fono, non fenza grandiffime , ed amare pun- 
ture d’animo, conofco e fenza pro il tempo 
che andar lafciai : e henché ¡o nol perdeE 
tutto, che non vorrei che tu credeffi, die ¡o 
foffi ñata una milenfa , io pur non feci di 
che io avrei potuto fare : di che, quand' io mi 
ricordo, veggendomi fatta come tu mi vedi 
che non troverrei chi mi deffe fuoco a cenciOi 
Dio il fa, che dolore io fento. Degli uomi® 
non avvien cosí, effi nafcon huoni a mHk 
cofe, non pure a quefla ; e la maggior psrto 
fono da molto piu vecchj, che giovani ; mal* 
femmine a niuna altra cofa, che a far quedo, 
e figíiuoll ci nafcono, e per quefio fon tenui® 
care : e fe tu non te ne avvedeflí ad aitrOfS* 
te ne dei tu avvedere a quefio, che noi lia® 
fempre apprrecchiate a ció , che degli uonu® 
non avviene : ed oltr’a quefio, una femmw^ 
fiancherebbe molti uoinini, dove mold uonn» 
non poffono una femmina fiancare ; e pe-' 
ciocché a quefio fiam nate , da capo ti dio»» 
che tu farai moho bene a render al manto tuo
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pin per focaccia, st che I’ anima tua non abbia 
in vecchiezza che rimproverare alie carni. Di 
quefio mondo ha ciafcun tanto, quanto egli 
fíne toglie, e fpeziaimente le femmine, aile 
quaii troppo piu ü conviene d’ adoperare ií 
tempo, quando l’hanno , che agii uomini : 
perciocché tu puoi vedere, quando c’ invec- 
chiimo, né marito, nè aîtri ci vuoi vedere , 
anti ci cacciano in cucina a dir délié favole 
wn la gatta, ed annoverare le pentoie, e le 
fcodeUe : e peggio , che noi fiamo meffe in 
canzone , e dicono : Alie giovani i buon boc- 
wni, ed alle vecchie gli ñranguglioni : ed 
altre lor cofe affai ancora dicono. Ed acciocchè 
*0 non It tenga più in parole, ti dico infino ad 
Ota 5 che tu non potevi a perfona del mondo 
fcoprire 1’ animo tuo, che più utile ti fofie di 
ftc : perciocché egli non è alcun si forbito, aî 
quale io non ardifca di dire cio che bifogna, 
®c SI duro, 0 zotico, che io non ammorbidifca 
^5ne, e rechilo a ció che io vorrô. Fa pure , 
che tu mi mofiri quai ti piace , e lafcia poi fare 
3 tne : ma una cofa ti ricordo, figliuola mia, 
che io ti fia raccomandata, perciocché io fon 
povera perfona, ed io voglio infino ad ora, 
che tu fii partefice di tutte le mie perdonanze,
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e di quanti paternoflri io diro, acciocchèlddio 
gîi faccia lume, e cándele a’morti tuoijeiw 
hne. Rimaie adunque la giovane in quefla 
concordia con la vecchia, che fe veduio Ie 
veniffe un giovanetto, il quale per qucila cen­
trada moho fpeffo pafiava, del quale tutiii 
fegni le diffe , che ella fapeffe quelio cB« 
avefie a fare, e datale un pezzo di carne ûb:2i 
la mandó con Dio. La vecchia, non pa®f 
molli di, occtihamence le mile colui, i «“ 
ella detto l’aveva , in camera, ed ivi ap®^ 
tempo un’ altro, fecondoché alia giovane donna, 
ne venivan piacendo; la qual in cofa che hr 
potefle intorno a ció, fempre del marito te* 
mendo, non ne lafciava a far trano. Avvenne, 
che dovendo una fera andaré a cena il manto 
con un fuo amico, il quale aveva noroe ErM 
laño , la giovane inipofe alia vecchia , ,o ® 
faceffe venire a leí un garzone, che era de pm 
Lelli, e de’ piú piacevoli di Perugia. La qu o 
preílamente cosí fece. Ed effendofi la dono 
col giovane poñi a tavoia per cenare, ®^®^ 
Pietro chiamó all’ ufcio, che aperto gÜ ” ^ 
La donna, quedo fentendo, fi tenne moru 
ma pur volendo, fe potuto avefle, celare 
giovane , non avendo accorgimento di m^
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dario, o di farfo nafeondere in aJtra parte; 
effendo una fuá logetta vicina alia camera , 
nellaquale cenavano : fotto una ceñada poHi, 
che v’era , il fece ricoverare, e gittovvi fufo 
un pannaccio d’un faccone , che fatto aveva 
ii di votare : e queño fatto , preflamente fece 
^prire al marito , al quale, entrato in cafa, 
cHa diffe : Moho tofio 1’avete voi trangugiata 
guefla cena. Pietro rifpofe : Non 1’ abbiain noi 
^3ggÍ3ta. E come è ñato cosí, diffe la donna ? 
Pietro allora difie : Dirolii. Effendo noi giá 
pofti a lavóla Ercolano, e la moglie, ed io, e 
"oifentimmo preffo di noi fíarnutire , di che 
noi > né la prima volca né la féconda curamnio : 
’’’squegli, che ftarnutito avea, ñarnutendo 
^’cora la terza volta, e la quarta, e la quinta, 
c moite altre , tutti ci fece niaravigîiare : di 
' c Ercolano , che alquanto turbato con la 
^°§Iieera, perciocchè gran pezza ci avea fatri 

^ye ail ufcio fenza aprirci, quafi con furia 
*^*5 • Queño che vuoi dire ? chi è queñi, che 

«w fiarnutifee? e levatofi da tavoia , ando 
’’•■O una fcala, la quale afiai vicina v’era, 
^tto la quaîe era un chiufo di tavole , vicino

Pæ délia fcala, da riporvi, chi aveffe voluto, 
'^ttna cofa , come tuito di veggiamo , che
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fanno far coloro, che le lor cafe accoucÙM 
E parendogli, che di quindi veniffe il fu® 
dello Harnuto , aperfe uno ufciuolo, ii Ç-^ 
v’era ; e come aperto l’ebbe fubiiaw® 
n’ufci fuori il maggior puzzo di folfo lí^ 
mondo : benché davanti, effendocene venuio 
puzzo, e rammaricaticene , aveva derio ü 
donna: Egli è, che^dinanzi io imbiancaiiui^ 
veli col folfo, e poi la tegghiuzza, fopf2 b 
quale fparto Pavea , perché il fumo ncf* 
veffero , io la mifi fotto quella fcala, si «Be 
ancora ne vienne, E poiché Ercolano apenu 
ebbe 1’ ufciuolo, e sfogato fu alquanto il fiunmOi 
guardando dentro, vide colui, il quale fcf 
nutito avea , ed ancora flarnutiva, a ció ¡J 
forza dei folfo firignendolo. E comedié egli 
ftarnutifle, gli aveva già il folfo si H P®^^° ^®‘ 
rato, che poco a flare avea, che nè flarnuat®» 
nè alero non avrebbe mai. Ercolano vedutoioi 
gridô. Or veggio , donna qnello perché pw® 
avanti, quando ce nevenimmo, tanto tenuu । 
fuor délia porta fenza elferci aperto fummo- 
ma non abbia io mai cofa, che mi piaccia,!® 
io non te ne pago. Il che la donna udendo, c 
vedendo, che ’I fuo peccato era pásele, feuza 
alcuna feufa fare, levatafi da tavola fj fugS’»
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»è fo, ove fe n’andaffe. Ercolano, non accor- 
gendofi, che la moglie fí fuggia , piú volte 
diffeacolui, che flarnutiva, che egli ufciffe 
Jiton : ma quegli, che giá piú non poteva, 
per cofa che Ercolano diceffe non fi movea. 
Laonde Ercolano, prefolo per 1’ uno de’ piedi » 
witlro fuori, e correva per un coltello per 
ucciderlo, ma io, temando per me medefimo 
la fignoria levatomi, non lo íafciai uccidere 
né fargli alcun male : anzi gridando, e difen- 
dendolo , fui cagíone , che quivi de’vicini 
trafferoji quali, prefo il gil vinto giovane, 
üiori deila cafa ií portarono, non fo dove. Per 
le quali cofe la noftra cena turbata, io non 
folamente non I’ho trangugiata , anzi non 
lito pure affaggiata , come io diffi. Udendo la 
donnaqueñe cofe, conobbe, che egli erano 
deli’altre cosí favie, come ella foffe, quan- 
tunque taivolta feiagura ne coglieffe ad aicuna : 
« volentieri avrebbe con parole la moglie d’Er- 
wlano difefa ; ma perciocchè col blafimare il 
^0 altrui, le parve dovere a’ fuoi far piú. 
iihetaviacomincio a dire. Ecco belle cofe: 
®*:co fanta e buona donna che coftei dee 
effere : ecco fede d’onefta donna, chemi farei 
«onfeflata da leí, si fpirital mi pareva : e peggio,
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che efiendo ella oggimai vecchia, di nit^^ 
huono efempío alie gíovani : che majadea 
fia r ora, che eíla nel mondo venne, ed à 
altres!, che viver ft lafcia ; perfidiffinia,era 
feminina, che ella dee efiere, uníverfal »tf 
gogna e vitupero di tutte Je donne di queiJ^ 
terra : la quale giitata via la fuá oneflá,eii 
fede promeffa al fuo marito, el’onor diqueÜí 
mondo, luí che è cost fatto uomo, e cosí ontr 
revoie cittadino, e che cosí bene la traïuwi 
per un’altro uomo non s’è vergognaia di «»• 
perare, e fe medefima infierne con lui. Se Dio 
lift falvi, di cosí fatte femmine non fi w 
rebbe aver mifericordia : elle fí vorrebbono 
occidere, elle fí vorrebbon vive vive neiKf 
nel fuoco, e farne cenere. Poi del fuo aniM'* 
ricordandofi, il qnale eliafotto la ccflaiaúi 
preffo di quivi aveva, comincio a confort-v 
Pietro , che s’ andaffe al letra , perciocche 
tempo n’era. Pietro, chemaggiorvogliaavevi 
di mangiare, che di dormire, domandava our 
fe da cena cofa alcuna vi folie. A cui la dwM 
rifpondeva : Si da cena ci ha, noi framo mol» 
úfate di far da cena, quando tu non ci fe-S* 
che io fono la moglie d’ErcoIano. Deh,cb« 
non vai dormi per iflafera ? quanto ûiai mS'
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glio! Avvenne, che efíendo la fera certi Javo- 
morí di Pietro venuci, con certe cofe dalla 
'iiia,eá avendo mefíi gli afini loro, fenza 
dar lor here, in una ñalletta, ia 'Quale allato 
^l<^eita,run degli afini, che graiidiffima 
fetc avea, tracto il capo del capefiro , era 
“Iciio della fraila, ed ogni cofa andava fiu- 
•^ndo , fe forfe trovaffe dell’acqua : e cosí 
andando s’avvenne per me’ la cefta, fotco la 
í^e era il giovanetto. II quale avendo, per- 
oocché carpone gli conveniva fiare, aíquanto 
kditadell’una mano fiefe iii terra fuor delia 

tanta fu la fuá ventura , o fciagura che 
túq'iam dire, che, quefio afino ve gli pofe fu 
pede : laonde effo grandiffimo dolor fentendo, 
’’life un grande firido, il quale udendo Pietro, 
f’ maraviglíó, ed avvidefi ció effer dentro alia 
'^fá-Perché ufcito della camera, e fentendo 
^wra collui rammaricarfi , non avenáogli 
‘i’icora I afino levato il pi¿ d’ un fu le dita , 
^ premendol tutcavia forte, diffe. Chi è la ? 

"Orle alia ceña, e quella levata, vide il gio- 
'unctto, ii quale oltr’ al dolore avuto delle 

'a premute da! pié del afino , lutto di paura 
itemava, che Pietro alcun male non gli facefie.

4iiâle effendo da Pietro riconofciuto, ficome 
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colui , a cui Pietro per la fua catórái sn 
andato lungamente dietro , eflendo da ini 
domandato, che fai tu qui? niente a cíes 
xifpofe, ma pregoilo, che per i’amor dift 
non gli dovefie far male. A cui Pietro diffs' 
Leva fu , non dubitare, che io alcun mai a 
faccia : ma dimmi, come fe’ tu qui, e penül 
11 giovannetto gli diffe ogni cofa. D quai Piew 
non meno lieto d’averio trovato, chelafiü 
donna dolente , prefolo per mano, conf® 
nel mené nella camera, nella quale la dont» 
con la maggior paura del mondo l’afpetH'í. 
Alla quale Pietro poflofi a feder dirimpt”® 
diffe : Or tu maladicevi cost teñe la mo^‘ 
d’Ercolano e dicevi, che arder fi vonebki 
e che ella era vergogna di tutte voi : m®^ 
non dicevi di te medefima ? o fe di te dir n® 
volevi , come ti fofFeriva I’animo di difdt 
íei fentendoti quel rn.edefimo aver fatto,dí 
ella fatto avea ? Certo niuna altra cofa vi i tæ 
duceva, fe non che voi fiete tutte codún^j 
e con l’altrui colpe guatate di ricoprireivofei 
fallí : che venir polla fuoco da cielo, çheww 
v’ arda, generazíon pelTrlna che voi fiett- 
donna veggendo , che nella prima giunUi 
altro male, che di parole fatto non fa’®’»
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parendole conofcere, lui tutto gongo!are, per- 
ciocche per man tenca un cosí bel giovanetto » 
prefe cuore, e diffe : lo ne fon moho certa, 
che tu vorrefti, che fuoco venüTe da cielo , 
che tune el ardeffe, ficome colui, che fe’ cosí 
vago di not, come il can delie mazze; ma 
alla croce di Dio egii non ti verra fatto. Ma 
volentieri farei un poco ragione con elfo teco, 
pet fapere di che tu ti rammañehi. E certo io 
fiarei pur bene, fe tu alia moglie d’ Ercolano 
ni voiefii agguagliare , ia quale è una vecchia 
picchiapetto fpigoliñra, ed ha da lui ció, che 
illa vuole, e tiella cara, come fi dee tener 
noglie, ií che a me non avviene. Che poño; 
che io fia da te ben vefíita, e ben caízata, tu 
fai bene come io fto d’altro , e quanto tempo 
*61i c, che tu non giaceffi con meco ; ed io 
vorrei ¡nnanzi andar con gli ñracci ¡n dofib, 
c fcalza, ed effer ben trattata da te nel letto , 
che aver tutte quefte cofe , trattandomi come 
tu mi tratti. Ed intendi fanamente Pietro , 
che io fon feminina come i’ahre , ed ho 
voglia di quel, che I’ ahre : si ché perché io 
me ne procacci, non avendone da te, non ë 
^ dirmene male : almeno ti fo io cotanto 
•ionore, chelo non mi pongoné con ragazzi,
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nè con tignofí. Pietro s’avvide, che íe paraît 
non crano per venir ineno in lutta none; 
perché come colui, che poco di ieí euros 
diffe : Or non piú donna di quefio ti coniei- 
tero io hene : farai tu gran corteña di far, 
che noi abhiamo da cena quaíche cofa, c&í 
mi pare , che queflo garzone alcresi coá ht 
coni’io, non abbia ancor cenato. Certo no, 
oiffe Ia donna, che egli non ha ancor cenato, 
che quando tu , nelia tua mal’ora veniiïi.d 
ponevani noi a ravola per cenare. Or va adus­
que difie Pietro, fa che noi ceniaino ; ed 2?' 
preffo io dhporro di quefta cofa in g'uif3,ch 
tu non t’avrai, che rammaricare. La donna, 
ievata fu, udendo il marito contento, preds' 
mente fatta rimetter la tavola, fece veniria 
cena, la quale apparecchiata avea, ed infieniC 
col fuo cattivo merito , e col giovane lieta- 
mente cenô. Dopo la cena quelle, chePittto 
fi divifaûe a foddisfeciniento di tutti e tre, 
m’è ufeito di mente. So io ben contaBio,cU 
la mattina vegnente, infîno in fu la piaK»® 
il giovane non afiai certo ,• quai più h ftl® 
fiato la notre 0 moglie, 0 marito accomp' 
gnato. Perche cosí vi vo dire , Donne nut 
care, che chi te Ie fa, fagliele, efe lu»»
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puoi, tienioti a mente, finché tu poffa, ac- 
ciocché quaíe afino da ín párete tal riceva.

Eliendo adunque la novella di Dioneo finita, 
meno per vergogna dalle donne rifa, che per 
poco diletto ; e la Reina conofcendo, che il 
fine del fuo ragionamento era venuto, levatafi 
in pié, e trattafi la corona dello alloro quella 
piacevolmente niife in capo ad Elifa, dicen- 
dole : A voi Madonna, fia omai il comandare : 
Elifa ricevuto l’onore , ficonie per addietro 
era flato fatto, cosí fece ella, che dato col 
Sinifcalco primieramente ordine a ció, che 
bifogno facea per lo tempo della fuá fignoria, 
wn contencamento della brigata diflc. Noi 
abbiaiBo gia moite volte udito , che con be’ 
rootti,e con rifpofte pronte, o con avvedi- 
®«»ti prefii, mold hanno giá faputo con de­
bito morfo rintuzzare gli altrui detti, o i fo- 

Ffsvvegnenti pericolt cacciar via : e perciocché 
la materia è bella, e puo effere utile, i’ voglio, 
ebe domane, con i’ ajuto di Dio, infra quefii 
ícrmini fi ragioni cioé , di clú con alcuno ieg- 
g'adro motto teniato fi rifcotefie, o con pronta 
’■‘fpofla , o avvedimento fuggi perdita, peri- 
^®> o feorno. Quefio fu commendato incito 
^ tutti : perlaqualcofa la Reina , levatafi in
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pié, loro tutti infíno all’ora della cena fa* 
zio. L’onefta brigata, vedendo la Reinali- 
vata tutta fi dirizzo, e fecondo il modo uíaWi 
ciafcuno a quelle, che più diletto gü ea,Í 
diede. Ma efiendo già di cantare le cidi 
riftate, fatto ogn’ uom richiamare, a cena ai* 
darono. La quale con lieta fefta fornita a cas- 
tare, ed a fonare tutti fi diedero. Ed avewiii 
già, con volere della Reina, Emilia una dasa 
prefa, a Dioneo fù comandato, che canoíi 
una canzone. H quale preflamente comise®' 
Monnna Aldruda, levate la coda, che hi»»* 
novelle vi reco : di che tutte le donne con®* 
ciarono a ridere , e inafirmamente la Reno, ? 
la quale gli comandó, che quella iafeiaffe»« I 
diceflene un’aítra. Difie Dioneo: Madonna,!' • 
ío aveffi cémbalo, io direi : Alzatevi ipanm, 
Monna Lapa, o fotto l’ulivello è l’erba;® 
volefte voi, che io diceffi : L’onda del mari 
mi fa si gran male. Ma io non ho cembdo,' , 
perció vedete voi, qual voi volete di cp^' 
altre. Piacerebbevi : Efcici fuor, che fia tagiia’® 
com’un mío iníu la campagn3?DiffeÍ3R«’” 
no, dinne un’aítra. Dunque diffe Dioneo, 
diro io , Monna Simona imbotta imboita, ' 
non è del mefe d’Ottobre? La Reina rides a
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diñe : Deh in maiora dínne una bella, fe tu 
vuoglí, che noi non vogliam cotefla. Diffe 
Dioneo : No, Madonna, non ve ne fate male : 
pur quai più vi piace ? lo ne fo più di mille. 
O volete : Quefto mio nicchio s’io nol picchio. 
O,Deh fa pian marito mio. O, Io mi com- 
perai un gallo delle lire cento. La Reina allora 
un poco turbata, quantunque tutte Faitee ri- 
deffero difíe : Dioneo , lafeia ñare il motteg- 
gure, e dinne una bella : e fe non, tu potreflî 
provare, come io mi fo adirare. Dioneo udendo 
•íuefto, lafeiate ilar le dance , preílamente in 
cotai guifa comindo a cantare.

Amor, la vaga luce, ‘ 
Che move da’ begli occhj di coflei, 
Servo m’ ha fatto di te, e di lei.

Moñe da’fuoi begli occhj lo fplendore, 
Che pria la fiamma tua nel cuor m’accefe, 
Per li miei trapaflando, 
E quanto foffe grande il tuo valore , 
U bel vifo di lei mi fe’ palefe, 
il quale immaginando, 
Mi fentj gir legando 
Cgni virtú, e fottoporla a leí, 
i^^tia nuova cagion de’íofpir miei.
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Cosí de’ tuoi adunque divenuto
Son, fignor caro, ed ubidente afpetto 
Dal tuo poter mercede :
Ma non fo ben, fe’nrero è conofciuto 
L’aito difío, che meûb m’Iiai nel petto. 
Nè la inia intera fede, 
Da coflei, che poffiede 
Si la niia mente, che io non torrei 
Pace, fuor che da efia, nè vorrei.

Perch’ îo ti priego doice fîgnor mio, 
Che gliel diinofíri, e faccile fentire 
Aiquanto del tuo foco
In fervigio di me, che vedi, ch’io 
Già mi confuino amando, e nel martire 
Mi sfaccio a poco a poco : 
E poi quando fia Joco, 
Me raccomandi a Jei, corne tu dei : 
Che teco a farlo volentier verrei.

Dapoichè Dioneo, tacendo, mofiro Jato 
canzone effer finita, fece Ia Reina affai deifalw 
dire, avendo nondimeno commendata nidra 
puella Di Dioneo, Ma poiche aiquanto delis 
notte fù trapaffata, e Ia Reina fentendognÜ 
calco dei di effer vinto daJIa frefchezza de-is 
notte comando, che ciafcuno infino al di fe* 
guente, a fuo piacere s’ andaffe a ripofart.

Fine áe¿!a donata quinta,
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giornata sesta.
Finifce la quinta Giornata del Decamerone , 

inconiincia la fefta , nella quale fotto il reg- 

gimento d’Elifa fi ragiona di chi con alcuno 
^'^ggia'iio motto tentara, fi rifcotefle, o con 

pronta rifpofta, o avvedimento fuggi perdita, 
0 periculo, o fcorno.

A
''Eva la luna , effendo nel mezzo del 

’¡•do» perduti i raggi fuoi, e già, perla nuova 
■^^e vegnente , ogni parte del noftro mondo 
graduara, quando Ia Reina, levataír fana la 
fuacompagnia chiamare, alquanto con lento 
P^ffo, dal bel poggio , fu per la rugiada fpa- 
iiandofi, s allontanarono, d’una e d’altra cofa 
’^0 ragionamenti tegnendo, e della piu bel- 
^^w , e della nieno delíe raccontate novelle 

‘fputando, ed ancora de’ vary cafi recitati in 
quelle rinnovando Ie rifa, infino a tanto, che
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già più aizandofî il foie , e cominciandofi a 
rifcaidare, a tutti parve di dover verfo cafa 
tornare : perché voltati í paffi, là fene ven* 
ñero. E quivi eflendo già le tavole meire,£d 
ogni cofa d’ erbucce odorofe, e di be’fiori íe* 
minata, avantichè il caldo furgefle più, pit 
coraandamento della Reina fi mifero aman- 
giare. E quefio con fefia' fornito, avaniicfiè 
altro faceffero, afquante canzonette belie, e 
leggiadre cantate, chi ando a dormiré, eciii 
a giucare a fcacchi, e chi a tavole. E Dioneo, 
infierne con Lauretta di Troilo, e di CrifeiáJ 
cominciarono a cantare. E già Tora venuta tó 
dovere a concifioro tornare, fatti tutti dalia 
Reina chiamare , come ufaci erano, dintorno 
alla fonte fi pofero a federe. E volendo già b 
Reina comandare la prima novella,avvea» 
cofa, che ancora avvenuta non v’era ; cioé, 
che per la Reina , e per tutti fù un gran «• 
more udito, che per le fanti,.e faraigliari ü 
faceva in cucina. Laonde fatio chiamare il 
finifcalco, e domandato qual gridaffe, equal 
foffe del romore la cagione rifpofe, che il f®* 
more era tra Licifca, e Tindaro, ma la cagiou® 
egli non fapea, ficome colui, che pure alio» 
giugnea per fargli fiar cheti, quando per par»
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di iei era fiato cîiiamato. Al quale Ia Reina 
comando , che inconcanente quivi facefíe ve­
nire la Licifca, e Tindaro : li qualt venuti, 
domando la Reina, quai foffe la cagione de! 
loro romore. Alla quale volendo Tindaro rif- 
pondere la Licifca, che attempatetta era, ed 
anii fuperba che no , ed in fui gridar rifcal- 
datû, voltatafi verfo lui con un mal vifo difie : 
Vedi, beflia d’uom che ardifce, dove io fia, 
a parlar prima di me : lafcia dir me : ed alla 
Reina rivolta diñe. Madonna, coftui mi vuol 
far conofcere la moglie di Sicofante, e né piu 
ne meno, come fe io con lei ufata non foffi, 
mi vuol dare a vedere, che la none prima, 
che Sicofante giacque con lei, Mefier Mazza 
entrafie in monte Nero per forza, e con ifpar- 
gimento di fangue : ed io dico, che non è vero 
anzi v’entró pacificamente, e con gran placer 
di quel d’entro. Ed è ben si beflia coflui, che 
cgli fi crede trpppo bene, che le giovani fieno 
si fciocche, che elle fileno a perdere il tempo 
loro, fiando alla bada del padre, e de’ fratelli, 
che delle fette volte le fei fopraftanno tre, o 
quattro anni, più che non dcbbono, a mari­
darle. Frate, bcne fiarebbono, fe elle s’indu- 
S'affgr tanto. Alla fede di Criflo, che debbo
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fapere queüo che íomidíco,quandoio^uii!, 
lo non ho vicina, che pulcella ne fo andau 
a marito; ed anche delle maritate foiobes 
quante, e quali heffe elle fanno a’marin:! 
quefto pecorone mi vuol far conofcer le fem- 
mine, come fe io foffi nata jeri. Mentrechèù 
Licifca parlava, facevan le donne si gran tiá, 
che tutti i denti fi farebbero loro potuti trarre. 
E la Reina , I’ aveva ben fei volre impofo 
íilenzio , ma niente valea : ella non rifleiit 
mai, infino a tanto, che ella ebbedetsoOT 
che ella voile. Ma poichè fatto ebbe alíe parols 
.fine, la Reina ridendo, volta a Dioneo difie: 
Dioneo quefta è quifiion da te, e perciô fanii 
quando finite fieno le nofire novelle, cHen 
fopr’ efia dea fentenzia finale. Alla quai K®*® 
preflamente rifpofe : Madonna la fentenzia « 
data fenza urdine altro, e dico, che la Iàcil« 
ha ragione, e credo che cosi fia com’elh 
dice, e Tindaro è una beflia. La quai coiah 
Licifca udendo, comincid a ridere, ed a Tio* 
daro rivolta diffe : Ben lo diceva io, varti coa 
Dio, credi tu fapere più di me tu, che noa 
hai ancora rafciutti gli occfij ; gran niercè, noa 
ci'fon vivuta io in vano, no. E fe non fofiOi 
che la. Reina con un mal vifo le’mpoieflcB*
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rio, e comandolle, che piu parola né rornor 
faceffe, fe elier non voleffe fcopata, e leí, e 
Tindaro mando via, niuna aitra cofa avrebbero 
avuta a fare in tueto quel giorno , che atten­
dere a lei. Li quali poichè partiti furono, Ia 
Reina impofe a Filomena , che alie novelle 
defie principio. La quale lietamenie cosí co- 
minciô.
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NOVELLA PRIMA.
Un cavalière dice a Madonna Oretta di pornili 

con una novella a cavallo , e malcompolls- 

mente dicendola , è da lei pregato, che a p» 
la ponga,

Cx 10 V A NI Donne, come ne' lucidi ferai 

fono îe ítelle ornamento dei cieb, e nelb pri­
mavera i fiori de’verdi prati, e de’colíiin­
venid albufceili ; cosí de’faudevoli coftunii,5 
de’ragionamenti beíli fono i Itggiadr; r.ol-^ 
li quali, perciocchè brievi fono, tanto flanno 
meglio alie donne, che agli uoniini, quante 
più alie donne, che agli uomini, il moho P^' 
lar fi difdice. È il vero, che qual fi fia laca- 
gione, o la malvagitá del noflro ingegno,‘> 
inimicizia fingulare, che a’ noflrifecolifiap®'' 
tata da’ cieli, oggi poche, o non niuna donna 
liinafa ci è, la quai ne fappia ne’ tempi oppof' 
tuni dire alcuno, o fe detto l’è, incendi^®’ 
come fi conviene : general vergogna di wtK 
noi. Ma perciocchè già fopra quefia matera 
affai da Pampinea fù detto, più oître non in­
tendo di dime ; ma per ¿rvi vedere, q“^‘®
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abbiano in fe di belÍezza a’tempi detti, un 
cortefe irapor di filenzio fatto da una gentil- 
donna ad un cavalière, mi piace di raccontarvi. 

Sicome mohe di voi, o poffono per veduta 
fapere, o poffono avere udito, egli non è an­
cora guari, che nella noflra città fù una gen- 
tile , e coñumata donna, e ben parlante, il cui 
valore non meritó, che ii fuo nome fi taccia - 
Siadunque chiamata Madonna Oretta, e íu 
jnoglie di Meffer Geri Spina. La quale perav- 
ventura effendo in contado, come noi íiamo , 
e da un luogo ad un’ altro andando per vía di 
dipoTto infierne con donne, e con cavalier!, li 
quali a cafa fuá 11 di avuii avea a definare ; od 
effendo forfe la via lungherta di là, onde fi 
pardvano-, a cola , dove tutti a pié d andaré 
intendevano, diffe uno de’ cavalieri della bri- 
gaia: Madonna Oreita, quando voi vogliate, 
io vi portero gran parte della via , che ad an­
daré ahbiamo, a cavallo, con una delle belle 
novelle del mondo. Al quale la donna rifpofe : 
Meffere, anzi ve ne priego io moho, efarammi 
cariífimo. Meffer lo cavalière, al quale forfe 
non ifiava meglio la fpada allato, che 1 no- 
vellar nella lingua, udito queflo, comincio una 
fuá novella, la quale nel vero da fe era bel- 
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Iiffima : ma egli or tr?, e quattro, e fei roll! 
replicando una medefima parola, eá oraia- 
dierro tornando , e talvoka dicendo, io nra 
diffi bene ; e fpeiTo ne’nomi errando : un pe: 
un altro ponendone, fieramente la guaflava; 
fenzachc egli pcffiinaniente, fecondolequaliù 
délié perfone, e gii atti , che accadevano, 
proftèreva. Di che a Madonna Oretta udea* 
dolo, fpeffe volte veniva un fudore, ed uno 
sfinimento di cuore, come fe inferniafoffe,! 
foffe ñata per terminare. La qua! cofapoHi 
più fofferir non poté conofcendo, che il cava­
lière era entrato nel pecoreccio , nè eraptr ■ 
riufcirne, piacevoimente difle : Meflere qucflo 
vofiro Cavallo ha troppo duro trotto; perche ; 
io vi priego, che vi piaccia di pormi a pié- Ü ; 
cavalière , il quale peravventura era roolto 
luigliore intenditore, che novellaiore, inteM 
motto, e quello in fefla, ed in gahboprdh» 
mife mano in altre novelle, e queila, che co- 
minciata avea , e mal feguita , fenza fulfil 
iafció fiare.
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NOVELLA SECONDA.
Cifti fornajo con una fuá parola fa ravvedere 

MeíTctGeri Spina d’una fuá trafcuratadomanda.

M^olto fù da ciafcuna delle donne, e degíí 

uomini i! parlar di Madonna Oretta lodato * 
H qual comando la Reina a Pampinea, che 
feguitaffe ; perché ella cosí comincio. Belle 
Donns,io non fo dame medefima vedere, 
che piú in quedo fi pecchi, o la natura appa- 
tecchiando ad una nobile anima un vil corpo, 
o la fortuna apparecchiando ad un corpo, do- 
rato n’anima nobile, vil raeñiero, ficome in 
Cifti voflro cittadino , ed in molti ancora 
abbiam potuto vedere avvenire. II qual Ciíli 
d altiífimo animo fornito, la fortuna fece for- 
fajo. E ceno io maladicerei, e la natura pari- 
niente, e la fortuna, fe io non conofceffi la 
natura effer difcretiffima , e la fortuna aver 
niilleocchj, comeché gil fciocchi lei cieca figu- 
úno. Le quali io avvifo , che , ficome moho 
avvedute, fauno quello, che i mortali fpeffe 
’olte fanno : li quali, incerti de’futuri cafî , 
per le loro opportuniià, Ie loro più care çofe
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ne’ più vili luoghi dells lor cafe, fîcome meco 
. fofpetti feppellifcono , e quindi ne’mag^ 

tifogni Ie traggono, avendole il villuogopii 
ficuramente fervate , che la bella cameraw 
avrebbe. E cosi le due miniflre dei mondoi 
fpeffo le lor cofe più care nafcondono foi» 
l’ombra dell’arti reputate più vili, accicccíis 
di quelle alie neceffttà traendoie, più dii® 
appaja il loro fplendore. 11 che, quanto m 
poca cofa Cifli fornajo il dichiarafié, gli ocdij 
dello intelletto rimettendo a inelTer Geri Spfflt 
( il quale la novella di Madonna Oretta con- 
tata, che fuá moglie fú, m’ha tomata ndb 
memoria) mi piace in una novellettaaffaipií* 
cola dimoñrarvi.

Dico adunque, che avendo BoniltuioP^p» 
appo il quale Meffer Geri Spina fu in gt^‘ 
diffimo Hato, mandati in Firenze certi fuw 
nobili ambafciadori per certe fue granbifogne» 
effendo efli in cala di Meffer Geri fmontati) 
ed egli con loro infieme i fatii del Papa trat* 
tando ; avvenne, che che fe ne folie cagionc» 
Meffer Geri con quefli ambafciadori del Papa 
tutti a pié, quafi ogni maitina davanti afania 
María Ughi pafiavano, dove Cifii fernajo il 
fuo forno aveva, e perfonalmente la fuá ar“
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eferceva. AI quale quantunque la fortuna arte 
affai umile data avcffe, tanto in quella gli era 
ftata benigna, che egli era ricchilHmo dive- 
iiuto, e fenza velería mai per alcuna altra ab- 
bindonare, fpSendidiffimamente vivea, avendo, 
tra l’aitre fue buone cofe, fempre i migliori 
vini blanchi, e vermigli, che in Firenze fî 
trovaffero, o nel contado. II qual veggendo 
ogni mattinadavanti all’úfelo fuo paflar Mefier 
Geri, e gli ainbafciadori del Papa, ed effendo 
il caldo grande s’ avviso , che gran corteña 
firebbe il dar lor bere del fuo buon vin bianco ; 
rna avendo riguardo alia fuá condizione, ed a 
quella di Mefier Geri, non gli pareva oneña 
»& il prefumere d’ invitarlo, ma penfofft di 
tener modo, 11 quale induceflé Meffer Geri 
>nedefimo ad invitarñ. Ed avendo un farfetto 
blanchilTimo in doffo , ed un gremfaiale di 
tucato innanzi fempre, li quali più toflo mu- 

Snajo , che fornajo , il dimoftravano , ogni 
martina in fu Fora , ch’egli avvifava , che 
Meffer Geri con gli ambafeiadori dovefíer paf- 
^are, f faceva davanti all’ufcio fuo recare una 
fecchia nuova, e ñagnata d’acqua frefea, ed 
w picciol orcloletto bolognefe nuovo del fuo 

uon vin blanco, e due bicchieri, che parevan
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d’ariento, sí eran chiari, ed afederpoM, 
come effi paffavano, edegli, poichèunavob, 
o due fpurgato s’ era, comiiiciava a Bers: fapo- 
ritarnente queflo fuo vino, che egli n’arebt* 
fatto venir vogîia a'morti. La quai cofa avendo 
Mefíer Geri una, e due mattine veduta, diis 
la terza; Chente è Cidi, è buono? CiftÜevato 
preflamente in piè rifpofe : Melïer fi, nia quantt 
non vi potre’io dare ad intendere,le voinon 
affaggiafte. Mefier Geri, al quiJe, o la quabl 
del tempo, o affanno, più che l’ufato avuM, 
O forfe il faporito here, che a Cifii vedevafaKi 
fete avea generata, volto agli ambafciadorh 
forridendo diffe: Signori, egli èhuon,chenoi 
affaggiaino del vino di quefro valente uonio; 
forfe che è egli tale, che noi non cene pente' 
remo : e con loro infierne fe n’andó verfoCift' 
II quale fatta di prefente una bella panca venits 
di fuorí dal forno, gli prego, che fe'dcffo®» 
ed allí lor famigliari, che giá per lavare i !><'■' 
chieri fi facevano ínnanzi diffe ; Comp^™» 
tiratevi indietro, e lafciate queño fervigio hte 
a me, che io fo non meno ben niefcere, che 
JO fappia infornare, e non afpettafie voi daf 
faggiarne gocciola. E cosí detto, cfiófiefw» 
lavati Quattro bicchieri helíi, e nuovi, e &tw
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venire un piccolo orciolecto del fuo buon vino, 
diligentemente diè here a Meffer Geri, ed 
i’compagni. Alli quali il vino parve il niiglíore, 
che eífi aveffer gran tempo davanii bevuto : 
perché commendato! moho, mentre gli am- 
bafciadori vi fiettero , quafi ogni raattina con 
»w infierne n’ ando a ber Meffer Geri. A’ quali, 
cflendo efpediti, e partir dovendofi, Meffer 
Gerifeceun magnifieoconvito, alquale invitó 

“na parte de piú onorevoli cittadini, e fecevi 
mntare Cifli : H quale per niuna condizione 
2ndarvi voile. Impofe adunque Meffer Geri 
® uno de fuoi famigliari, che per un fiafco 
^ndaffe del vin di Cifíi, e di quello un mezzo 
icchier per uomo deífe alie prime menfe. 11 

^’inigliare, forfe fdegnato, perché niuna volta 
Jere aveva potato del vino , tolfe un gran 
^bo, 11 quale corne Cifti vide diffe : Figliuolo, 
^«fe Geri non ti manda a me. Il che raffer- 
®an 0 più volte il famigliare, nè potendo ahra 

po a avere, tornó a Mefier Geri, e si gliele 
diev' ^^’^ b/Ieffer Geri diffe : Tornavi , e 

8‘, che Si fo : e fe egli più cosi ti rifponde, 
oniandalo, a cui io ti mando. Il famigliare 
rnaio diffe : Cifti, per certo Meffer Geri mi 
^ * pure a te. Ai quai Cifti rifpofe : Per
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certo figlîuot, non fa. Adunque, diflc H fi* 
gliare, a cui mi manda? RifpofeOKi“ 
Arno. H che rapportando ilfamigliareaMefc 
Geri, fubito gli occhj gli s’aperferodelloB' 
telletto, e diffeal famigliare: Lafciamiveto 
•che fiafco lu vi porri, e vedutol diffeiCa: 
dice ii vero, e deitogli villanía, ÿifecew® 
un fiafco convenevole. Il quai OfliveJeníit 
diffe : Orafo io bene, che egliti mandaan’-i 
e netamente glide empiè : e poi quel indi- 
fimo di, fatto il botticello ríempiered u^íib- 
vino', e fattolo foavemente portarea cafs*' 
Meffer Geri ando apprefib , e trovaiolo, S' 
diffe : Meffere, ¡o non vorreí che voi Crede । 
che il gran fiafco fiamanem’aveffefp^ven®^^ 
ma parendomi, che vi fofle ufcito di f^'’ 
ció, che io a quefii di co’ miei piccioli oro 
íetti v’ ho dimofirato cioé, che quefto n®^ 
vin da famiglia : vel volli fiamane raccor J» 
Ora perciocché io non intendo d effervenep 
guardiano, turto ve 1’ ho fatco venire : 6^ 
per innanzi, come vi piace. MeílerGeri e 
il don di Cííb cariflimo, e quelle 6«J«« 
rendé , che a ció credette f conveni e^ 
fempre poi per da moho 1’ ebhe, e per um
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novella terza.
Monna Nonna de’ Pulci con una prefta rifpofta, 

al meao che onefto motteggiare del VefcoT® 
di Firenze filenzio impone*

Quan do Pampinea la fua novella ebbe 

finita, poicbè da tuiti, e Ia rifpofta, e Ia libe- 
taiita di Cifli molto fu commendata, piacque 
«lia Reina, che Lauretta dicefie appreffo, la 
•ÎUîie netamente cosí a dire cominció. Piace- 
voli Donne, prima Pampinea, ed ora Filo- 
wenaaffai del vero toccarono della noílrapoca 
’irtù,e della bellezza de’motti : alla quai » 
perciocchè tornare non bifogna, oitr’aquello 
cbe de’ motti è flato detto, vi vogiio ricordare , 
«fiire la natura de’ motti cotale , che effi , 
^ome la pecora morde, deono cosi mordere 
^ uditore, e non corne *1 cane : perciocchè, fe 

®0Œe cane mordefie , il motto non farebbe 
®®tto , ma villanía. La quai cofa ottimamente 
fecero, e le parole di Madonna Oretta, e la 
’^fpofta di Clfti. E’il vero, che fe per rifpofla 

“^i®® » ed il rifponditore morda come cane, 
«ffendo come da cane prima flato morfo, non

^”«0 II, N



aço Del Decamerone

par da riprendere, come fe cio avvenuw ® 
fofie, farebbe. E perciô è da guardare, ecoKi 
e quando, e con cui, e fimílmente dwí 
motteggia. Aile quali cofe poco guardando^ 
un nofíro Prelato, non minormorforicevíiü, 
che ’1 defíe : il che io in una piccola noveils’^ 
vogíio mofírare.

Effendo Vefcovo di Firenze Méfier Anto®* 
d’Orfo valorofo e favio Prelato , venneia 
Firenze un gentiiuom Catalano , chianu» 
Mefler Dego della Ratta, Maiifca'coperici^: 
Ruberto : if quale effendo del corpo Mi“' 
fmo, e vie piu che grande vagheggiawKi 
avvenne , che fra 1’ aitre donne Fiorentine, 
una ne gli piacque molto , la quale ew «Û 
Leila donna, ed era nepote d’un frateilodd 
detto Vefcovo. Ed avendo fentito, che ii ms 
rito di lei, quantunque di buona famigha fofl«i 
era avariffimo, e cactivo ; con lui comp®^® 
dovergli dare cinquecento fiorind’oro,**^^ 
una notte con la moglie il lafeiafie giacere- 
perché fatti dorare popolini d’anenio, ® ' 
allora fi fpendevano, giaciuto con la "“^ *’ 
come che contro al placer di lei |fofi® ’ ^'^ 
diede. Il che poi fappiendofi per tut», tw^ 
fero al catcivo uonio il danno, ele hell®»®
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ilVefcovOjComefavio, fi'nfinfe di quefie cofe 
niente fentire. Perché ufando moho infierne 
dVefcovo, e’I Malifcalco avvenne, che il 
di di San Giovanni, cavalcando i’ uno allato 
^1 aliro veggendo le donne per la via, onde 
d palio fi corre, il Vefcovo vide una giovane, 
laquaiequefla peflilenzia prefente ci ha toka, 
donna il cui nome fu Monna Nonna de’ Pulci, 
i^gina di Meffere AlelTo Rinucci, e cui voí 
ttitte dovefle conofcere : la quale eiTendo allora 
''^ífrefca, e bella giovane, e parlante, e di 
^cuore, di poco tempo avanti in porta San 

loro a marito venutane, la moflró al Malif- 

^>e poi eíTendole prefíb, pofla la mano 
’Praja fpalla del Malifcalco diffe : Nonna, 
'® ti par di coftui ? crederefti vincere ? Alia 

®iaa parve, che quelle parole aíquanto mor- 
® wro la fuá oneftá, o la dovelTe contaminar 

"“gi animi di coloro, che molti v’erano, che 
\f^*'*’* ^^f°^^ ^°” intendendo a purgar 
rt contaminazione, ma a render coipo per 
^P». preñamente rifpofe : Meffere , e’forfc 
’” vincerebbe me, ma vorrei buona moneta. 

J^ «lual parola udita ,il Malifcalco, e’í Vefcovo, 
«ten ofi parimente trafitti, 1’ uno ficome 

’’Ore della difoneíla cofa nella nepote del

N ij
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neíia nepote del propio fratello, fenzagiaí 
Fun i’aítro vergognoli , e taciti fe n'tï 
roño, fenza piu que! giorno dirts alcuni» 
Cosí adunque, effendo lagiovaneílatan»' 
non le íi difdifle ¡I mordere altnii net 
giando.
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novella quarta.
Chichibio cuoco di Currado Gianfigliazzi, con 

una preña parola, a Aia falute Vira di Currado 
voJge in rifo, e fe campa dalla mala ventura 
minacciatagli da Currado»

TA c E V A s I giá la Lauretta , e da tutti 
*» ûàta foramamente commendata la Nonna, 
Ç'-^ndo Ja Reina a Neifile impofe , che fegui- 
’**^^1 la qual difie. Quantunque ¡1 pronto in- 
í^§uo, amorofe Donne, fpeffo parole preñi, 
*^ uüli, e belle, fecondo gli accidenti, a’ di- 
^odj.Ia fortuna ancora, alcuna volta ajuta- 
’we de paurofi, fopra la lor lingua fubita 
^«Dte di queUe pone, che mai, ad animo ripo 
®o» per lo dicitor fi farebher fapute trovare : 

■ oíie ¡o per la mía novella intendo di dimof- 
itarvi,

Currado Gianfigliazzi ( ficome ciafeuna di 
Y*^ udito, e veduto puote avere ) fempre 

rai “ ^°^^^ ^'^^^ ^ ^®^° nobile cittadino, libe- 
*>e magnifico,e vita cavallerefca tenendo, 

^ntmuamentein cani, ed in uccelÜ s’è diiet- 
^®> le fue opere magiori al prefente lafciando

N iij
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flare. Il quale con un fuo falcone avenis _ 
di preffo a Peretola, una gru ammazzass;"’ 
vandola grafía e giovane, queiía mandi si 
un fuo h Lion cuoco, il quaie era chiao® 
Chichibio, ed era Viniziano , es’igli nuiü 
dicendo, che a cena rarrofliflè,egoveiwfik 
Lene. Chichibio, il quale, corne nuovo befj^ 
era, cosi pareva ; acconcia la gru, fa aib’ 
fuoco, e con follicitudineàcuocerlaconiiits* 
La quale effendo già prefib che coïta, e p* 
diiTimo odor venendone, avvenîie,ci-^ 
femminetta délia centrada, la quai Bnic® 
era chiamata , e di cui Chichibio en fa® 
înnaniorato, entro r.ella cucina, 6 ïfWtii), 
ï’odor délia gru, e veggendola, pregon"' | 
mente Chichibio, che ne le deffe unawi® ¡ 
Chxhibio le rifpofe cantando, e diffetV««* i 
l’avrl da mi, donna Brunetta, voi nonlî’” Í 
da mi. Di che donna Brunetta effendo turbaüi i 
gli difle : In fe di Dio, fe tu non la i®* ^'' 
tu non avrai mai da me cofa cfie ti P‘^^-* 
Ed in brieve le parole furon moite. Alla®® 
Chichibio, per non crucciar la fua do®®’’; 
fpiccata i’una dellecofce allagru, glicle^tf *' I 
Effendo poi davanti a Currado, e ad àcanj® I 
forefliere méfia la gru fenza cofeia, e C“®
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maravi^andofene , fece chiamare Chichibio, 
! domandolio, che foffe divenuta 1’altra cofcia 
delta gru. AI quale il Vinizian bugiardo fubi- 
lamente rifpofe : Signor, le gru non hanno, fe 
oonuiia cofcia, ed una gamba. Currado allora 
turbato difie : Come diavol, non hanno che 
una cofcia, ed una gamba ; non vid’ io mai 
più gru, che queña ? Chichibio feguitô. Egíi e, 
Metier com’io vi dico, e quando vi piaccia, 
io il vi faro veder ne’ vivi. Currado, per amor 
de’ foreflieri, che feco aveva, non voile dietro 
tile parole andaré, ma diffe : Poichè tu di di 
fírmelo vedere ne’ vivi cofa , che ¡o mai più 
uon vidi ne udj dir che fofíe, ed io il vogüo 
veder domattina, e faro contento : ma io ti 
giuro in ful corpo di Crido, che fe altramentí 
hrá, che io ti faro condare in maniera, che 
tu coa tuo danno ti ricorderai fempreché tu 
oi viverai del neme mió. Finite adunque per 
fuella fera le parole , la mattina feguente 
come il giorno apparve, Currado, a cui non 
ífáper lo dormiré Tira ceffata, tutto ancor 
gotifiato fi levo , e comandó, che i cavalli gli 
foíTsr raenaii : e fatto montar Chichibio fopra 
“tt ronzino, verfo una humana, alía riviera 
^ quale fempre foleva in ful far del di

N iv
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vederíi delJe gru, neí rneno, dicendo. M 
vedremo, chi avrà jerfera mentito, otii,»»' 
Chíchibio veggendo, che ancora duran l’in 
di Currado, e che far gli convenia prova ddla 
fuá bugia, non fappiendo comepoterlalifnci 
eavaícava appreffo a Currado con la ma^" 
paura del mondo , e volentieri, fe pon® 
aveffe, ft farebbe fuggito : ma non potenáo, 
ora ínnanzi , ad ora addietro, e daiaioí 
riguardava, e ció, che vedeva credeva,ctí 
gru foffero, che ftefferó in due piedí. Ma 
vicini al fiume pervenuti, gii venner,pn* 
jnachc ad aJcun vedute, fopralarivadifp^' 
ben dodici gru, le quali tutte in un pie di®®' 
ravano ficome , quando dormono, fogi®' 
fare : perché egli preftamente moftraiele i ? 
Currado, differ Afiai bene potete, Meff^' ; 
vedere, che jerfera vi diflî ÍI vero, che legfJ ‘ 
non hanno, fe non una cofcia, ed un ^»^ ¿ 
voi riguardate a quelle che cola flanuo. Cur* i 
jado vedendole difle. Afpetíati, che io ú ®®^' | 

ierro, che ellen’hannodue: efattofiuíí”^ ¡ 
piú a quelle vicino, gridô oh oh, perloiR 
grido le gru , mandato l’aliro pié g’ú ™“” i 
dopo alquanti paffi , cominciarono a fugjf^' j 
Jaonde Currado , rivolto a Chichihio, dille■ j
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Che ti par ghiottone ? parti ch’ elle n’abbian 
due?Chichibio quafisbigotrito, nonfappiendo 
egiifleffodonde li venilïe rifpofe : Meffer si, 
ras voi non gridafte oh oh a queiïa di jerfera : 
îhe fe cosí gridato avefte, ella avrebbe cos's 
^tra cofcia , e l’ahro piê fuor mandato, 

come hanno fatto quelle. A Currado piacque 
tsnto queiia rifpofia, che tutta la fua ira fi 
converti in fefia, e rifo, e difie. Chichibio lu 
îiai ragione, ben io iodove va fare: Cosí adun« 
Que con la fua pronta , e follazzevol rifpofia, 
Chichibio-cefsô la mala ventura, e paceficoût 
col fuo fignore.

N V
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NOVELLA QUINTA. „
Mefler Forefe da Rabatta, e maeftro Giotto dipó' '

tore , venendo di RTugello, 1’ uno la fpanni ^ 
®ppatenza dell’ altro mocceggiando morde, *■

C 0 M E Neifile tacque , avendo molra fc 

donne prefo di piacere della rifpofia di Chi* 
chibio , cost Panfilo , per voler della Rein' 
difíe. Cariffime donne , egli avviene ípef^, 
che ficoine la fortuna fotto viii arti alcuu 
volta grandiffimi tefori di virtu nafcondet 
come poco avanti per Pampinea fù mofero, 
COSI ancora fotto turpiffime forme d'uomisi 
fi trovano maravigliofi iiigegni dalla naiuR 
effere fiati ripofti. La qua! cofa affai appai^f j 
in due noftri cittadini, de’quali io intení’ 
brievemente di ragionarvi. Perciocchè fun’) 
il quale Meffer Forefe da Rabana fu chiamaWi 
efíendo di perfona piccolo, e sformato, c®® 
vifo piano, e ricagnato, che a qualunquede 
Baronci più trasformato I’ebbe, farebbe fa'’ 
fozzo, fù di tanto fentimenio nelle legg' » ^^^ , 
da mold valenti uomini uno armario di ragion’ I 
civile fu reputato. E i’alno, il cui neme fi
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Giotto,ebbeuno ingegno di tanta eccellenzia, 
che muna cofa dalla natura, madre di tutte le 
cofe, ed operatrice coi continuo girar de’ cieli, 
fii che egii con lo ñlle, e con la penna, o col 
pennelio non dipignefíe si fimüe a quella, che 
non fimile, anzi piu todo defía pareffe : intan- 
loché moite volte nelle cofe da lui fatte , li 
ttuova, che il vifivo fenfo degli uomini vi 
piefe errore, quello credendo effer vero, che 
era dipinto. £ percio avendo egli quella arte 
ntoriiatain luce, che molti fecoli, fotto gli 
enori d’ alcuni, che piu a dilettar gli occhí 
degl’ignoranti, che a complaceré alio’ ntelletto 
de’favj dipignendo, era ñatafepolta , merita- 
mente una delle lucí della Fiorentina gloria 
dir fi puote •. e tanto più, quanto con maggiore 
tuailtà maeflro degli aliri in cio vivendo quella 
ïcqniftà, fempre rifiutando d’effer chiainato 
maeflro. Il quai titolo , rifiutato da lui, tanto 
più in lui rifplendeva, quanto con maggior 
difidero da quegli, che men fapevano di lui, 
® da’ fuoi difeepoli, era cupidamente ufurpato. 
Ma quantunque la fuá arte foffe grandilTima, 
tton era egli percio nè di perfona , né d af- 
petto, in niuna cofa più bello, cite foffe Meffer 
Forefe. Ma alia novella venendo dico.

N vj
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Avevanoin Mugelio MefierForefe,eGioiw 
îor poffeffioni : ed efi'endo Meffer Forcfe It 
fue andate a vedere in quegli tempi di tee, 
che Ie ferie fí celebran per Ie corti, e pt®'' 
Ventura in fu un cattivo ronzino a vetturave- 
nendofene trovo il già detto Giotto, H çrf 
Irmilmente avendo Ie fue vedute, fene tornavs 
a Firenze. II quale ne in cavallo, né in arncie 
eflendo in cofa alcuna meglio di lui, tot 
vecchj a pian paíTo venendone, s’accompa- 
gnarono. Avvenne come fpeffo di fiatevig* 
giamo avvenire, che una fubita piova gli-fi* 
prapprefe. La quale efñ , come più toiio pote- 
roño, fuggirono in cafad’un lavoratoreaciicoi 
e conofcente di ciafcheduno di loro. Ma dopo 
alquanto , non faccendo I’acqua alcuna villi 
di dover riiîare, e coñoro volendo effere il it 
a Firenze , prefi dal îavoratore in pretendí 
due inantelletti vecchj di romagnuolo, e due 

, cappelli tutti roll dalla vecchiezza, perciocche 
raigliori non v’erano, cominciarono a cammi- 
jiare. Ora effendo efli alquanto andad, e raW 
molli veggendofi, e per gli fchizzi,cfiei ron- 
zini faniio co’piedi, in quantité zaccherof, it 
quali cofe non fogliono altrui accrefcer pun” 
d’orrevolezza, rifchiarandofi alquanto ii iemp®
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«ffi, che lungamente erano venuti tacití, co- 
nnneiarono a ragionare. E Meffer Forefe, ca- 
vaicando, ed afcoltando Giotto, ¡I quale bel- 
liflnno favellatore era, comincio a confide- 
^0, e da lato, e da capo, e per tutto, e 
^®§gcndo ogni cofa cosí diforrevoie , e cosí 
difparuto fenza avere afe niuna confiderazione, 
Mmincio a ridere, e diffe. Gioito a che ora , 
venendo di qua alio ’ncontro di noi un foref- 
tiere, che mai veduto non t’ aveíTe, credi tu, 
t^^c egli credeffe, che tu foffi il meglio dipintor 
del mondo, come tu fe’ ? A cui Giotto preñá­
ronte rifpofe ; Meffere credo che egli il cre- 
derrehbe diora, che guardando voi, egli cre- 
derreLbe,che voifapefte l’abici. 11 che Meffer 
Forefe udendo, ií fuo error riconobbe, e videñ 
di id moneta pagato, quali erano fíate le der­
rito vendute.
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novella sesta.
Pfova Michele Scalza a cerci giovaai, comei 

Baronci fono i piii gentiluominidel mondo,’ 
, di maremma, e vince una cena.

Ï^ ID E V A N o ancora fe donne deUa p^ 

xilpofla di Giotto, quando la Reina impoÍE^ 
íeguirarealla Fiammetta, laquafcosiconiiiiM 
a parlare. Giovani Donne, l’effere ñaiiriccf 
dati i Baronci da Panfilo, fi quali perawW' 
tura voi non conofcete come fa egli, m'bs^íí 
memoria tomata una novella , nelJa qu^ 
çuanta fia la lor nobiitá fi dimofira feins<i^ 
noflro propofito deviare : e percio mipisc^^ 
raccontaría.

Egli non è ancora guari di tempo paffaiOi 
che nefla nofira ciitá era un giovane chiam^® 
Micfiele Scalza, ií quale erad piú piacevolf' 
ed il pill folfazzevole uom del mondo, e 1«?“ 
nuove novelle aveva per le mani : periaq®!- 
cofa i giovani Florentini avevan moltocaro. 
tjuando in brigaa fi irovavano, di potere aver 
fui. Ora avvenne un giorno, che eíTendo e^i 
con alquanti a mont’Ughi, fi’ncominciôtra
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bro una quiftion cosi fatta. Quali fofiero gU 
piii gentiluomini di Firenze , e i piu antichi. 
De’ quali alcuni dicevano gli Uberti, ed aitri 
¡Lamberti, e chi uno, e chi un’altro fecon- 
dochè neir animo gli capea. Li quali udendo 
lo Scalza coinincio a ghignare, e diñe : Andate 
via, audace goccioloni, che voi fíete : voi non 
hpete ció, chevoi vi dite. I più gentiluomíni, 
8 i più antichi, non che di Firenze, ma di 
^tto ii mondo, o di marenima, fono i Baronci, 
«í a quedo s’accordano tuti i fifofoli, ed ogni 
i^onio , che egü conofce, come fo io : ed 
scciocche voi non intendefíe d’ aitri io dico 
íe Baronci voñri vicini da Santa María Mag- 
fiiore. Quaddo i giovani, che afpettavano, che 
8gii dovefie dire al tro, udiron quefío, tutti fi 
fecerobeffe di lui, e differo : Tu ci uccelli, 
quafi come fe noi non cognofceffimo i Baronci, 
«me facci tu. Diffe lo Scalza alie guagnele 
^cit fo, anzi mi dico il vero : e fe egli ce n’é 
^‘uno, che voglia metter fu una cena, a do- 
*eda dare a chi vince , con fei compagni, 
^ pm gli piaceranno, io la metcero volen 
^en : ed ancora vi faro piú, che io ne fíaro 
®üa fentenzia di chiunque voi vorrete. Tra* 
í'^idiffeuno,chefichiamavaNeri Vannimi.
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Io fono acconcio a voler vincer qucfia «na. 
Ed accordatifi infieme d’ aver per giudice Pien 
di Fiorentino, in cafa cui erano ,’ed andadienE 
a lui, e tutti g(i aitri appreffo per vedere per­
dere Io Scalza, e dargli noja, ogni cofa deta 
gii raccontarono. Piero che difcreto giovane 
era , udica primieramente la ragione di herí, 
poi allo Scalza rivolto diffe : E tu come poini 
mofirare quefio, che tu affermi ? Diffe io Scilui 
Che il mofierró per si fatta ragione , che non 
che tu ma cofiui, che il niega dirá, cheio diu 
il vero. Voi fapete, che quanto gh uomini foM 
più antichi, piu fon gentili, e cosí fi dice’’ 
pur teñe tra coñoro : e i Baronci fon pió an- 
tichi che niuno a!tro uomo, si che fon pu 
gentili : e come effi fien più antichi moftraB- 
dovi fenza dubbio ¡o avrô vintala quifiioBE- 
Voi dovete fapere,, che i Baronci furon h® 
da Domeneddio al tempo, che egli avevsco- 
minciato d’apparare a dipignere: magü^lrri 
uomini fiaron fatti pofciaché Domeneddio fepp 
dipignere. E che ¡o dica di quefio H verO' 
pónete mente a’Baronci, ed agli akri uonum- 
dove voi tutti gli aitri vedrete co’ vifi hen com- 
poñi , e debitamente proporzionati, porreie 
▼edere i Baronci qual col vifo moho lungo, ^
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firetio, e quale averio, olir’ad ogni convene- 
volezza largo : e tai v’ è col nafo molto lungo, 
c tale 1’Ka corto, ed alciino col mento in fuori* 
eá in fu rivolto, e con mafcelloni, che pajón 
d'afino : ed evvi tale, che ha i’ uno-occhio piu 
gtofíb, che 1’ altro , ed ancora chi 1’ un piu 
giú, che I’altro, ficome fogiiono effere i vifi, 
che fanno da prima i fanciulli, che apparano 
2 difegnare. Perché come gia diflí, aflai bene 
’PPsre, che Domeneddio gii fece , quando 
apparava a dipjgnere, sí che efñ fono piu an- 
^ch! che gli altri, e cosí piú geniilí. Della quai 
cola, ePiero, che era il giudice, e Neri, che 
2veva meffa la cena, e ciafcuno altro ricor- 
dandofi, ed avendo-il piacevole argomento 
deiloScaiza udito, tutti cominciarono a ridere, 
cd affermare, che lo Scalza aveva la ragione, 
« che egli aveva vinta la cena, e ohe per certo 
J Baronci erano i più gentiiuomini, e i più 
stuichi, che foffero, non che in Firenze, raa 
«el mondo, o in maremma. Ed impercio me- 
btamente, Panfilo vedendo la turpitudine del 
vifo di Meffer Forefe mofirare diffe, che ftat-o 
Ihrebbe fozzo ad un de’ Baronci.
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novella SETTIMA.
Madonna Fitippa , dal Marito con iin fuoara« 

trovara, chiamata in giiidicio, con una pronai 
e pjacevol tifpoña fe libera , e fa lo fcni» 
modificare.

PVT ia fi tacea la Fiammetta, e ciafcun ndwa 
ancora dei nuovo argomento dallo ScaiaauísWi 
a nobilitare fopra ogni altro i Baronci, qusaáo 
Ja Reina ingiunfe a Filoílrato, che noveifalísi 
ed egli a dir comincio. Valorofe Donne,M> 
.cofa è in ogni parte faper ben parlare, ma ¡o 
Ja reputo belliflíma quivi fsperlo fare, dovela 
neceflitá ii richiede. 11 che si ben feppe hf® 
una gentildonna, della quale intendo diragio- 
ïiarvi ; che non folamente fefla e rifo porfe 
agli uditori, ma sé de’ lacci di vituperóla morte 
difviluppô, come vol udirete.

Nella ierra di Prato fù già unoiîawto,n{! 
vero non men biafimevole, che afpro, ilijuale 
fenza niuna diflinzion fare comandava, die 
cosí foffe arfa guella donna , che dal manto 
foffe con aîcuno fuo amante trovata in adul­
terio, come queîlâ, che per denari con qua-
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iunque aitro uoino llata trovata foffe. E durante 
quefio ftatuto avvenne, che una gentddonna, 
ebelia, ed oltr’ad ogni altra innamorata, il 
cui nome fù Madonna Filippa , fù trovata 
nella fua propria camera una notte da Rinaldo 
de’ Pugliefi fuo marito nella braccia di Lazza- 
rino de’ Guazzaglioiri, nobile gtovane, e bello 
di quella terra, il quale ella quanto fe mede- 
llma amava. La quai cofa Rimaldo vedendo, 
turbato forte, appena dei correr loro addoffo , 
« d’uccidergii fi ritenne : e fe non foffe, che 
di fe medefimo dubitava, feguitando 1’impeto 
della fua ira, 1’ avrebbe fatto. Rattemperatofi 
adunque da quefio, non fi poté temperar da 
voler quella dello flatuto Pratefe, che a lui 
son era licito di fare cioè, la morte della fua 
donna, E perciô avendo al fallo dclla donna 
ptovare aflai convenevole lefiimonianza, corne 
il di fù venuto, fenza aitro configlio prendere 
accufata la donna , la fece richiedere. La 
donna, che di gran cuore era, ficome gene­
ralmente cCer foglion quelle, che innamorate 
fon daddovero, ancorachè fconfigliata da mold 
fool amici, e parend ne foffe, del tutto difpofe 
di compadre , e di voler più tofio,la verita 
tonfeûiando, con forte animo moriré, che vil- 



3o8 Del DecameronE

mente fuggendo per contumacia in efilio wcK) ej 
c negarfi degna di cost fatto amante, cwk c; 
colui era, neMe cui traccia era ñata trováis la ¿ 
notte paflata. Ed affai Lene accompagnata íi e 
donne, ed’uomini da tutu confortata al ne* ï 
gare, davaniî al Podeiîà venuta domando cou Í 
fermo vifo, e con falda voce queilo, cheeglis , 
îei demandarte. 11 Podeftà riguatdandocoflO) ; 
e veggendoia belliffiraa, e di maniere laudf* ; 
Toli molto, e fecondochè le fue parole isfc' 
moniavano , di grande animo , cominciô al 
aver diiei compalïïone, dubitando, nondla 
confefiafle cofa, per la quale a lui conveniflé» 
volendo il fuo onor fervare, farla moriré : nu 
pur non potendo ceflare di domandarla di 
queilo che appoHo 1’ era , le diffe t Madonna 
come voi vedete, qui è Rinaldo voHro manto, 
e duolli di voi, la quale egli dice, che ha coa 
altro uomo trovata in adulterio, e percio do­
manda, che ¡o fecondoché uno flaturo che o 
è vuole, faccendovimoriré, di ció vipumíw- 
ma ció far non pofíb, fe voi nol confefloie, e 
percio guardate Lene queilo, che voi rifpon' 
dete, e ditemi fe vero è quelle, di che voflro 
marito v’accufa. La donna ienza íhigoiiir® 
punto, con voce afiai piacevole rifp<ofc:Mefi«f*
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egli è vero, che Rinaldo è mió marito, e che 
egii quefta notte paffaia mi trovó nelle braccia 
di Laizarino , nelle quali io fono per buono 
« per perfeno amore che io gli porto molce 
volte ftata, né quefro negherei mai : come io 
fon certa, che voi fapete, le leggi deono effer 
tommuni, e fatte con confentimento di coloro, 
a cui loccano. Le quali cofe di quefta non 
avvengono : che effa folamente le donne tapi- 
nelle coftrigne, le quali molto meglio che 
gli uomini potrebbero a molti foddisfare : ed 
ohr a queño, non che alcuna donna, quando 
lâtta lu, ci preftaffc confentimento, ma niuna 
«8 ne fù mai chiamata : per le quali cofe meri- 
tamente maivagia fi pud chiamare. E fe voi 
velete in pregiudicio del mio corpo , e délia 
vofira anima effet di quella efecutore, a voi 
Ha : ma avantichè ad alcuna cofa giudicar pro­
cedíate, vi priego , che una piccola grazia mí 
úcciate cioé, che voi il mio marito doman- 
^Í3te, fe ¡o ogni volta, e quante volte a Iui 
piaceva, fenza dir mar di no , to di me fteffa 
gh concedeva intera copia, o no. A che Ri- 
Jialdo fenza afpettare, che il Podeftà il doman- 
daffe preftamente rifpofe , che fenza alcun 
dubhio la donna, ad ogni fua richiefta gli
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avea dr fe ogni fuo piacere conceduto. Adun- 
que, iegui preftaniente Ia donna domando lo 
voi, Meffer Podeñá, fe egii ha feropre di me 
prefo quello che gli è bifognato, e piaciuiOi 
io che doveva fare, o dehbo di quel, che gli 
avanza ? dehbolo io gittare a cani ? non è ^ 
molto meglio fervirne un gentiluomo, ch* 
piii che sè m’ama, che lafciarlo perdere o 
guaflare ? Eran quivi a cosí fatta efaminazionej 
e di tanta e si famofa donna, quafim®* 
Prateíi concoríi, U quali udendo cosí piacev 
domanda, fubitamente dopo mol»rifa» <P^ 

ad una voce tutti gridarono, la donna a’^'^' 
ragione e dir bene : e primache di qnñn 
partiñbno a ció confortandogli H Podefta no 
dificarono il crudele flatato, e lafciarono, ® 
egIi s’ intendeffe foiamente per quelle donne, 
le quali per denari a’ lor mariti facefier f *’■ 
Perlaqualcofa Rinaldo, rimafo di cosí maW 
imprefa confufo , fl parti dal giudicio . « ’ 
donna lieta, e libera, quafi dal fuoco rifufe’ 
tata, alla fuá cafa fene tornó glonofa.
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novella ottava.
Ffefco conforra la nepote, che non fi fpecchi, 

fcgli fpiacevoli, come dicera, 1’ erano a vedet 
nojofi.

L A novella, di Fiioflrato raccontata, prima 

CM un poco di vergogna punfe li cuori deile 
'‘onneafcoltanti,econ onefto roffore ne’¡or 
J appanto ne dieder fegno : e poi, Puna 

tta guardando appena del ridere potendofi 
^’’sre, fogghignando , quella afcoltarono : 

^r*^^ *^'^ ^^^ ^”® °® ®^ venuto, la Reina 
’ miliavoltatafi, cheellafeguitafieie’mpofe. 
J íí^®"®" altramenti, che fe da dormir fi 

’We, foffiando incomincio. Vaghe Giovani, 
^^r^ocche un lungo penfiero moho di qui 
ai! ^^”^^® pezza lontana, per ubhidire 
Veil ^e'^a > forfe con molto minor no- 
avpiT ^«»5 non avrei, fe qui I’animo

I svuio, mi paffero, io fciocco error d’una 
corr^^ j^econtandovi, con un piacevo! motto 
fofle ^ k '^^ ^^° ^'^ ’ ^® ®’^^ ‘^^ tanto flata 
’We. che mtefoPavefie.

oo adunque, che fi chiamô Frefco da Cela-
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tico, avea una fua nepote, chiamata perno 
Cefca. La quale ancorachè bella perfonaavA 
e vifo , non pero di quegli angelici, chep 
moite volte vedemo, sè da tanto, e sinois^ 
reputava, che per coñume ave va prelo ¿^ 
fîmare, ed uomini, e donne, e ciafcunacdii 
che ella vedeva fenza avere alcun riguarJo J 
fe inedefima, la quale era tanto piúípiacevíl!» 
fazievole, e ftizzofa, che alcuna altra,di6’ 
fua guifa niuna cofa fi poteva fare : e ®*i 
oltr’a tutto quefto, era aidera, clie ftio 
foffe de’ reali di Francia, farebbe ftatoíop^'' 
chio. E quando eiia andava per via, si fi*'^ 
ie veniva del cencío, che altro, che torcer! i 
mufo non faceva, quafi puzzo levenifis» 
chiunque vedefle, o fcontrafle. Oralafci®^’ 

fiare mold altri fuoi modi fpiacevoli, e ^ 
crefcevoli au ven ne un gionio, che eue» ’ 
ella in cafa tomata, ii dove Frefco en । ‘ 
tutta piena di fmancerie , poflaglif’ P^^ *'” 
federe, altro non faceva, che foftiare ; bwj 
Frefco domandando le diffe : Cefca, che 
dire quefto , che eflendo oggi fefts, tu te rü 
fe’ cosí tofto tomata in cafa? Ai qu^c 
tutta cafcante di vezzi rifpofe : Egh ®^”™? 
«he io me ne fono venuta tofto, perciocc.e

Don



N 8

3ta pervso 
rfonaavifti 
ici, cficp 
, e si nûw 
irefodil”!' 
ifcuna coû, 
riguaráo J 
ipiacevdei 
Itta.tfe’
; e lanO) 

;he felina 
(lato f^ 
a, si fin* 
e torcereif 
penüïs IÍ 
3 laiciandi

; effendoS 
fco ers I * 
fl plein 
■e : isond: 
, che vU!Î 
, tu 16 
lale eiiîi 
è il veto, 
âocchèi’ 

non

Giornata VI. Novell a VIll. 515 

non credo che mai in quefla terra fofiero, ed 
uomini, e feminine tanto fpiacevoli, erincref- 
cevoii quanto fono oggi : e non ne pafla per 
ïiîuno, che non mi fpiaccia, come la mala 
ventura: ed io non credo , che fia al mondo 
femmina, a cui più fia nojofo il vedere i fpia­
cevoli, che è a me : e per non vedergli, cosi 
tofto me ne fon venuta. Alla quai Fiefco, a 
tuili modi fecciofi délia nepote difpiacevan 
fieramente difie : Figliuola fe cost ti difpiac- 
ciono gli fpiacevoli, corne tu di, fe tu vuoi 
viverliera, non ti fpecchiar giammaix Ma ella 
plu che una canna vana, ed a cui di fenno 
pareva pareggiar Salamone, non altrainenti 
die un montone avrebbe fatto, intefe il vero 
wotto di Frefco : anzi dilïe, che ella fi voleva 
l'pccchtare corne l’altre. E cost nella fua grof- 
^«za fi ritnafe, ed ancor vi fi fia.

inorno il. Q
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N O VE LLA NONA.
Guido Cavalcanti dice con un motto oneflamto» 

villanía a certi cavalier fiorentini, li 1®“ 

foprapprefo l’aveano.

Sentendo la Reina, cBc Emilia della b 

novella s’era diliberara, e che ad alrrinM 
reftava dir, che a lei, fe non a coJ'J, che ¡« 
privilegio aveva il dir da fezzo ; cosí a ^ 
coininciô. Quaniunque Leggiadre Donne, c^ 
mi fieno da voi Rate tolte da due in fu delie 
novelle , delle quali io m’ avea penhto 4 
doverne una dire, nondimeno me n’è p»® 
una rimafa da raccontare, nella conciufinne 
della quale fi contiene un si faíto mono, che 
forfe non ci fe n’ è aicuno di tanto fennmento
contato.

Dovete adunque fapere, che ne' tempi psí 
fati furono nella noílra città afiai belle, e hu^ 
devoli ufanze, delle quali oggi niuna ve a e 
riniafa, mercé delFavarizia, che in 4“^’^ 
le ricchezze è crefciuta , la qt^^le tutie 
difcacciate. Tra le quali n’era una coi^e, c ’ 
in diverfi luoghi peí Firenze fi ragaw’®

Gio 
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infierne j geniüuomini deHe contrade, e face- 
vano ¡or brigate di certo numero, guardando 
fiimettervi taíi, che comportar porefibno ac- 
Kncianiente ie fpefe, ed oggi 1’ uno doman 
I altro, e cosí perordine tutti inettevan tavola, 
tiafcuno H fuo di, a tinta la brigata : ed in 
îûdlafpefle volte onoravano, e genciluomini 
foreftieri, quando ve ne capitavano, ed ancora 
^5 duadini : e fimilmente fí veftivano infierne 
sltneno una volta Panno, ed infierne i di piu 
«ubili cavaícavano per la citcá, e talora ar- 
'’’sggiavano, e maffimamente per le fefie prin- 
M'i o quando alcana lleta novella di vil­
loría,od’aitj.Q foffe venuta nella città. Tra le 
ÇJ2U brigate n’era una di Meffer Betto Bru- 
■'^ilsfchi, nella quale MelTcr Betto, e’com- 
P’Sni s eran moho ingegnati di tirar Guido

Meffer Cavalcante de’ Cavalcanti, e non 
«M cagio-ie. Perciocché oltr’a quello, che 
^‘ Ki un de’migliori loici, che aveífe ¡1 

®®^® > ed ottlmo filofofo naturale ( delle 
^ cofe poco la brigata curava ) si fu egli 
^wnffimo, e cofiumato, e parlante uomo

^0, ed ogni cofa, che far voile, ed a gen- 
^^uom pertenente , fepps megüo , che altro 

® ^fe 5 e con quefto era ricchiffimo, ed a

O i
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chiedere alingua fapevaonorare,cuiwli'3i’^ 
gli capeva, che ¡I valeffe. MaaMeú'erWJ 
non era niai potuto venir falto d’averfíi‘ 
credeva egli co’ fuoi compagni, che ció ini’ 
ipffe, perciocche Guido alcuna voita fp»- 
lando moho aftratto dagli uomini divenifi; 
e perciocchè egiialquanto tenea della opinïï 
degii Epicuri, fi diceva tra la gentevolp«i 
che quelle fue fpeculazioni eran foio in w 
care, fe trovar fi poteffe, che Iddio noni^ 
Ora avvenne un giorno, che effendoG'"® 
partito d’orto San Michele, e venutotop 
lo corfo degîi Adiniari infino a San Giw*i 
il quale fpefie volte era fuo camniinojeffeü^ 
quelle arche grandi di manno ( che ogjíM® 
in Santa Reparata ) e moite altre dwwn” 
San Giovanni ; ed egli effendo tra le col”®*® 
del perfido, che vi fono, e quelle ardKi’® 
porta di San Giovanni, che ferrata era ; He» 
Betto con fuá brigata a caval venendo fu P 
la piazza di Santa Reparata, veduto GiúJuj 
tra quelle fepolture difiero : Andiamoa 2 
briga : e fpronati i cavalli, a guifa d uno 
follazzevole , gli furOno quafi pritna ' • 
fen’ avvedefíe fopra, e commciaronglia 
Guido tu rifiuti d’efíer di nofira brigán-
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Kco quando tu arai trovato , che Iddio non 
fia, che avrâi fatto? A’quali Guido , da lor 
'’cggendofi chiufo preftaniente difie : Signori 
voi mi potete dire, a cafa voilra cio che vi 
piace : e pofla la mano fopra una di quelle 
arche, che grandi erano , ficome colui, che 
ieggeiifiimo era prefe un falto, e fuffi gittato 
da!!’ aitra parte, e fviluppatofi da loro fe n’ando. 
Cofioro riniafer rutti fmarriti guatando 1’ un 
1 aitro, e cominciarono a dire, che egli era 
wo fniemorato, e che quello , che egliavea 
"ipoflo, non veniva a dir nulla conciofoffe- 
*:ofa, che quivi dove erano, non aveano effi a 
fiïcpiù che tutti gli altri cittadini, ne Guido 
’"cno, che alcun di toro. Alii quali Mefier 
Betto rivolto diffe : Gli fmemorati fíete voi, fe 

vo! non 1’avete intefo : egli ci ha onedamente 
id in poche parole delta la maggior villanía 
del mondo : perciocchè fe voi riguardate bsne, 
Qnefte arche fono le cale de’morti perciocchè 
*n efie fi pongono, e dimorano i moni, 1Í quali 
*^i dice, che fono noRra cafa a dimofirarci, 
che noi, e gli altri uomini idioti, e non litte- 
^3tr> fiatno a comparazione di lui, e degli altri 
Uomini fcienáati peggio, che uomini moni ; 
e percio qui efTendo, not Ramo a cafa noRra.

O iij
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Alîora ciafcuno intefe queJio, che Guídonfn 
voluto dire, e vergognoffi, nèraaipiiigi-^- 
dero briga, e tennero per innanzi.Meffcf® 
fottiie, ed intendente cavalière.
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NOVELLA DECIMA.
Frate Cipolla promette a certi contadini di mof- 

trare loro la penna dell’Agnoîo Gabriello : in 

luogo della quale trovando carboni, quegli dice 

effer di quegli, che arroftirono San Lorenzo.

P
aLssendo ciafcuno della brigaia della fua 
novella riulcito conobbe Dioneo , che a lui 
toccava il dover dire. Perlaqualcofa fenza 
tfoppo folsnhe comandamento afpettare im- 
polloLlenzio a quegli, che il fentito motto di 
Guido lod.ivano, incomincio. Vezzofe Donne, 
^antunque io abbia per privilegio di poter di 
quel che più mi piace parlare, oggi io non 
wtendo di volere da quella materia fepararmi, 
^«JU qual voi tutte aveie affai acconciamente 
pîrfato : ma feguitando le voflre pedate in­
tendo di moilrarvi, quanto cautamente con 
hihito riparo uno de’ fratl di Santo Antonio 
^SSiffe uno fcomo, che da due giovani appa- 
tecchiato gli era. Né vi dovrà effer grave, 
perché io, per ben dire la novella compiuta , 
alquanto in parlar mi diftenda, fe al foie guar- 
¿wete, il quale ancora è a mezzo il Cielo.

O iv
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CertaUo come vol forfe avete poluto u(l®i 
è un caflei di Val d’Eifa , pollo ne! iioflro® 
tado : il quale quantunque píccioifia,gai 
nobili uomini, e d’ agiati fú abítalo. Nelq® 
perciocché buona paflura vi trovava,uwB 
iungo tempo d’andaré ogni anno unsTOlm 
ricogiiere le liniofine, faite lor dagli fcioccíú, 
un de’frati di Santo Amonio, il cuídodiíW 
frate Cipolia, forfe non meno per lo noitói 
che per aftra divozione, vedutovi volentiiiii 
conciofiíecofacbé quel terreno producá cip^ 
famofe per tutta Tofcana. Era queflo ú« 
Cipolia di perfona piccolo, di peloioíibd 
lieto nel vifo, ed il miglior brigán te del 0^“^®' 
ed ohr’a queJlo, niuna fcieiizia avendo)® 
ottiino pariatore e pronto era, che chicooof' 
cinto non l’aveffe, non folamente un grantet' 
torteo r avrebbe ñimaio, ma avrebbe deiro 
efler Tullio inede/imo, o forfe Quintil^®®** 
quafi di tutti quegii della contrada era com' 
parc, o amico, o benivoglíente. 11 QtJ^® ^^ 
condo Ja fuá ufanza , del raefe d’Agoft’»y’ 
l’alire v’ando una voltated una domcniM 
martina efiendo tutti i buoni uom’ini, e 1^ 
femniine dtlle ville dattorno venuti alia ®clú 
laeíla Calonica quando tempo gü parve, fatio**
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ínnanzidifíe : Signori, e Donne come vol fapete 
voilra ufanza è di mandare ogni anno a poveri 
del baron Meffer Santo Antonio del vodro 
grano, e deiie voftre blade , chi poto, 
affà fecondo il podere , e la divoziofl (oa , 
acciocchè'11 beato Santo Antonio vi fia guardia 
de’buoi,e degli afini, e de’porci, e delle 
pewrc voílre ; ed oltr’ a ció folete pagare, e 
íperaaimente quegli, che alia nofira compagnia 
fcriiti fono, quel poco debito , che ogni anno 
fi paga una volta : alie qiiali cofe rlcogliere 10 
fono dal mió magglore, cioe da Mefier I’ abate 
flato mandato. E perció, con la benedizion 
di Dio dopo nona, quando udircte fonare le 
campanelle, verrete qui di fuor della chiefa , 
lí dove io al modo ufato vi faro la predica- 
zione, e bacerete la croce, ed oltr’a ció {per- 
tiocché divotifftmi tutti vi conofeo del baron 
Meffer Santo Antonio ) di fpezial grazia vi 
moñerró una fantiffima , e bella reliquia, la 
quale io medefimo giá recal dalle fante terre 
d’oltre mare : e quefta è una delle penne dello 

. Agnol Gabriello : la qualle nella camera della 
Veline Maria rimafe, quando egli la venne 
2d annunziare in Nazarette : e quefio detto fi 
*«quc, e ritornoffi alia méfia. Erano quando

O V
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frate Cipoila queñe cofe diceva , t« gli ü 
molli, nella chiefa due giovani afiuci k^b, 
cliiamato I’uno Giovanni del Bragonien,!
1 altro Biagio Pizzini. Li quali, poichèalîiu® 
tra fe ebbero rifo della reliquia di fraieCt¿ 
ancorachè inolto foffero fuoi amici, 6 diitu 
brigata , feco propofero di fargii di ijiK^ 
penna aicuna beffa. Ed avendo fapu(o,à 
frate Cipolia la martina definava nel wIlA 
con un fuo amico, corne a tavola il feniiroMi 
cosifene feefero alla lirada, ed afi’sdbap, 
dove il frate era fmonrato fe n’andarono, «i 
queflo proponinien to, che Biagio doveffe ¡enere 
a parole il faute di frate CipoUa, e Giovanni 
doveffe tra le cofe del frate cercare di p^ 
penna, chente che ella fi foffe, e lorgiidíf® 
vedere, come egli di quefio fatto poi doveftá 
popol dire. Aveva frate Cipolla un fuofeiw» 
il quale alcuni chiamavano Guccio Balem,pí 
altri Guccio Imbratta, e chi gii diceva Guwo 
Porco. H quale era tanto cattivo, che eglimu 
ê vero, che mai Lippo Topo ne facefle dean 
cotanio. Di cui fpeffe volte frate Cipoila^^ 
ufato di motteggiare con la fuá hrigat3,edi 
dire : 11 fante mió ha in fe nove cofe laü > ^^ 
fe qualunque e 1’ una di quelle foffe i” S^’"
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mone, o in Ariñotile, o in Seneca, avrebbe 
lorza di guafiare ogni lor virtú, ogni íor fenno, 
ogni lor fanticá. Penfate adunque che uom dee 
effere egli, nel quale, ne virtù, nè fenno, nè 
hntità alcuna è, aveudone nove. Ed effendo 
alcuna volia domandato , quali foffero quefie 
nove cofe, ed egli avendole in rima mefie, 
rifpondeva dirolvi : Egli è tardo, fugliardo, e 
hugiardo : nigligente, difubbidenie, e maldi- 
«nte : trafeurato, fmemorato, e feoflumato : 
fenzachè egli ha alcune ahre taccherelle con 
quefle,che fi taccion per lo migliore. E quello 
che fommamenie è da ridere de’ fetti fuoi,- è, 
che egli in ogni luogo vuol pigliar moglie, e 
tor cafa a pigione : ed avendo la barba grande, 
e nera, ed unta, gli par si forte effer bello, e 
piacevole, che egli s’avvifa, che quante fem- 
•Hine il veggono, tutte di lui s’innamoriiio : 
cd effendo lafeiato , a tutte andrebbe dietro 
perdenjola coreggia. È il vero, che egli m’è

un grande ajuto, perciocchA mai niuno non 
m* vuol si fegreto parlare, che egli non voglia 
la fuá parte udire ; e fe avviene, che io d’aicuna 
cofa fia domandato, lia si gran paura, che io 
non fappia riipondere, che preflamente rii- 
ponde egli, e si, e no, come giudica fi con-

O vj



venga, A coflui iafciandoio aU’an>ergo,aw« 
frare C/poîIa comandato, che ben guárdate, 
che alcuna perfona non toccafie le cofefue,e 
ípezialniente le fue bifacce , pcrciocché in 
quelle erano le cofe facre. Ma Cuccio Ira- 
bratta, il quale erapiù vagodifiarelncuciMj 
che fopra i verdi rami i‘uiignuolo,etn3Îfoî' 
mente, fe fante vi fentiva niuna; avendo® 
in quella deU’ofte una vedura grafía, egrofe, 
e piccola, e mal fatta, e con unpajodipopK, 
che parevan due cefion da leíame, e con on 
vifo , che parea de’ Baronci, tuna ludis, 
unta ed sffuniata; non altrainenticheligidi 
i’avoltojo alia carogna , lafciaia la caroerai 
irate Cipolla, e tutte Ie fue cole in abbandono, 
là li calo. Ed ancorachè d’Agofio fofie, petó 
preffo al fuoco a federe, cominció con cote, 
che Nuta avea nome, ad entrare in parole,® 
dirle, che eglí era gentiluomo perproccura- 
tore, e che egli aveva de’fiorinipiùdi mii- 
lantanove fenza quegli, che egli aveva a da® 
altrui, che erano .nnzí più, che meno re che 
egli fapeva tante cofe fare, e dire, che domino 
pure un quanche. E fenza ríguardareadunfuo 
cappuccio, fopra il quale era tanto untume, 
che avrebhe condiio il calderón d’AlKÇâic®»
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e ad un fuo íarfetto rotto, e ripezzaio, ed 
intorno al collo, e fotto le ditella fmahato di 
fuccidunie, con piu macchie, e di piú colori, 
che mai drappi foflero tariarefchi, o indiani : 
ed alie fue fcarpette tutte rotte , ed alie calze 
fdnicite, le dilïe ( quali flato foffe il Sire di 
Cáíliglione ) che riveñir la voleva, e rimet- 
lerlain arnefe, e trarla di quella cattivica di 
llar con alirui, e fenza gran poffeffion d’avere , 
ndurla in ifperanza di miglior fortuna , ed 
altre cofe affai le quali ( quantunque moho 
affettuofaniente le diceffe) tutto ín vento con­
venite, come le piú'delíe fue imprefe face- 
v^no tornarono in niente. Trovarono adunque 
> due giovani Guccio Porco intorno alia Ñuta 
occupato : della quai cofa contenti, perciocchè 
’’’szza la lor faiica era ceffata, non contraddi- 
«ndolo alcuno, nella camera di Prate Cipolla, 
iî quale aperta trovarono entrad , la prima 
oofa.che venne lor prefa per cercare, fù la 
Hfaccia, nella quale era la penna : la quaîe 

aperta ; trovarono, in un gran viluppo di zen- 
dado fafciata , una piccola caffettina. La quale 

opcrta , trovarono in efia una penna di quelle 
d-lla coda d’un pappagalio, la quale avvifa- 

‘®w, dovere effer quella, che egli promefîa
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area di mofírare a’certaldefj. E certoe^il 
poreva a quei tempi leggierinente farcrsdetf, 
perciocchè ancora non erano le morbide® 
d’Egitto, fe non in piccola pane, irapab 
in Tofcana, corne poi in grandiffima copù| 
con disiacimento di tucta Italia, fon trapafibie, 
e dove che elle poco conofciute foffew,íii 
quella contrada , quafi in niente erano da^ 
abitanti fapute : anzi durandovi ancora la rots 
oneñá degli antichi, non che vediiti avefe; 
P^PP^galli, ma di gran lunga la maggiorp^ 
mai uditi non gli avea ricordare. Conieiffl 
adunque i giovani d’aver la penna trovan, 
queila tolfero : e per non lafciare la caftent 
vota, vedendo carhoni in un canto della ca­
mera , di quegli la caffetta empierono : e f 
cliiufala, ed ogni cofaracconcia, come trotan 
avevano, fenza effere ftati veduti»li«K*^ 
vennero con la penna, e cominciaronoal 
afpettare quelío, che frate Cipolla, iu M’’ 
della penna trovando carboni doveffe dirt- 
Gli uomini, e le feminine fenipiici, che f^^’ 
chiefa erano , udendo che veder doveanoh 
penna deli’Agnolo Gabriello, dopononadeiia 
ia mella, fi tornarono a cafa, e deitolo^^” 
vicino airalero, el’una coiuare dl’altraW»®
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definatoebbero ognî uomo, tanci uomini,e 
tante feramine concorfono nel caflelîo , chc 
appena vi capeano, con diiidero afpettando di 
vederquefta penna. Frate Cipolla avendo ben 
definato, e poi alquanto dormito, un poco 
dopo nona ievatofi , e fentendo ta mottitudine 
grande effer venuta di contadini, per dovere 
la penna vedere, mando a Guccio Imbratta, 
cheiafsù con le campanelle venifle, e recafie 
le fue bifacce : il quai, poichè con fatlca dalla 
cucina, e dalla Nuta fi fù dîveho, con le cofe 
additnandaie lafsù n’ando : dove anfando 
giunto perciocchè il ber dcU’acqua gli avea 
niûlio fat to crefeere il corpo, per comanda’ 
mento di frate. Cipolla, andatofene in fu la 
porta della chiefa, forte incominciô le campa- 
fdle a fonare. Dove poichè tuno il popolo fù 
tagunato, Fraie Cipolla, fenza efierfi avveduto, 
che niuna fua cofa foiTe fiata moffa cominciô 
^_ ftta predica, ed in acconcio de’fatii fuoi 
dif'e moite parole. E dovendo venire al moflrar 
della penna dell’Agnolo Gabriello, fatta prima 
Wf gran folenniia la confefftone, fece accen­
det due torehj, e foavemente fviluppaiido il 
zendado, avendofi prima tratto il cappuccio, 
ittori la caffetta ne traffe. E dette primiera- 
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iTiente alcune parolette a laude, edaci®' 
niendazione dell’Agnolo Gabriello, e dellifc 
reliquia , la caffetta aperfe. La duale corai 
plena di carboni vide, non fofpicô, chèQO 
Guccio Balena gli aveffe fatto, perciocchécd 
conofceva da tanto: nè il maladifie dei nui 
aver guardato, eñe akri ció non faceiïe,™i 
beftemniiô tácitamente fe, che a luí la gi®^ 
deile fue cofe aveva commefia conofcenddi 
come faceva, nigligente, difubbidente, «31» 
tato, e fmemorato. Ma non per tanto, ^ 
mutar colore alzato II vifo, e le maní al t»» 
diffe, sí che da tutti fu udito : O Iddio, lod^» 
fia fempre la tua potenzia. Poi rícliiuía i 
cafíetta, edal popoIo rivolto diiïe : Sigaoni 
e donne, voi dovete fapere, che efíende® 
ancora molto giovane, io fui mandato dJ »^ 
fuperiore in quelle parti, dove apparifee 
foie, e fummi commeffo con efpreiw comal 
damento, che io cercafft tanto, che io trov 
i privilegj del Porceliana, li quali, ancorae 
a bollar niente coiiaffero, molto più utili fo®” 
ad altrui, che a noi. Perlaquaicofa nieffom 'Ç 
percamraino, di Vinegiapartendomi,edan 
dandomene perloborgo de'greci, e di quin 
per io reame del Garbo cavalcando, e P^
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Bddacca, pervenni in Parione donde , non 
fcnza fete, dopo aîquanto pervenni in Sar- 
digiia. Ma perché vi vo io tutti i paefi cerchi 
da me divitando? Io capital, pafíato ii braccio 
di San Giorgio, in Truffia, ed in Buffia paeir 
tnolto abitaii, e con gran popoli : e di quindi 
pervenni in terra di menzogna, dova molti 
de’ nûiiri frati, e d’dtre religioni trovai afiai, 
li quali tutti il difagio andavan per l’amor 
d’Iddio fchifando, poco deli’ altrui fatiche cu- 
randofi, dove la loro uiiütà vedeffero fegui- 
tare, nuUa altra moneta fpendendo che fenza 
conio per que’ paefi. E quindi pafiai in terra 
dAbruzzi, dove gli uomini, e le femmine 
vanno in zoccoii fu pe* monti, riveilendo i 
potci'delle lor bufecchie medefime : e poco 
plu là trovai genti, che portavano il pan nelle 
®Mïe, e’i vin neile facca. Da’ quali aile mon- 
îogne de’ Bachi pervenni, dove tutte l’acque 
corrono alia’ngiù. Ed in brieve tanto andar a 
dentro, che io pervenni mei infino in India 
pafiinaca , la dove io vi giuro per lo abito che 
10 porto addofíb , che i’ vidi volare i pennati, 
wfa incredibile'a chi non gli ave fíe veduti. 
^a di ció, non mi lafci mentire Mafo del 
^^68'a,il quale, gran mercatante, io trovai
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Jà, che fchiacciava nocí, e vendeva gufcii 
riragUo.Ma non potendoquelle,cheioanb 
cercando trovare: perciocchè da indi bili 
va per aequa, indietro lornandoniene, airó 
in quelle fante terre, dove l’annodite'' 
vale il pan freddo quattro denari, ed ii allj 
v’¿ per nieiite. E quivi trova! il veneré 
padre meífer Nonniiblafmetefevoipt3ce,ik’ 
gnifltmo Patriarca di HientfaUmAÏ qualep 
reverenzia dello abito, che io fio fenipreF 
tato del Baron Meffer Santo Antonio, v^i 
che io vedeffí tutte le fame reiiquie, ¡¿í^ 
egli apprefib di fe aveva : e furon tanie»*^ 
feio ve le voleffi tutte contare, io müS 
vorrei a capo iii parecchj niiglia.Mapute.f® 
non íafeiarvi fconfolaci, ve ne dirá d’dqi®'^ 
Egli primieraniente mi moftro il dito de^ 
Spirito Santo eos! huero, e falJo, co®*'^ 
mai, ed il ciuffetto del Sera tino, cheapp^'''^ 
a San Francefeo, ed unadeli’unghie de 0** 
rubini, ed una ddle cofle del i'ériiía «»' 
fatá allefinefire, e de’ veílimenti delia San“ 
fe Cattolica, ed alquanti de’ raggi déliai^' 
che apparve a’tre Magi in Oriente,ed i® 
ampolla del fudore di San Michele, <r>o"d» 
combatte col diavoio, e la mafcella ddla moi-t
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di Sin Lazzaro, ed altre. E perciocchè io libe- 
ramente gli feci copia deiïe piagge di monte 
Morelloin volgare, e d’alquanti capicoli del 
Caprezio, li quali egli iungamente era andato 
cercando, mi fece egli partefice delle fue fanta 
feliquie, e donommi uno de’denii della fania 
Croce, ed in una ampoUetta , aîquanto del 
fuono deile campane del lempio di Salamone, 
e la penna dell’Agnolo Gabrieilo, della quale 
gia detto v’ho, e I’un de’ zoccoli di San Ghe- 
rardo da villa magna , il quale io , non ha 
®olio, a Firenze donai a Gheraido di Bonfi, 
ii quale in lui ha grandiffîma divozione : e 
diedemi de’carboni co’ quali fù il beatiffinio 
Maniré San Lorenzo arrofiito. Le quali cofe 
» tutie di qua con meco divotamente recaí, 
«d hollé turte. È ii vero, che il mio maggiore 
son ha mai fofferto, che io l’abbia niofirate, 
Uifino a tanto, che certificato non s’è, fe defíe 
fcnOjO no. Ma ora , che per cerii miracoli 
fed da efíe, e per lettere ricevute dal Patriar­
os, fatto n’è certo, m’ha conceduta licenzia 
oho io le moRri. Ma io, temendo di fidarli 
^rrti, fempre le porto meco. Vera cofa è, 
che io porto la penna dell’Agnolo Gabrieilo, 
acclocchè non fi guafii in una caffetta, e i car-
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boni co’quali fù arroflito San Lorenzo, ii 
un’aitra: Ie quali fon silîmigliantil'unaairair^ 
che fpeJïe volte mi vien prefa Tuna per I'altn, 
ed al prcfente m’è avveiiuto : perciocche » 
dendonii io qui avere arrecata la calieia dw 
era la penna, io ho arrecata quella, do^'s fc® 
i carboni. Il quale io non reputo, che ílaw^ 
errore; ahzi mi pare effer certo, chevokw 
fia ñata di Dio, e che egli ílellb la uffe® 
de’carboni poneffe nelJe mié maní, ricordan- 
dotn’io pur tefli, che la feña di San Lorens’ 
fia di qui a due di. E perció volendo Itíi»i 
che io col moñrarvii carboni, co’qudieftS 
arrofiito, raccenda neile vortre anime la í’i’' 
zione, che in lui aver dovele, non lapwsa, 
che io doveva, ma i benedetii carboni íp®*’ 
dallo omor di que! fantifíimo corpo mi fcp' 
gliare. E percio hgliucii benedetii, irarrcief 
i cappucci, e qua divotr.mente v’apprefferetes 
vedergli. Ma prima vogiio, che voi lappi^’^' 
che chiunque da quefli carboni in fegno í 
croce è tocco , luito quello anno puô w'® 
ficuro , che fuoco nol toccherà , che non fi 
fenta. E poichè cosi detto ebbe, cantandoW 
laude di San Lorenzo, aperfe la caflcto»® 
moftrô i Qrbotti : li quali poichè alquanio
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flolta mollitudine ebbe con ammirazlone rive- 
rentemente guardati, con grandiffima calca, 
tutti s’appreffavaiio a Frate Cipo'ia, e migliori 
ofterte dando che ufati non erano, che con 
®® gîi dovefie toccare il pregava cbfcuno. 
Periaqualcofa frate CipoUa, recatifi quefti car- 
iioni in mano, fopra li lor camiciotti bianchi, 
® fopra i farfetti, e fopra li veil delle donne , 
wmincio a fare Ie inaggior croci, che vi cape- 
vano affirmando, che tanto, quanto effî fce- 
niavano a far quelle croci, poi rlcrefcevano 
tidia caffetta, ficome egli moite volte aveva 
provato. Ed in cotai guita, non fenza fuá gran- 
áiñima utilitá , avendo tutti crociati i certal- 
úefi,per preño accorgimentofececoloro rima- 
uere fcherniti, che lui togiiendogli la penna, 
uveva creduto fchernire. Li quali ftati alia fuá 
predica, avendo udito il nuovo riparo prefo 
^^ íui, e quanto da lungi fatto ñ foñe, e con 
che paro'e, avevan tanto rifo , che eran cre- 
’ïuti fmafcellare. E poiché partito ñ fu il vulgo, 
’ luí andatifene , con la magior fefta del 
ntondo ció che fatto avevan gli difcopri- 
^”0» ed appreffo gli renderonola fuá penna.

u quale 1 anno feguente gli valfe non meno, 
® ® í“d giorno gli fufier valuti i carboni.
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Quefta novella porfe igualmente a tutta b 
brigata grandiffinio piacere e foHazzOjenste 
per tutto fu rifo di Frate Cipolla, e mafe' 
mente del fuo peilegrinaggio, e delie idtqi» 
eosi da lui vedare, come recate. La qu^e,lj 
Reina fentendo effer finita, e fimilmenieb 
fuá fignoría, ievata in píe, la coronali inííi 
e ridendo Ja mife in capo a Dioneo , e d®- 
Tempo é, Dioneo, cha tu alquanto prao"» 
che carico fia J’aver donne a reggere,^^ 
guidare. Sii dunque Re, e si fattamenie « 
reggi, che deJ tuo reggimento ne!;afa>^' 
abbiamo a lodare. Dioneo prefa la corona । 
ridendo rifpofe ; Afiai volte già ne potete at» 
veduti, io dico delii Re di Icacchi troppopi“ 
cari, che io non fono : e per certo fe voi k «^ 
bidifie, come vero Re fi dee uhhidire, io ” 
farei goder di quello fenza il che pet cer» 
niuna lefia compiutaroente è iieia. Ma 
ciaino fiar quefie parole. lo reggero, come lo 
faprô : e fattofî, fecondo il cofiume ufaWi 
venire il finifcalco , cio che a fare arde» 
quanto duraíTe Ia fuá fignoria, ordinatameat' 
gli' nipofe, ed apprefib difie : Valorofe dooi*» 
in diverfe maniere ci s’è delia umana in “ 
tria, e de’ cafi varj ragionato tanto, che e
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WcnaLicifcanon toffs poco avanti qui venu ta, 
íuale con le fue parole m’ha trovara materia 
Îfuturi ragionamenti di domane, io dubito, 
«i» 10 non aveffi gran pezza penato a trovar 
Wnta da ragionare. Ella come voi udifte diffs, 
i^ vicina non avea , che pulcella ne foffe 
5n<Iata a marito, e foggiunfe, che ben fapeva 
i’^i’K, c quali befFe Ie maritate ancora fa-

a mariti. Ma lafciando ñare la prima 
P^ne, che è opera fanciuilefca, reputo che la 
feconda debbia effere piacevole a ragionarne : 
^percio voglio, che domane fi dica, poiche 
Onna Licifca data ce n’ha cagione , delle 
^^, le quali, o per amore, o per falvamento 

oro, le donne hanno gia fatte a’ lor mariti, 
-fia eíTerfene effi avveduti, o no. II ragio- 

jare di si faua materia pareva ad alcuna delle 
owe , che male a loro fi convenifie, e pre- 

^ano che inutafTe la propofia gia detta. 
ció' ^ *' conofco

o eiohoimpofto non meno che facciate 
“’Oíaimporiononmi pote ifiorre quello

01 mi volete mofirare : penfando, che il 
cle^ ®^^^^^"^®^’® &^^ uomini, 

onnedOperar difoneftamente, ogni ra- 
’^‘^ è conceduto. Or non fapete voi, che 
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per la perverfità di quefta ilagione, ii giu^® 
hanno iafciati L tribunaii ;,le kggi,í®' 
divine, come Je umane tacciono, edMp 
licenzia per confervar la vita ¿ coücedui» 
ciafcuno ? Perché , fe alquanto s’dl^li 
voHra oneftà nel favellare , non per do’» 
nelle opere mai alcuna cofa fconcia iejoW: 
ma per dare diletto a-voi eadalnuii® 
veggo con che argomento da conceda»® 
pofia neiio avvenire riprendere akm 0®- 
queilo la vofira brigata , dal primo di io» 
a quefta ora ñata oneftiffima, per cofi '^ 
detta ci ft fta, non mi pare, che in attoito^^ 
ft fta maculata, né fi maculera conloa)»»* 
Dio. Appreffo chi c colui che non coaoía 
voñra oneftà, la quale non che ragions»®’ 
follazzcvoîi , ma il terrore delia niorie 0 
credo, che potefle fmagare ? Ed a dirvi il »W 
chi fapeffe, che voi vi ceflafte da queU® ^ 
ragionare aicuna volta , forfe fufpic&í ' 
che voi in cio fofte colpevoii, e P^***^^ 
nare non ne voleft^: Senza che voi mi ^' 
un bello onore, effendo io flato uhbi ««^ 
tutti, ed ora avendomi voflro Re ft'®’ 
voleffe la legge porre in mano, e di qu» 
dire che io aveffi impoflo. Lafciate a u®
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cuefa fofpizione più acta a’ cattivi animi, che 
avcrfiri, e con la buona ventura, penficiaf- 
cuna di diría bella. Çuando le donne ebbero 
“¿iw quefio difiero, che cosi foffe, corne gli 
piâcefie : perché il Re, per infino ad ora dr 
«na, di Fare il fuo piacere diede licenzia a 
îiâfcuno. Era ancora il foie molto alto, per- 
üocchè il ragionamento era ñato brieve : per- 
diècffeodofî Dioneo con gli altri giovani mefib 
îgiucarea tavole, Elifa, chiamate Paître donne 
^ una parle difie : Poichè noi fummo qui, ho 
«difiderato di menarvi in parte afiai vicina 
di quefttrluogo, dove io non credo, che ma i 
alcana fofle di voi, e chianiavifi la valle deile 

onne : ne ancora vidi tempo da potervi quivi 
®enare fe non oggi, si è alto ancora il foie : e 
psrciô fe di venirvi vi place, io non dubito 
punto, che quando vi farete, non fíate con- 
wtiffime d effervi fíate. Le donne rif^ofono, 

the erano apparecchiate : e chiamata una deile 
°^ fanti, fenza farne alcuna cofa fendre a’ gio- 
/w»finufero in via, né guarí più d’un miglio 
urono andate, che alla valle delle donne per- 

nero. Dentro della quale per una via afiâi

into ftutnicello correva, entrarono e
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viderh tanto bella, e tanto dile::svoíe,e’íí’ 
zialmente in quel tempo , che era ii caldo 
grande, quanto più fi potefle divifare. E fecM- 
doché alcuna di loro poi mi ridihe, il piano, 
che nella valle era, cosí era riiondo,coniei! 
a fefia foffe flato fatto , quantunque ariific» 
della natura, e non manual pareffe. Ed eraí 
giro pocopiù, cheunmezzomiglio,intorB¡at3 
di fei montagnette di non troppaaitezza:íd 
ín fu la fommitá di ciafcuna fi vedevaunp> 
lagio quafi in forma fatto d’un bel caftelietio- 
Le piagge deUe quaíi montagnette cosidigO’ 
dando giú verfo ¡I piano difcendevanOjM® 
ne’ teatri veggiamo dalla lor fommita i g^di 
infino all’infimo venire fucceffivamenteoH'' 
nati, fempre riflrignendo ¡I cerchio loro. Ed 
erano quefle piagge , quanto alla plaga dd 

mezzo giorno ne riguardavano, tune di «í*» 
d’ulivi, di mandorli, di ciriegi, dificW»* 
d’altre maniere affai d’alberi fntitiferi pi^« 
fenza fpanna perderfene. Quelle, le quaií ^^ 
carro di tramontana guardava, nittc eran i 
bofchetti di querciuoli, di fraflhií, e d t^ 
alberi verdiffimi, e ritti, quanto più eíier po- 
teano. II piano apprefib, fenza avcr più entraiei 
«he quella donde le donne venute v eranoj
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era pieiio d’abeti, di cipreffi, d’allori, e d’al- 
Wnipini, siben compofîi, e si bene ordinati, 
come fe quaiunque è di ció il migliore artefice 
gliavefie piantati : e fra effi poco foie, o niente 
aiîorachèegli era alto, entrava infino alfuolo, 
’! quale era lutioin prato d’erba minutiffima, 
5 piona di fiori porporini, e d’altri. Ed oltr’ a 
queflo quel, che non meno di dilctto,che 
^troporgeva, era un fiumicelio,!! quale d’una 
elle valii, che due di quelle montagnette 
‘'’idea, cadeva giu per balzi di pietra viva, 

c cadendo faceva un romore ad udire aflai di- 
•«tevole, e fprizzando, pareva da lungi ariento 
’w,che d alcuna cofa premuta minutamente 
Pnzzalfe : e come giù al piccol pian perveniva, 

Msi quivi in un i)p[ canaleito raccolto infino 
^ mezzo del piano, volociffimo difeorreva, ed 
>« &ceva un picciol laghetto , quale talvoka 

vivajo fanno ne’Ior giardini i cit- 
’ni, che di ció hanno deliro. Ed era quefio 

Wto non più profondo, che fía una Hatura 
_ uomo infino al petto lunga ; e fenza avere 

e miñura alcuna, chiariffimo il fuo fondo 
rava efier d una minutiffima ghiaja : la 
Kk”^* ^^” ^^^"^^ ”®“ aveffe avuto a far, 

rebbe volendo, potma annoverare. Né fola-

P ij
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mente neli'acqua vi fí vedevail fondo, rip» 
<íando, ma tanto pelee in qua, ed in Uaná 
difeorrendo, cheoltr’ai diletto, eraunamas 
viglia. Né da aitra ripa era chiufo, che il 
fuolo del prato, tanto d’intorno aquel pj 
bello, quantopiù dell’ umido fen ii va di qstk 
L acqua la quale alla fua capacita loprjjk- 
dava, un’altro canaletto riceveva, perloqd 
fùori del vaîloncelio ufeendo, aile parti p3 
baffe fene correva. In quelîo adunque venus 
le giovani donne, poichè per tutto riguardre 
ebbero, e raolto commendato il foogOiefiéni 
ïl caldo grande, e vedendoir il pelaghe® 
davanti, e fenza alcun fofpetto d’efler veàiiK. 
diliberarono di volerfi bagnare. E coraanfe 
alla lor fante, che fopra la via, perlaqinh 
quivi s’entrava dimoraffe, eguardafie, fed® 
venifie, e loro il faceffefentire, tutteefetteS 
Ipogliarono, ed entrarono in eflb.Il quaies^ 
altrimenti li lor corpi candidinafcondev3|ds 
farebbe una vermiglia roía un fottd verre, b 
quali eflendo in quelle, nè percio alcuns ini’ 
bazion d’acqua nafeendone, corainciarone. 
come potevano, ad andaré in qua in là di diet” 
a’pefci, i quali male avevan dove nafconáeií. 
ed a volerne con effe le mani pigliare. Ep^
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in MSI fatia fefta, avendone prefi alcuni, di- 
inoraK fiirono alquanto, ufcite di quello, fi 
nveftirono, e feza potere più commendare il 
«ogo.cBe commendatol’avefíero, parendolor 
'«mpo da dover tornar verfo cafa, con foave 
P2ffo, moho delia beilezza del luogo parlando, 
in camraino fi miiero. Ed al palagio giunte ad 

a buena ora, ancora quivi trovarono i gio- 
'■^1 giucando, dove lafciati gli avieno , alii 
Ç> Pampinea ridendo diffe. Oggi vi pure 
^bnn noi îngannati. E corne, difie Dioneo, 
«mincate voi prima a far de’ iatti, che a dir 
Z ^ 4^^^* ^ Diiïe Pampinea : Signor noüro 

• * * efamente gÜ narro donde venivano, 
Mme era fatto il luogo, e quanto di quivi 
^nte, e ció che fatto avevano. 11 Re udendo 

“tare la beüezza del luogo , difiderofo di 
" 0» prefiniente fece comandar la cena, 

Mualpo.ch¿ conaffaipiaeer di tutti fú for- 

cúf//lor famigliari, kf- 
.4 n’andarono aquella valle; 
abií^x?^ wnfiderata , non effendovene 
del'eí lí °™ ^^^° per tina 
^natífiV”^^ ^^^ mondo lodarono. E poíchi 

riveftiti, perciocché troppo 
’««va, tornaronoacafa, dovetrova-

P
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.roño Ie donne, che facevanounacarolaah 
verfo, che faceva la Fiammetta, e conlw 
fornita la carola, cntrati in ragronamensiilá 
valle dô’Je donne, afíáí di Bene, e di bài 
differo. PerJaquaîcofa ii Re, faitofi venin 
íinifcalco, g!i comando, che la feguenaffi- 
tina là facefle , che folTe appareccfiiaw,e[í 
tatovi alcun letra, fe alcun voleíTe, e hn¿n 
o giacerfi dimeriggiana.ApprefibqueflO|fc 
venire de’Iumi, e vino, e confetti, edf’-^ 
riconfortatifi comando, che ogni uomo tfí- 
ful hallare. Ed avendo per fuo voierePit^ 
una danza prefa, ii Re rivoltatofi wfcí® 
le diffe piacevolmente. Bella giovane,®* 
facefii oggi onore deIJa corona, ed ioil't^ 
quefía fera a te fare della canzone, e f® 
una fa che ne dichi, quai più ti piace-A" 
Elifa, forridendo rifpofe, chevoientieriji® 
foave voce cominciô in cotai guifa.

Amor, s’io poflb ufcir de’ tuoi ariigüi
A pena creder poflb, 
Che alcun aitro uncin mai più mipigü'

lo entrai giovanetia in la tua guerra, 
Quella credendo fomma, e doles pace, 
E ciafeana mia arms poft in terra,
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Come ficuro, chi fi fida face.
Tu difled liranno, afpro, e rapace 
Tollo mi fofti addofib
Con le tue armi, e co’ crude’ ronciglí.

Poi circondata delíe tue carene, 
A quel, che nacque per là morte niia, 
Piena d’amare lagrime, e di pene 
Prefa mi defti, e hammi in fua baila : 
Ed è SI cruda la fua fignoria, 
Che giaminai non 1’ ha moffo 
Sofpir, né pianto alcun, che m’afibttigli.

Li prieghi iniei tutti glien porta II vento, 
ullo n’afcolta, nè ne vuele udire : 
«rche ogni ora crefee il mío tormento : 

Ond il viver m’é noja, né fo moriré, 
ehdoigati, fignor del mió languire, 

«{uquel,ch’io non polTo, 
Dalrai legato dentro a’ tuoi vincigli.

Se queflo far non vuogli, almeno fciogli 
J^ami annondati da fperanza.

^h i ti priego, fignor, che tu vogli, 
» fe tu ’1 fai, ancor porto fidanza 

Duomar bella, qual fu mia ufanza, 
bd ¡1 dolor rimoffo, 
^í bianchi fiori omarmi, e di vermigli.

P iv
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Poichè con unfofpiroafíaipietofoElif3e& 
alla fuá canzon fatto fine, ancorché tiiin: 
maravigíiaffero di tali parole, niunopercií’^ 
n’ ebbe, che potefie avvifare, che di cosí caüs 
le fofie cagione. Ma il Re, che inbuoM®' 
pera era, fatto chiamar Tindaro, glícoroaiii' 
che fuor traefie la fuá cornamufa, álíu» 
della quale elfo fece fare moite dante ; - 
effendo giâ moîta parte di notte palhUi^ 
ciafcun diffe, che andaffe a dormiré.

Fine deiia Ciornaio fejii’
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D I

M.GIO:BOCCACCIO.

GIORNATA settima.
’’’fee la feña gioraata del Decamerone, inco- 
’’’inciala fettima, nella quale , fotto il reggi- 

mento di Dioneo , fi ragiona delle beffe , le 
juali, 0 per amore, o per falvamento di loro > 

donne hanno gia facte a’ fuoi mariti, fenza 
«ftrfeae avveduti, o si.

- -■•-'-•*• ^acA MVliU £rAl LI U V/iiÇIUÇ

SS’ta, fe non quella fola, ia qual noi chia- 
Wamo Lucifero, che ancor iuceva nella bian- 
neggiante aurora, quando il iinJfcako leva- 

d II* ^^" '^^^ ialmeria n’ ando nella valle 
en X *i"”^ ’ P'*' ^''‘ dilporre ogni cofa fe- 
dal r ed il coniandamento avuto 
Un ^n ^’’®’^* Appreflb alia quale andata , 
iiren 'Î'1 II R« » ■* q^^I® Io 
«Im ^st^canti e dellebeflieavevadefio: 

'®to , fece Ie donne, e’ giovani tutti pari- 

P V
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mente levare. Nè ancora fpuntavanolifii' 
del foie hen bene, quando tutti entrarowit 
cainmino : nè era ancora lor paruio díffl 
volta tanto gajamente cantar gli ufigniidi,: 
gli altri uccelli, quanto quella matiinapami 
Da’ canti de’ quali accompagnati, inñnon^ 
valle dclle donne n’ andarono, dove da udi 
più rtcevuiL, parve loro, che elTi deliaior‘f’ 
nuta fi rallegrafiero. Quivi iororniandoquA 
e riproveggeiido tutta da capo, tanto ptnt 
loro più bella, che il di paflato, quanto I'm 
del di era più alia bellezza di quella confotot' 
E poichè col buon vino, e con confetti ebbts 
il digiun rotro, acciocchè di canto non fof^ 
dagli uccelli avanzad, cominciaronoaMDt3r!i 
e la valle infieme con eflo loro, fempre qo£& 
medefinie canzoni dicendo, che eflidi«''^* 
Alie quali tutti gli uccelli, quafi non volefi® 
effer vinii, dolci, e nuove note aggiugnevai» 
Ma poichè 1’ ora del mangiar fu venuia, nt® 
Je tavole fotto vivaci albori, ed aglialwW^ 
albori vicine al bel laghetto, corae al Rsp*^' 
que, cosí andarono a federe : e mangiando,i 
pefci notar vedean per lo lago a grand®®' 
fchiere. II che, come di riguardare, eos* '^' 
volta dava cagione di ragionare. Ma po*'-^
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venuta fú la fine del definare, e le vivande, 
6 le tavole furon rimoffe ancora , piú lieti 
che prima, cominciaronon a cantare. Quindi 
eÚendo in più luogki per ia piccoîa valle laid 
íctó, e tutti dal difcreto finifcalco di farge 
frincefcfie, e di capoletci intorniati e chiufi; 
wn licenzia del Re, a cut piacque, fi poté 
undare a dormire ; e chi dormir non voile , 
degli altri lor diletti ufatt pigliar poteva a fuo 

P’ucere. Ma venuta già Tora, che tutti levati 
erano, e tempo era da riducerfî a novellare, 
come il Re voile , non guarí lontano al luogo 
dove mangiato aveano, fatti in fu l’erba lap- 
PC’idifiendere, e vicini al lago a feder poftifi, 
Comando il Re ad Emilia, che cominciaffe. 

qoale iietainente cost comincio a dir forri- 
dendo.

P VJ
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NOVELLA PRIMA.
Gianni Lotteringhi ode di notte wcfirPiii* 

fuo, defta la moglie, ed ella gli fa acredati 

che egli è la fantafima ; vanno ad inciiw’ 
eon una orazione, cd il picchiar fi liw*'

Signor mío, a me farebbefiato carifa 

quando flato foffe piacere a vor, che alm po' 
fona, che io aveffe a cosí bella materia, t»® 
e queha di che parlar dobbiamo, datocflu®' 
ciamento : ma poichè egli v’aggrada.e*’ 
turte r aitre aflicuri ; ed io il faro vek--' 
Ed ingegnerommi, cariflime Donne, iH^ 
cofa, che vi poffa effere utilenell’avw®^' 

perciocchè fe cosí fon l’altre, comeio,^' 
rofe, e mafflraamenic della fantafima, la 5®*^ 
fallo Iddio, che ío non fo che cofa fifia,-’ 
ancora alcuna trovai, cbe’l lápeffe, com 
tutte ne teroiamo igualmente, a quefla«^ 
via , quando da voi veniffe, notando hea’ 
mia novella , poirete una fanta, e huonaotí" 
zione, e moho a ció vaíevole apparare.

Egli fu giá in Firenze nella contrada à» 
Brancazio uno flamajuolo, ¡1 qual fu chiam^^
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Gianni Lotteringhi, uomo più avventurato 
îieilafua arte , che favio ¡n ahre cofe : per- 
ciocché tenendo egíi del femplice , era moho 
fpeffo falto capiiano de’ Laudefi di fanta María 
Novella, ed aveva a ritenere la fcuola loro, ed 
dtricod fallí uficetti aveva affai fovente, di 
cBe egli moho da più fi teneva. E ció gli av- 
’enia, perciocché eg!í moho fpefíb , ficome 
asisto nomo, dava di buone pietanze a' frati : 
H quali, perciocché quai calze, e qual cappa, 
equale fcapolare ne traevano fpefíb, gii’nle- 
gnavano di huone orazioni, e davangli il pater 
nofíro in volgare, e la canzone di fanto Alefíb, 
*i3lamento di fan Bernardo, e la lauda di 
■lonna Matelda , e cotali ahri ciancioni, h 
quaii egli aveva moho cari, e tutti per la falute 
áell anima fuá fe gli ferbava moho diligente­
mente. Ora aveva coftui una belliffima donna, 
^ ''3ga per moglíe, la quale ebbe nome Monna 
Tefla, e fu figíiuola di Mannuccio dalla Cu­
culla favia, ed avveduta moho. La quale conof- 
cendo la femplicita del manto, eflendo inna- 
morau di Federigo di Neri Pegolotii, il quale 
^elío e frefco giovane era, ed egli di lei, 
otdinó con una fuá fante , che Federigo le 
^cnifie a parlare ad un luogo moho bello, che
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i] detto Gianni aveva in Camerata, alçi^i 
ella fi fiava tutta la fiare , e Gianni ?1— 
voita vi yeniva a cenare, e ad albergo,ft 
niatcina fene tornava a bottega, e laloria’U- 
defi fuoi. Federigo, che ció fenza mododii 
derava, prefo tempo, un di, che impofep 
fù, in fu’l vefpro fe n’ando Jafsii,ewi>’^ 
nendovi la fera Gianni, a grande agio,»« 
moho placere cenó, ed albergó con la dome 
ed ella ftandogliin braccio,lanottegli’ni’ep 
da fei delie laude del fuo marito. Ma non®' 
tendendo efia, che quefla folfe cosil'dii® 
volta, come fiata era la prima, nè Fed^ 
ahresi, acciocchè ogni voha non convenifi' 
che là faute aveffe ad andar per lui, ord®' 
roño infierne a quefio modo. Che egli og»®^ 
quando andarte, o tornaffe ad ufllúol“V' 
che alquanto piú fu era, tenerte mente iniuc 
vigna, la quale allato alla cafa di hi en^ 
egli vedrebbe un tefehio d'afino ¡n fuunp 
di quegli della vigna til quale quando col miti 
volto vedeffe verfo Firenze, ficuramewt‘ 
fenza alcun fallo la fera di notte fene vew®’ 
iei , e fe non trovaffe 1’ ufeio aperto, ^ 
mente picchiafie tre volte , ed ella gh ^P” 
rebbe ; e quando vederte il niufo del tefe *«
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volto verfo Fiefole, non vi venlíSe, perciocché 
Gianni vi farebbe. Ed in queña maniera fac- 
cendo, moite volte infierne fi ricrovarono. Ma 
tra l’altre volte una avvene , che dovendo 
Federigo cenar con Monna Tefía, avendo ella 
fetd cuocere due groffí capponi avvenne, che 
Gianni, che venir non vi doveva, molto lardi 
VI venne, di che la donna fu molto dolente'; 
fd egli ed ella cenarono un poco di carne 
úlata, che da parte avéva fatta leñare, ed alia 
únte fece portare in una tovagliuola bianca i 
due capponi leffi, e moite uova frefche, ed 
un fiafco di buon vino in un fuo giardino, nel 
quale andar fi poteva fenza andar per la cafa, 
6 dov’elía era ufa di cenare con Fedetigo alcuna 
volts : e difíele che appiè d’ un pefco, che era 
^uto ad un pratello , quelle cofe poneffe. E 
^» fú il crúcelo che ella ebbe, che ella non 
fi ñeordo di dire alla faute , che tanto afpet- 
^ufie, che Federigo veniffe, e diceffegli, che 
Gianni v era, e che egli quelle cofe dell’orto 
prendeffe. Perché andatifi ella e Gianni al 
®*to, e fimilmente la únte, non ¡fiette guarí 
che Federigo venne, e tocco una volta piana- 
í^ente la porta, la quale si vicina alla camera 
eva, che Gianni incontanenie il fenti, e la
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donna altresi : ma acciocchè Gianni nuUafï' 
picar potefie di lei, di dormire fece ferahijK 
Eilandoun poco, Federigo picchiolateé 
volta, di che Gianni maravigiiandofi, pc» 
zecchiô un poco Ia donna', e difie: TîIïîm 
tu quel ch’io ? e’ pare, che 1’ ufcio ndlroé 
tocco. La donna, che molto megliodiluiu^ 
1 avea, fece viña di fvegüarfi, e difié: C® 
die?Dico difle Gianni,ch’e’pare,cfieiVú 
noilro fia tocco. Diífe la donna, tocco? oiníi 
Gianni mió, or non fai tu queIÍo,ch’e^ii' 
egli è la fentafima , delia quale iohoavw' 
quelle nocti la maggior paura che mai sW 
taie, che come iofentita rho,ho mello iit?' 
fono, nè mai ho avuto ardir di irariofctni 
SI è fiato di chiaro. Difle aliora Gianni:!^' 
donna, non aver paura fe cîôé, che ioi® 
dianzi il Te ¿ucis, e la ’ntemerata, e tante ai»! 
buone orazioni, quando al letio ci andaniiWi 
ed anche fegnai il letto di canto in canto i 
nome de! Padre , del Figlio, e dello Spit® 
Santo, che temere non ci bifogna, ch’eDai» 
ci puô per potere ch ’ella abbia nuoceie. 1^ 
donna, acciocchè Federigo peravventuraaltn 
fofpetto non prendeffe, e con lei fi turM«i 
diliberô del tutto di doverfi levare, c di&tg'*
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ftntire, che Gianni v’era, e difie al marito; 
Bene fla, tu di tue parole tu, io per me non 
mi terrei mai falva ne ficura fe noi non la 
incantiamo, pofciachè tu ci fe’. Difie Gianni: 
0 come s’ incanta ella ? Diffe Ia donna : Ben Ia 
ío io incantare : che i’ altrieri, quando io andai 
Î Kiefole alia perdonanza , una di quelle ro- 
mite, che è , Gianni mió , pur la più fanta 
cofa, che Iddio tel dica per me, vedendomeue 
oosi paurofa, m’infegnd una fanta, e huona 
orazione, édifié, cheprovata l’avea più volte, 
avantichè roniita fofie, e fempre 1’ era giovato. 
Ma (allo Iddio , che io non avrei mai avuto 
ardire d’andaré fola a provaria : ma ora, che 
tu ci fe’, io vo, che noi andiamo ad incantarla. 
Gianni difíe, chè moho gli placea: e levaiifî 
fine vennero ainenduni planamente all’ úfelo,

Quale, ancor di fuori, Federigo già fofpet- 
tando afpectava. E giunti quivi, dUïe la donna 
a Gianni î Ora fputerai, quando io il ti dirè. 
Difíe Gianni , bene : e la donna cominciô 
1 orazione, e diffe : Fantaftma, faniafima, che 
dl noue vai, .a coda ritia ci venifii, a coda 
rtua te n’ andrai. Va nell’ orto apple del pefco 
grofío, trovera! unto bifunto, e cento cache- 
relli dclla gallina oúa. Pon bocea al fiafeo, # 
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vatti via, e non far mal n¿a me, nhG^ 
mio.Ecos’idetto, difieal mariwsSpunGM 
c Gianni fpuio. E Federigo, che difiioiiB 
e quefio udiva, già di geiofia ul'cito, coaic 
hinalinconia aveva si gran voglia di rite 
che fcoppiava, e piananiente quando Gias 
fputava diceva: idem:. La donna, posK- 
quefta guifa ebbe tre volte incantata la ln>® 
fima , al letto fene torno col marito. Fedtns^ 
che con lei di cenar s’aipeciava, tionavus 
cenato, ed avendo bene le parole ddlao^ 
zione in tefe, fe n’ando nell’orto, tdappü’i^ 
pefco groñb trovan i duecapponi,e'lo®’i' 
J’uova, a cafa fene gli portó, e cimóag®*’ 
agio. E poi dell’altre volte ritrovandcli -'^i' 
donna , moho di quefla incantazionenfcí® 
effo ici. Vera cofa é , che alcuni dicono.di 
la donna aveva ben volto il tefcíiio ddTafr 
verfo Fiefole, ma un iavoratore, per la v^ 
pafiando, v’aveva entro dato d'un Laíiort,! 
fattol girare ¡momo intorno , ed era riwiii 
volto verfo Firenze : e percio Federigo f-'^ 
dendo efler chiamato, v’era renuto, e di®^ 
donna aveva fatta Forazione in quella g"^ 
Fantafima, fantafima, fatti con Dio, di^^' 
teiia delfafin non voh’io, ma aliri fi, du
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Giornata VII. Novella I. 3?$ 
frifio ii faccia Iddio, ed io ion qui con Gianni 
mio. Perché andatofene, fenza albergo, e fenza 
cena era rimafo. Ma una mia vicina, ia quale 
è una donna molto vecchia , mi dice, che 
l’una,e l’iJtra fù vera, fecondochè ella aveva, 
ifiendo fanciulia faputo. Ma che 1’ ultimo non 
a Gianni Lotteringhi era avvenuto , ma ad 
uno, chefî chiamo Gianni di Nello, che flava 
in porta Cm Piero, non meno fofficente lava- 
Mci, che foffe Gianni Lotteringhi. E percio, 
Donne mie care , nella yoflra elezione fía di 
torre quai più vi place ¿elle due , o velete 
amendune. Elle hanno grandiffima virtú a cosí 
latte cofe, come per efperienza avete udito : 
apparatele, e potranvi ancor giovare.
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novella seconda, 
Peronella mette un fuo amante in unigiiii 

tornando il marito a cafa : il quale aïoti 
marito venduto, ella dice, che vendoià 
ad uno , che dentro v’ è a veder fe fili P 

pare. II guale faltatone fuorí, il ñ «to* 
marito, e poi portarfcnelo a cafa fuá.

'-J O N grandifírme rifa fu Ja noveÜj d'Eeís 
afcoltata, e J’orazione per buona, e per lis 
commendata da tutti : Ja quaJe alfuo&ef'' 
ñuta effendo , commandó il Re a Fifoífo*t 
®^® Jeguitaffe, ij quale incomiocio. Cariffi® 
Donne mie, elle fon tante Je be/te.-eá 
uomini vi fanno, e fpeziaJmenie i mariti»^ 
quando aJeuna volta avviene, che donna ni® 
alcuna ai marito ne faccia , voi non dovi^ 
tojamente efier contente, che ció íoiíeavw 
nuto,o dirifaperlo, od’udirJodíreadalcui») 
nia il dovrefie voi medeâme andar dictui' 
per tutto, acciocchè per gli uomini fi couoWi 
che fe tflî fanno , e Ie donne d’alfra pf'' 
anche fanno ; iJ che altro, che utile elïtrc cm 
vi puô : perciocchè quar.do aJeun fa, ck^
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f^PP'3» egli non fi mette troppo leggiermente 
avolerio ingannare. Chi dubita adunque, che 
^'0, che oggi, intorno a quefta materia diremo 
edendo rifaputo dagli uomini, non foffe ior 
pandiffima cagione di raffrenamento al Lef- 

rviconofeendo, che voi fimilmente volendo, 
^f^7^®í>«ffáre? È adunque mía intenzion 

irvi ció, che una giovanetta , quaniunque 
ada condiaon foffe, quafí in un momento 
empo, per faívezza di fe, al marito faceffe. 

^gfi non è ancora guarí, che in Napoli un 
mero uomo prefe per moglie una bella, e 
^5 giovanetta, chiamata Peronella : ed effo

““ratore , ed ella 
” o, gudagnando aflai fottilmente, la lor 
feggevano, come potevano il meglio. Av- 

4** '^^^ ^^ giovane, de’leggiadri, veg- 
doT “" Peronella, e piacen-
moV ”'°j°* * ^””3™orb di lei, e tanto in un 
1^ P ’/ *” ^^^™ le follicito, che con effo
’^ fidinteflico, ed a potare eíTere infierne pre­

di. ‘/^ ® 5^^^° ordine. Che conciofoflecofa, 
t.m ‘^’ ^®‘ hlevaffe ogni martina per 
clip^’í ^"^ ®“^®’’® ^ iavorare, o a trovar lavorío, 
deir /"y*"® ™ “^^ «fw lo ve-

uon. ed effendo la contrada, che Averio
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fi chiama, inolto foKtaria dove flaw} lift 
iui, egli in cafa di lei fe n’etrafle, ecosiró 
volte fecero. Ma purtra 1’ altre awenn:® 
mattina , che effendo ¡1 buono uomo it® 
ufcito, e Gianneilo Strignario,checosisi® 
nonie il giovane, entracogliincafajcili”^ 
con Peronella, dopo alquanto il mawOfft 
in tutto il di tornar non foleva, acafafe 
torno : e trovato 1’ ufcio ferrato dentro P' 
chiô, e dopo’l picchiare cominciôfatoafr 
O Iddio, lodato fia tu fempre : cne bcncwo 
ni’ abbi fatto povero, almeno tu m’hai m M” 
folato di buona, e d’onefla giovane din®^ 
Vedi, come ella toño feno 1’ufcio d««’i 
come io ci ufcj, acciocchè alcuna perfonaS' 
trar non ci poteffe, che iioja Ie defle.P^^'¿' 
fentito il marito, che al modo del picchiaft^ 
conobbe difie : Oime , Giannel mió» i®^* 
morta: Che ecco il marito mío, che tií». 
faccia Iddio, che ci torno, e non fo che (p_^ 
fi voglia dire, che egli non ci tornóm^'P®’ 
queíla otta : forfe che ti vide egli) quand®® 
c’entrafli. Ma per l’amore di DiOjCom^ 
il fatto fia, entrain coteflodoglio, che™ 
cofii, ed io gli andró ad aprire, e vegg>^ 
quelle, chequeííovuol dire di tomare flffli^
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wsi toño a cafa. Giannello prefianiente entró 
«1 dogiio, e Peronelia, andata all’ ufcio apri 
il marito, e con un mai vifo diffe : Ora qucfla, 
the novella e, che tu cosí tofío torni a cafa 
íamane? per quello, che mi paja vedere, tu 
nwvuogii oggi far nulla, che io ti veggio 
tornare co’ferri tuoi in mano : e fe tu fai cosí, 

> che viverem noi ? onde avrem noi del pane ? 
t* • tu, che io fofferi, che tu ni’ impegni Ia 

Sonnelluccia, e gli altri miei pannicelli? che 
^»il di e Ia notie altro, che filare, tan-

« 3 carne nu s’ e fpiccata dall’ unghia, per 
almeno aver tanto olio, che n’arda Ia 

vici ” ^’’ ^^^'‘^° ’ ’ ®SK "on ci ha 
tn.”tV ”®” ^^"® maravigli, e che non

útíc.. quanta è 
le mw* f * 5 e tu rai torni a cafa con 
l^ïorare ^®!“® * ‘ï^’^® dovrelîi effere a 
edaii' J ^^ *^^“0, incominciô a piagnere,-^ 

b* dolente n.e,
”W ora nacqui, in che mal punto ci 

^Une"**'^”/ ^'^^^^ tin giovanecosi
««« Peufà 7
« ¿h’ ®® * ’ *** "’“”® ® ""^"- ï'’^‘w 

®ti«n'F.^°" tempo con gli amanti loro, e 
entuna, che non ahbia chi due, e

'enni :
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chi tre : e godono, e moftrano a’mariti hhn. 
per Io foie : ed io, mifera me, percUfc 
buona, e non attendo a cosi ûitte iwveBe,t' 
male e mala ventura : io non fo, percheww 
mi pigli di quefti amanti, come fanno ! i» 
Intendi fanamente , marito mío, ths it" 
voleffi far male, io troverreiben concuitd; 

egii ci fono de* ben leggiadri, she m an» 
e vogiionmi bene, ed hannomi manda®?®' 
ferendo di mold denari, 0 vogiioio rohki’ 
gioje : né mai nel fofferfe il cuore ; pei®'*’^ 
io non fui figiiuola di donna da cii))C'“^ 
torni a cafa , qnando tu dei efiere a far’®' 
Diffe il marito : Dehdonna, nonti darn 
conia per Dio, tu dei credere, che ¡o «“®^ 
chi tu fe’, e pure flamane me ne fono io^ 
avveduto : egii è il vero, che io anda^ 
iavorare, ma egli raofira , che tu nol -S® 
come io medefimo nol fapeva : egÜ® ®S^^ 
fefla di Santo Galeone , e non fi faro»»' 
percio mi fono tornato a qudîaoraacâfaj^ 
ioho nondimenoprovveduio, e novato » ^ ’ 
che noi avremo del pane per piú d un * 
che io ho venduto a coflui, che tu ’« 
con meco, il doglio, il guale tu úi, 
è cotanio, ha lenuta la cala inp3C®®“'
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iamraene cinque gigliati. Diñe aflora Pero- 
udia; E tutto queño è del dolor mio : tu, che 
fe uonio, e vai attorno, e dovrefti fapere delle 
Mfe del mondo, hai veiiduto uu doglio cinque 
PgKati, il quale io femmineUa, che non fui 
®æ appenafuor deli’ ufcio, veggendo lo ’rapan­
do > che in cafa ci dava, I’ ho venduto fette 
ad un buono uomo , ii quale come lu qui tor- 
’afti, V entro dentro , per vedere fe faldo 
feffe. Quando 11 marito udi quefto, fù piùche 

contento, e diffe a colui, che venuto era per 
dfo. Buono uomo, vatti con Dio, che tu odi, 
ci’S mia mogliere í’ ha venduto fette, dove tu 
non me nc davi aítro che cinque. Il buono 
^ difie : In buona ora fia, ed andoffene. E 

cronella diffe al marito : Vien fu cu, pofcia- 
^ cu ci fe’, e vedi con luí infierne i fatti 

^fifi. Giannello, il quale fiava con gli oree- 
ctati per vedere, fe d’ alcuna cofa gli bi- 

úgnaífe temere, o provvederfi ; -udite le pa- 
e di PeroneUajpreñainente fi gitto fuor deí 

®8«o, e quafi niente fentito aveüe deila tor- 
^a del marito, comincio a dire: Dove fe’, 

uona donna ? AI quale il manto , che giá ve- 
"'^» iffe: Eccomi, che domandi tu ? Diffe 

■annello, quai fe’ tu ? io vorrei la donna, con 
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la quale io feci il mercato di queflo doglio.Di"; 
il buono nomo. Fate ficuramente meco, de 
io fon fuo marito. Diffe allora GiannelloiÜ 
doglio mi par ben faido, ma egli mi pare,cie 
voi ci abbiate tenuta entro feccia, che ejiii 
tutto impaHricciato di non fo che cofas: feca, 
che io non ne polio levar con rim^;* 
pero io nol tOrrei, fe io nol vedeiTipnmaneia 
Diffe allora Peronella : No , per quelle Donii 
marra il mercato, raio marito il necterà «[»■ 
Ed il marito difíe, si bene : e pofii giuilcd 
fuoi, ed ifpogliatofi in camicione, fil^*' 
cendere un Jume , e dare una radimadisi* 
fuvvi entrato dentro , e comincio a radetc-^ 
Peronella, quanfi veder volefle ciàiChcS" 
ceffe , meffo il capo per la bocea del di^”’ 
che molto grande non era, ed oltraq^d 
I’un de’ bracci con tutta la fpalla, condn®’ 
dire : Radi quivi , e quivi, e anche ceiM 

vedine qui rimafo un niicolino. E mem 
cosí Rava, ed al marito infegnava e ncordi 
va, Giannelîo , il quale appieno non a^ 
quella mattina il fuo dilidero ancor ot>“ ’ 
quando il marito venne ; veggendo, che e 
volea, non potea , s’ argomentó di fot 
come poteffe : ed a lei accofíatofi , * “
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rfiia&teneva la bocea del dogiio, ed in quel'a 
pula, che negii ampj campi gli sfrenati ca- 
vdli, e d’ amor caldi, Ie cavalle di Partía afla- 
lifcono, a effetto recô il giovinií defiderio : il 
(RÎê quafi in un medefîmo punto ebbe per- 
ftdone, e fù rafo il doglio, ed egîi feoftatoii, 
2 b Peronelia tratto il capo del doglio , ed il 
tnarito ufeitone fuori. Perché Peronella difle' 
aGianelîo: Te’ quefto lume, buono uomo, e 
pata, fe egli è netto a tuo modo. Giannello, 
guardatovi dentro, diffe, che flava bene, e che 
^^ era contento, e datigîi fette gigliatl, a cafa 

fece portare.

Qîj
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novella TERZA.
Frate Rinaldo fi giace con la comare, troriiail 

marico in camera con lei, e fannoglicredere, 
che egÜ incantava i vermini al fîglioccio.

^^ôN feppe si Fílóftrato parlare ofcurodelfe 

cav'alfe Parties, che î’avveduce donne nonas 
rrdeffono, femhiante faccendo di rider id* 
tro. Ma .poichè il Re conobbe la fua novdis 
finita, ad Eliia impofe , che ragionalTe. iJ 
quale difpofia ad ubbidire, inconiínc¡c>.PÍ2* 
voJi Donne , io’«cantar deila fantafima d'£* 
milia, m* ha fatto tornare alla memoria um 
novella d’una aftra incantagioiie, laquafei 
quantunque cosi bellanonfia, conieftqudla, 
perciocchè altra alla nofrra maceria non hkk 
occorre al prefente , la racconterô.

Voi dovete fapere, che in Siena lu già ^ 
giovane affai leggiadro, e d’orrevole faraiglis» 
il quale ebbe nome Rinaldo ; ed amando&«• 
mámente una fuá vicina, ed alïai belladonns, 
e moglie d’un ricco uomo , e fperando,l« 
modo poteffe avere di parlarle fenza fofpet»i 
dovere aver da lei ogni cofa, cheeglidifid«'
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«fie, non vedendone alcuno , ed effendo la 
•Jonna gravida, penfofli di volere fuo compar 
divenire: ed accontatofi col manto di lei, per 
«îuel modo, che più oneílo gli parve , glide 
diffe, e fù fâtto. Effendo adunque Rinaldo di 
Madonna Agneia divenuto compare, ed ayendo 
dquanto d’ arbitrio più colorato di poterie par­
iare, aíñcuratofi , quello delia fuá intenzione 
wn parole le fece conofcere,' che ella moho 
davanti negli atti degli occhj fuoi avea conof- 
QMo : ma poco percio gli valfe , quantunque 
d averio udito non difpiaceffe alia donna. Ad- 
divenne non guarí poi, che che fi foffe la ca- 

6'one, che Rinaldo fi rendé frate : e chente 
'iie egh fi trovaffe la pafiura, egli perfevero in 
Quello. Ed avvegnaché egli alquanto di que* 
•smpi, che frate fi fece , aveffe dall’ un de’ latí 
poño I amore, che alia fuá comar portava, e 
twiealtre fue vanitá, pur in procefio di tem­
po, fenza lafciar I’ abito, fe le riprefe , e co- 
®inciá a dilettarfi d’apparere, e di vcfiir di 

oon panni, e d’ effere in tutte le fue cofe leg- 
g'âdretto, ed ornato , ed a fare delle canzoni » 
® e fonetci, e delle ballate, ed a cantare , e 
^utto pieno d’sltre cofe a quefie fimili. Ma che 

*coio di frate Rinaldo nofiro , di cui parlia-

Q iij
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rao ? Quali fon quegli, che cosí non íacciaso’ 
Ahí vitupe'ro del guaílo mondo : effinoof 
vergognano d’ apparir graffi, d’ apparii otó 
nel vifo, d’apparir morbidi ne’veñ¡me¡iii,e^ 
in tutte le cofe loro : e, non come colontbi, 
ma come gallitronfi, conia creftalevata,fS' 
toruti procedono : e che è peggto (laíóiw 
ílare d’aver le lor celle picne d’alherelii,í 
lattovarj, e d’unguenti coimi, di fcatdeí 
varj confetti piene , d’ ampolle , e di giufe' 
dette con acque lavorate , e con olj, di tût' 
tacci di maívagla , e di greco, ed’íltnW 
preziofiífimi irabboccanii,intantoch¿ noncdi 
di frati, ma botteghe di fpezialijod’ungtis"' 
íarj appajano piú tofto a’liguardaniijeiH®® 
il vergognano , che altri fappia loro eflít ^ 
tofî, e credonfi, che altri non conoíca.e^F 
pía, che i digiuni allai, le vivande groile, 
che , ed il viver fobriamenie faccia gliuw^ 
magri, e fottili, ed il pîù fani : e fe pi^^^ 
fermi ne fanno, non almeno di gotte gl i”^ 
mano, alie quali li fuole per medicina dart 
caflità, ed ogni altra cofa, avitadimoj 
frate appartenente. E credonfi, ci*^ 
conofca, oîtr’alla fottil vita, le vl^* “^ 
ghe , 1’ orare , ed il difciplinarfi j dover
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uomini pallidi, cd affiitti rendere : e che , nè 
fan Domenico, né fan Francefco, fenza aver 
quattro cappe per uno , non di tinnllani, né 
i’altri panni gentili, ma di lana groffa fatti, e 
di natural colore , a cacciare il freddo , e non 
ad apparere, fi velliffero. Alie quali cofe Iddio 
provvegga, come all’ anima de’ femplici, che 
gli "utrícano, fa bifogno. Cosí adur.que riior- 
nato Frate Rinaldo ne’primi appetiti, cornin- 
cÍ9a vifnare molto fpeffo la comare: e cref- 
îmtagii baldanza ;• con più infianzia, che pri- 
îna non faceva , la cominciô a follicitare a 
quelle , che egli di lei difiderava. La buona 
donna, veggendofî moho follicitare, e paren- 
dole frate Rinaldo forfe più bello, che non 

pareva prima, effendo vn di molto da lui in- 
feûata, a quello ricorfe, che fanno tutte quelle, 
che voglia hanno di concedere quello, che è 
addimandato, e difie: Corne , frateRinaldo, 
oh fanno cosí fatte cofe i frati ? A cul frate Ri­
naldo rifpofe : Madonna, qualora io avro quefta 
•¡appa fuor di dofio , che me la traggo molto 
ugevolinente, io vi parró un uomo fatto corne 
gli aliri, e non frate. La donna fece bocea da 
•^dere, e difie ; Olmè trifla, voi líete mio com­
pare , conte fl farebbe quello ? egli farebbe

Q iv
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troppo gran male, ed io ho moite volte ufei 
che egli è troppo gran peceato; e perceno, 
fe cío non foffe, ¡o farei ció, cfie val vc^rft 
A.cui frate Rinaldo difie: Voilíeteunafciwi 
fe, per queflo lafeiare. lo non dico, ch'e’M 
lia peccato, ¡na de’maggiori perdona Idúi 
chi fi pente : nia ditenii, chi è più parone^ 
voflro ftgliuolû, O io, che il tenniabatiefe» 
O volîro marito, che il genero? La donnsni’ 
pofe: E più fiuo parente niio marito. E toil® 
il vero, difie ii frate ; e voftro marico nisi 
giace non voi ? Maisi, rifpofe la donna. Alb" 
que, diffe ii frate , ed io, che fon wen p 
rente di voflro figliuolo, che non è volte w 
rito, COSI mi debl)opotergiacereconvoi,»ai 
voflro marito. La donna che loica non fipffi 
e di piccola levatura avea hifogno, o crdeiK, 
o fece vifla di credere,che ¡1 fratedicefie’®’' 
e rifpofe. Chi faprebbe rilpondere alie vo® 
favie parole ? Ed appreffo, non oñants il w®* 
paratico, fl reco a do ver fare i fuoi púí®’ 
n¿ incominciarono per una volia, oa Ib»!' 
Coverta del comparatico, avendopiùagiOjP*' 
che la fofpizione era minore, più, cpiùvd» 
fi ritrovarono infierne. Ma tral’alere unaavven" 
ne, che effendo fraie Rinaldo venuto a«11“ 1»
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donna, e vedendo quivi niuna perfona effere 
altn, che una fandcella deila donna , afiai 
^a, e piacevoîetta, mandato il compagno 
fuo con effo'Iei nei palco de’coiombi ad in- 
fegnarle il paternoftro, egli con la donna, che 
il fanciullin fuo aveva per mano , fen’ entra- 
wno celia camera , e dentro ferratifi , fopra 
un lettuccio da federe , che in quella era, 
sincominciarono a trafluHare. Ed in quefía 
guifa dimorando, avvenne, che 11 compar tor- 
u^jCfenza effer fentito da alcuno, fu all’ ufcio 
dfilla camera , e picchio , e chiamo la donna. 
Madonna Agnefa queño fentendo , díffe : lo 
fon morta, che ecco il marito mío : ora si pure 
«vvedrà egli qua! fia la cagione delÍa noftra 
dimeftichezza. Era frate Rinaldo fpogliato , 
ooé fenza cappa, e fenza fcapolare , in toni- 
csUa, ii quaie queflo udendo, difíe: Vol dice 
^^tOj fe lo foffí pur veflito , qualche modo ci 
avrebbe : ma fe voi gli aprlte, ed egli me trovi 
^. niuna fcufa ci potrà effere. La donna , 
M fubno configlio ajutata, diffe : Or vi vef- 
Wc» e veflito , che voi fiete, recatevi in brac- 
CIO voflro figlioccio , ed afcokerete bene cio, 
^^If'glidirô fi chele vofireparole pot s’ac- 
w ditto con le mie , e iafciate fare a me. II
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huono uomo non era ancora liflao £ » 
chiare, che la moglie rifpofe : Io vengo a ko 
levatafi con un buon vifo fen’ando all uti 
della camera, ed aperfelo, e diffe : Manto*! 

ben ti dico, che frate Rinaldo noflrocomf- 
ci ii veane , ed Iddio il ci mando: otep 
certo , fe venuio non ci folTe , noi aw® 
oggipetduto il fanciul noftro. Quando life 
cio Sandio udi queílo, tutto ívenWjO^ 
come ? O marito mió , dille la donna,t'f 
venne dianzi di fubito uno síinimenio,c¡^‘ 
mi credeiti, che’e’foffe morio, e noníajot 
lié che mi dire, fe non che frateBinado®! 
tro compare el venne in queílo, e reü'-'^ 
in collo, diffe : Comare, queíli ionvy®^' 
che egli ha in corpo, li quali gli o apprtí® 
al cuore , ed ucciderebhoiilo troppobwo-^ 
non abbiate pauta, che io gl’ incanierói '■ 
rogli morir tutti ; ed innanti, che io nu p* 
di qui, voi vedrete ii fanciul fano,.co®5 
vedeííe mai. E perciocché tu ci bifogU"*’? 
dir certe orazioni, e non d feppo tro’J 
íante , si le fece dire ai compagno fuo " P 
alto luogo della noñra cafa : ed egli ’ ^ ^ ^ 
entro ce n’ entrammo. E perciocché tn 
k madre del íanciuilo non puo eliere a
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fetto fervigio , perché altri non c’ impacciaffe, 
qui ci ferrammo, ed ancora l’hà egÜ in brac- 
CÍO, e credom’ io, che egli non afpetti, fe non 
die il compagno fuo abbia compiute di dire 
I’omioni, e farebbe fatto , perciocchè ii fan- 
ciullo è giá tutto tomato in fe. II fantoccio 
Credendo quelle cofe, tanto I’ affezion del fi« 
gliuol lo firinfe, che egli non pofe 1’ animo 
ailo’nganno fattogli dalla nioglie, ma gittato 
un gran fofpiro , diffe : Io il voglio andaré a 
vedere. Diffe la donna: Non andaré, che tu 
guañerefli ció , che s’è fatto : afpettati, ío vo­
glio vedere, fe tu vi puoi andaré , e chiame- 
rotti. Frate Riualdo, che ogni cofa udito avea, 
ed erafi riveílito a belF agio, ed avevafi recato 
il fanciulio in braccio , come ebhe difpoíle le 
coíe a fuo modo, chiamo. O comare, non 
fent’io di cofia il compare ? Rifpofe il fantoc­
cio: Meffer si. Adunque, diffe frate Rinaldo, 
venite qua. Il fantoccio ando là. Al quale frate 
Rinaldo diffe:Tenete il voftro figlluolo, per la 
grazia d’Iddio fano, dove io credetti, ora fît, 
che voi nol vedefie vivo a vefpro , e farete di 
far porre una fiatua di cera della fuá grandezza, 
a laude d’lddio, dinanzi alia figura di Meffer 
fanto'Ambruogio ,per li meriti del quale Iddio

Qvj
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Te n ha fatta grazia. IÍ fanciuHo, veggenJo: 
padre, corfe a iui, e fecegii fefia, comeils-l 

ciJIi piccoîi fanno. Il quale recatofeJo in bncá 
lagrimando, non aJtramenti, che dellafoS: 
traefie, il cominciô a baciare, ed a renie 
grazie al fuo compare , che guerlio gieieavu 

11 compagno di frate Rinaldo, che non o 
paternoHro, ma forfe più di quattro n'íve 
infegnati alia fanticella , é donatale unalwt' 
ferta di refe bianco,la quale a lui avevadoün 
unamonaca ;e fattalafuadivota,avendouô 
ü fantoccio alla camera della moglie chisnus 
planamente era venuto in parte , dalla qiial'i 
e vcdere,ed udire ció, che vififaccflc,p«w 
Veggcndo Ja cofa in buoni termini ,fenevenc 
giufo,ed entrato nella camera , dilTe: Fr^ 
Rinaldo , quelle quattro orazioni, che m'o* 
poiiefte, io 1’ ho dette rutte. A cui frate Kindle 
diffe : Fratel mio , tu hai buona lena, edl® 
fatto bene. Io per me, quando mio comffi 
venne, non aveva dette , che due ; ma Dont' 
neddro , tra per la tua fatica, e per lamiao 
ha fatto grazia , che Í1 fanciullo è gueriw. Il 
fantoccio fece venire di buoni vini, e di coi' 
fetti, e fece onore al fuo compare, ed al con' 
pagnodi cio, che efli avevano maggiorhifogoOi
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che d’ altro. Poi con loro infierne ufeito di cafa, 
gliaccommandóaDio. E fenza alcuno índugio, 
fitta fare la immagine di cera , la mando ad 
appiccare con 1' altre dinanzi alia figura di fanto 
Amhruogio, ma non a quel di Melano.
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NOVELLA QUARTA.
Tofano chinde una noíce fuor di cafa la moglie, !i 

quale non potendo per prieglii rientrare,ft 
villa di gittarfi in un pozzo , e gittavi unagrat 
pieîra. Tofano efce di cafa, e córrela, ftldli 
in cafa fen’ entra, e ferra lui di fuori, e ^ 
dándolo il vitupera.

Íl Re, come Ja novella d’Elífafeniím 

üne , COSI fenza indugio verfo la Lauretiari- 
voJto, Je dimoñró, che gli p¡acea,cíie dhí* 
ceííe : perché efia, fenza fiare, cosí cominciJ. 
O amore, chenti, e quali fono Je tuefoiai 
chenti i confígli, e chenti gli avvedimenii' 
Qual filofofo, quale artiña mai avrebbepotiiiOi 
o potrebbe moñrare qnegli accorgiraen[i,ip^ 
gli avvedimenti, quegli dimoñramenii » "^ 
fai tu fubitamente , a chi feguita Je lue orme' 
Certo Ia doctrina di quaJunque aJtro é tanJji 
a rifpetto deIJa tua, ficome aflai bene con* 
prender ñ puo neile cofe davanti mofirate.Aüt 
quaJí, amorofe Donne , io una n’aggiugW’’ 
da una femphcetta donna adoperata, talci^^’® 
io non fo, chi aliri fe 1’ aveffe poluta tnoflrait, 
che amore.
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Fù adunque già in Arezzo un ricco uomo , 
il quale fù Tofano nominato. A cofiui fù data 
per moglie una beiliffima donna , il cui nome 
fù Monna Ghita, délia quale egli, fenza faper 
perché, preûamenie divenne gelofo. Di che la 
donna avvedendofi , prefe fdegno, e più volta 
avendolo della cagione della fua gelofia addo- 
tnandato, ne egli alcuna avendone faputaaf- 
fegnare, fe non cotali generali, e cattive ; cadde 
wir animo alla donna di farlo moriré del male, 
del quale fenza cagione aveva paura. Ed effen- 
dofi avveduta , che un giovane, fecondo il fuo 
giudicio, moho dabbene , la vagheggiava, dif- 
creiamente con lui s* incomincio ad intendere. 
Ed eltendo già tra lui, e lei tanto Ie cofe in- 
^inzi, che altro, che dare efFetto con opera 
alie parole non vi mancava, pensó la donna di 
trovare fimilmente modo a quefio. Ed avendo 
già, tra’ coftumi cattivi del fuo marito, co- 
Jtofciuto, lui dilettarli di here, non folamenie 
glieie comiacid a commendare, ma artatamenie 
2 follicitarlo a ció molio fpefi'o. E tanto ció 
prefe per ufo, che quaíi ogní volta, che a grado 
1 era, infino alio inebriarfi, bevendo, il con- 
duceaie quando bene ebbro ii vedea, meffolo 
^ dormire, primieramente coi fuo amante fi
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ntrovô , e poi ficuraniente più volte di riiro- 
varfi con lui continuó. E tanto di fidanza nelU 
coflui ebbrezza prefe, che non folamente avea 
prefo ardire di menarfi il iuo amante in cafa, 
ma ella talvoltagran parte della nottes’andava 
con luí a dimorare alia fuá , la gual di quivi 
non era guarí lontana. Ed in quefia maniera 
Ja innamorata donna continuando, avvenne, 
che il dolorofo marito fîvenne accorgendo,cíie 
ella nel confortare fui a bere , non heveva 
percio efia mai: di che egli prefefofpetto,non 
COSI folie, come era,cioé, che la donna lui 
înebbriafie, per poter poi fare il placer fuo, 
mentre egli addormentato fofie. E volendo di 
quefío, fe cosí foffe, far pruova, fanza avere 
il di bevuto, una fera mofírofíi il più ebbro 
uomo, e ne! parlare, e ne’modi, che fofft 
mai. II che la donna credendo, nè efimsndo, 
che più bere gli bifognaffe, a ben dormire ¡1 
mife preflamente al letto. E fatto ció, fecon- 
docliè alcuna vol ta era ufara di fare, ufciiadi 
cafa, alla cafa del fuo amante fen’ando, e 
quivi infino alia mezza notte dimoro. Tofano, 
come la donna non vi fenii, cosí fi levó, ed 
andatofene alia fuá porta, quella ferró dentro, 
e pofefi alie fineílre, acciocché tornare vedeffe
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la donna, e le facoffe manifefto , che egli fi 

. folie accorto deSIe maniere fue ; e tanto ftette, 
che !a donna tornó'. La quaíe tornando a cafa, 
e trovatafi ferrata di fuori, fu oltremodo do- 
lente, e comincio a tentare fe per forza potefíe 
l’ufcio aprire. 11 che , poiché Tofano aíquanto 
ebbe foíFerto, diffe : Donna , tu ti fatichi in- 
wno, perciocché qua entro non potrai tu tor­
nare. Va, tornati là, dove infino ad ora fe 
fiata, ed habbi per certo, che tu non ci tor* 
neiai mai,infino a tanto, che io di queftacofa 
in prefenza de’ parenti tuoi , e de’ vicini te 
n’ avró fatto quelle onore, che ti fi conviene* 
ha donna lo ’ncorainció a pregar per 1’ artior 
di Dio, che placer gil doveffe d’ aprirle , per­
ciocché ella non veniva donde s’avvifava, ma 

i da vegghiare con una fuá vicina, perciocché 
k noiti eran grandi, ed ella non le poteva 
dormir tutte, né fola in cafa vegghiare. Li 
ptieghi non giovavano alcuna cofa, perciocché 
quella beflia era pur difpoílo a volere, che 
tutti gli Aretiñi fapeffero la lor vergogna, là 
dove niuno Ia fapeva. La donna veggendo, che 
il pregar non le valeva, ricorfe al micacciare, 
e difie : Se tu non ni’ appri, io ti faro H plu 
ttifto uom, che viva. A cui Tofano rifpofe : tu
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che mi puoi tu fare ? La donna, alla quiit 

amore avea già aguzzato co’ fuoi config 
^° ^gcgno, rifpofe ; Innanzî ch’ io vogiia foi' 
ferire la vergogna, che tu mi vuoi far ricevcfi 

a torto, io mi gitterô in queftopozzo,cfieqtii 
è vicino : neJ quale poi effendo trovara moru, 
niuna perfona farà, che creda, che ahri,di 
•tu per ebbrezza mi v’ abbi gittaca : ècosi,i 
îi converrà fuggire , e perder ciô, che tu isii 
ed effere in bando, o converrà, che ti &!>*' 
gliata la tefla , licorne a micidial di nie,df 
tu veramente farai ñato. Per quelle pjr®^ 
niente fi mofie Tofano della fus fciocca opr 
ntone : perlaqualcofa la donna diffe : Orect». 
io non polTo più fofferire quello tuo fafli^®- 
Dio il ti perdoni, farai riporre quefla mia rot­
ea , che io lafcio qui. E quello dette, elïtoi* 
îa noite tanto ofeura , che appena fi iotobh 
potuto veder l’un F altro per la via , fen’ain^ 
la donna verfo il pozzo, e prefa una grandilÜ® 
pietra, che appiè de! pozzo era, e gridâtiiloi 
Iddio perdonami, la lafeiô cadere entroo^ 
pozzo. La pietra giugnendo nelFacqua, 1«® 
un grandifllmo romore, il quale come Toi®’ 
udi, credette fermamente, che efiag'ttao'’ 
Il foffe ; perché, prefa la fecchia con la ItiW)
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fcbitamenie fi gitto di cafa per ajotarla, e corfe 
alpozzo. La donna , che preffo aU’ufcio della 
b cafa nafcofa s’era, come'vide correre al 
poao, COSI ricoverô in cafa, e feroffi dentro, 
eáandolTene alie finefire , e comincio a dire: 
Egü fi vuole inaequare quando altri il bee, non 
pofeia la notte. Tofano udendo coftei, fi tenue 
brnato, e tornoffi aU’ufcio,-e non potendovi 
ictrare, le comincid a dire, che gli apriffe. 
Ellalafciato flare il parlar piano, come infino 
silora aveva fatto, quafi gridando, comincio a 
dire : Alla croce di Dio, ubbriaco faftidiofo, 
tu non c’ enirerrai ilanoite : io non poffo più 
iofferire queili luoi modi : egli convien , che io 
bcia vedere ad ogni uomo, chi tu fe’, ed a 
'¡be ora tu torni la notte a cafa. Tofano d’ altra 
pirte cnicciato, le ’ncomincio a dir villanía, ed 
3 gridare. Di che i vicini fentendo ii roroore, 
li ievarono, ed uomini, e donne , e fecerfi alíe 
linefire, e domandarono , che cio foffe. La 
donna comincid plangendo a dire: Egli è quefto 

wo uomo, il quale mi torna ebbro la fera a 
^^3| 0 s’ addormenta per le taverne, e pofeia 
^'>rna a quefia otta, di che Ío avendo lunga- 
wente fofferto , e non giovandomi, non po­
tando più fofferire, negli ho voluta fare quefia
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^^’’gogna di ferrarlo fuori di cafa, pervefe 
f® eglifene ammenderá. Tofanobcfiia,d’j]in 
parte diceva, come i¡ fatto era flato, eK»- 
cjavaía forte. La donna co’fuoi vicini dicsr 
Or vedete , che uomo egfi è : che direfeWi 
fe io foffi nelJa vía, come è gli, ed cgii tt 
in cafa, come fono io? In ft di Dio,du» 
dubito , che voi non credefte, che egü W 
il vero. Ben potete a queflo conofcereilfenw 
fuo. Egli dice appunio, che io ho fatio cni, 
che io credo, che egli abbia fattoegli. Egliffl 
credette fpaventare col gittare non fo cíe til 
pozzo, ma or voíeffe Iddio, che eglivififofi 
gittato daddovero, ed affogato, li cheHviMi 
ii quale egli di foperchio ha hev[ito,fi'¿ 
moho Lene inacquáto. I vicini, e gli uomiwi 
e íe donne cominciarono a riprender tuttiT* 
fano, ed a dar la colpa a lui, ed a dirgii vi- 
lania di ció, che contro alia donna diceva:d 
in brieve tanto ando J roniore di vicino in vi­
cino , che egli pervenne infíno a’ parenti deih 
donna. Li quaii venuti Já, ed udendo la cofa, 
e da un vicino, e da aitro, prefero Tofano, « 
diedergii tante buífe , che tuno ¡1 ruppono. 
Poi andati in cafa, prefero le cofe della donna, 
e con lei fl ritornarono a cafa loro, rainacciandfl
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To&no di peggio. Tofano, veggendofi mal 
Rto, e che la fua geiofia 1’ aveva mal con­
to , ficome quegli, che tuteo il fuo ben vo- 
ieva alia donna , ebbe alcuni amici mezzani » 
e tanto procacciô, che egli con buona pace 
whbe ia donna a cafa fua , alia quale promife 
di tna più non effer gelofo ; ed okr’ a ció le diè 
iicenzia, che ogni fuo placer facefie, ma si fa- 
Wente, che egli non fene avvedefie. E cosi 
a modo del viilan matto, dopo danno fe’ patto. 
S viva ainore, e muoja foldo, e tuttala brigala»
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NOVELLA QUINTA,
Un gelofo in forma dt prete confefTa la moglifi*! 

quale ella dà a vedere , che ama un prEteiCk 

viene a lei ogni notce : di che mentrechèitip 
lofo nafcofamente prende guardia all'ufdoil* 

donna per lo tetto fi fa venire unfuoaraanif,' 

con lui fl dimora.

POSTO aveva fine la Lauretta al fuor^ 

namento : e avendo già ciafcun commtniu 
la donna, cTie ella bene aveffe fatto, e wmU 
quel catiivo fi conveniva, il Re, per non pf''i- 
tempo, verfo la Fiammeita voltatofi,pia«’‘i' 
mente il carico le ’inpofe del novellate ; pí^- 
qualcofa ella cosí cominció. Nobiiiffiroe Do®' 
la precedente novella mi tira a dovere fimi' 
mente ragionar d’un geiofo, eflínwndo»® 
ció , che fi fa loro dalle lor donne, e miff®*' 
mente quando fenza cagione ingelofilco®' 
effer ben fatto. E fe ogni cofa avefiero i «® 
ponitori delle leggi guardata, g!ud;co,c;í' 
quefto effi dovefiero alie donne, non altrapf® 
aver confiiiuta, che effi conftiiuirono a d®' 
che alcuno offende, fè difendendo i percioo®'
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ígeíofi fono infidiatori della vita delis giovani 
lionne, e diligentiffimi cercatori della lor morte. 
Efe ftanno tutta la fettimana rinchiufe , ed 
Jiiendono alie bifogne familiari, e domefiiche, 
ó'i'dsrando , come ciafcun fa d’ aver poi il di 
He feñe alcuna confolazione, alcuna quiete, 
odipoiere alcun diporto pigliare , ficome 
prendono i lavoratori de’ canipi, gli artefici 
Hecitià, e i reggitori deiie corti, come fece 
Iddio, che il di fettimo da tutte le fue fatiche 
G riposo, e como vogliono le leggi facre, e le 
^» le quali aU’onor di Dio , ed al ben 
Wmune di ciafcun riguardando , hanno i di 
He fatiche diflinti da quegli del ripofo. Alia 
?“d cofa fare niente i gelofi confentono, anzi 
•P^gli di, che a tutte 1’ aitre fon lieti, fanno 
’^ cfle, piú ferrate, e più rinchiufe tenendole, 

piú miferi, e piú dolenti. 11 che quanto, 
^qualcoiifumamento fiadelle cattivelle, quelle 

® '1 fanno, che i’hanno provato : perché 
Wnchiudendo , ció che una donna fa ad un 
“’’’to gelofo a torto, per certo, non conden- 
®®f® » ma commendare fi dovrebbe.
fi adunque in Arimino un mercatante ric- 

®» e di polTeffioni, e di denari affai, il quale 
avendo una belliffima donna per moglie , di
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lei divenne oltre mifura gelofo. Né aima- 
gione a quefto avea, fe non che, come^ 
moho Vamava, e moho bella la teneva,é» 
nofceva, che ella con tutto il fuo Audio s’» 
gegnava di piacergli, cosí efíiinava, cnee’S 
uomo r amafíe, e che ella a tutti parefie bát 
ed ancora, che ella s’ ingegnaffe cosí dí^ 
cere altrui, come a luí j argomento di caiiiw 
uomo, e con poco fentimento. E coslingdi- 
lito, tanta guardia ne prendeva, e si te® 
ía tenea , che foríe aíai fon di quegíi, diu 
capital pena fon dannati, che non fono ¿i 
prigionieri con tanta guardia fervati. La down 
lafeiamo fiare , che a nozze , o a fells i*” 
chiefa andar potefíe , o il pie della caía ¡ram 
in alcun modo , ma ella non ofava ferfiadd' 
cunafinefira, né fuor della cafa^^guardareí® 
adcuna cagione : perlaqualcofa la vita tec” 
pefíiina, ed effa tanto piú impazienio"’^”'’ 
fofieneva queña noja , quanto meno fi lenW 
nocente. Perché veggendofi a torto fee* 
giuria dal marito , s’ avvisô , a confolazion^ 

fe medefíma,di trovar modojíealcunootp^ 
teñe trovare di far si, che a ragione le í** 

íátto. E perciocché a fineñra far non fipoKSi 
e cosí modo non avea di poteríi tnoUrs» 

conten^
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deli’ amor d’ alcuno : che attefo I’ aveffe per la 
fuaconirada paffando, fappiendo, che nelia cafa, 
la quale era allato dJafua,avevaalcun giovane 
Í Mio, e piacevole, ii pensó, fe pertugio alcun 
lolfe nel muro, che la fuá cafe divideda da 
queiia, di dovere per quello tante volte gua- 
'are, che ella vedrebhe il giovane in atto da 
P®tcrgli parlare, e di donargli il fuo amore, fe 
^sli il voieffe ricevere, e fe modo vi fi poteffe 
veáere di ritrovarfi con lui alcana volta, ed in 
Queíla maniera trapaffare la fuá malvagia vita, 
infino a tanto, che ü fiñolo ufcilfe daddoffo al 
fio marito. E venendo ora in una* parte, ed 

’rain un’altra, quando ¡1 inarito non v’era, 
il muro della cafa guardando, vide peravven- 

una parte affai fegreta di quella, il 
®’*n> alquanto da una feíTura efiere aperto : 
P’rchè riguardando per quella, ancoraché affai 
•"île difcerner poteffe dall’alira parte, pur 
savvide, che quivi era una camera, dove ca- 
pitava la feffura, e feco diffe. Se quefia foffe 
fi Camera di Filippo ( cioè del giovane fuo vt- 
«w») io farei mezza fornita : e cautamente da 
^^3 fua fante, a cui di lei increfceva, ne fece 
^Prare, e trovó, che veramente il giovane in 
ÎUella dorniiva tutto folo. Perché vifitando la

î'omo JI, R
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feffura fpeffo, e quando íí giovaiie vi fentin, 
faccendo cader pietruzze, e cotaii fufceliini, 
tanto fece, che per veder, che ció foffe,il 
giovane venne qutvi. IÍ quale eiia pianameme 
chiamd. Ed egii, che la fua voce conobbe, ¡6 
rifpofe, Ed eila avendo fpazio, inbneve,tuiu 
1’ animo fuo gii apri. Di che il giorvane con­
tento afiai, si fece, che da! fuo lato, il pcw' 
gio fi fece maggiore, tuttavia in guifa faccendo, 
che alcuno avvedere non fene potefle : e qiun 
fpeffe volte infierne fi favellavano, etoccavant 
la mano : ma più avanti per la folenne gusnlis 
dei golofo, non fi poteva. Ora appreffandofili 
fefia dei Natale, la donna difie ai marito,che 
fe gil piaceffe ,eilavoieva andarla inattu»^*^ 
Pafqua alla chiefa, e confeiïarfî, ecommnoi" 
carfî, come fanno gli altri crifiiani. Alla qu^e 
il gelofo difíe -: E che peccati ha’ tu fatu, '^^^ 
tu ti vuoi confefiare ? Diffe ia donna. Come, 
credi tu, che io fia fanta, perché tu mi to^ghi 

rinchiufa? hen fai,che io fo de’peccati,w®' 
i’altre perfone che ci vivono: raaionongS 
vo* dire a te, che tu non fe' preie. H g^^°^® 
prefe di quefie parole fofpetto, e penfoffi 
voler faper, che peccati cofiei avefie fatn, 
avvifûûi del ¿nodo, nel quale cio gli verrebhf
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fimo, e rifpofe, che era contento : ma che non 
volea, che eiia andaffe ad altra chiefa, che alia 
í-ppeiíaloro, e quivi andaffe ia niattina per 
tempo, e confefiafiefi, o daí Cappelían loro, o 
¿a qualche prete, che il cappelían le defíe , e 
non da altrui, e tornafíe di prefenie a cafa. 
Alia donna pareva mezzo avere intefo ; ma 
l’entaalirodire, rifpofe, che si farehbe. Ve- 
nuta la Riattina della Pafqua, la donna fi levô 
mfu l’aurora , ed acconcioffî, ed andoffene 
’lia chiefa impofiaie dal marito. Il gelofo d* 
îitra parte levatofi fen’ ando a quella medefima 
oiiiefa, e fuvvi prima di lei : ed avendo già 
™i prete di là entro compofto cio che far vo­
lera, nieifaft preflamente una delle robe de! 

Pmte, con un cappuccio grande a gote, corne 
w* veggiamo che i preti portano, avendofel 
nrato un poco innanzi, fî mife a federe in 
Wfo. La donna venuta alla chiefa, fece doman- 
^e il prete. II prete venne, ed udendo dalla 
^ouna, che confefîar fî volea, difíe, che non 
putei udirla , ma che Ie manderebbe un fuo 
^Uftpagno, ed andatofene , mandó il gelofo 

fua mal’ ota. 11 quale, molto contegnofo 
’Uniendo , ancorachè egli non fofíe moho 
uhÍ4roiIdi,ed egli s’avefíc moho meffo il cap-

Rij
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puccio innanzi agli occhj, non fi feppesiK* 
cuitare, che egli non foffe prefíamente Mié 
ciuto dalla donna. La quale, quefio vedenJj, 
dJffe feco medefima. Lodato fia Iddio,che 
coftui di gelofo è divenuto prete : ma ps# 
lafcia fare , che io gli daroquello, cheegiin 
cercando. Fatto adunque fenihiante di m 
conofcerlo, gli fi pofe a federe a’piedi. Mefe 
lo gelofo s’ avea nieffe alcune pietruzze in i«' 
ca, acciocchè effe alquan to la favella gli ’mpî' 
differo, fi che egli a quella dalla moglien- 
conofciuto non foffe, parendogli in ogni jIíií 
cafa Si del tuteo effer divifato, che effer (hid 
riconofeiuto a niun partito credeva. Or W' 
Jiendo alia confeffione, tra 1' altre cofe, ckh 
donna gli diffe, avendogliprimadetrO|C®! 
maritata era, fi ffi, che ■ ella era innanw’^i^ 
d’un prete, il quale ogni jaotteconidî’’’’ 
dava a giacere.. Quando il gelofo udi qudhi 
e’ gli parve, che gli foffe dato d’un coltello sd 
cuore : e fe non foffe, che volontà b A**^ 
didaper più innanzi, egli avvrebe la confci' 
fîone abbandonata , ed andatofene. Stnl^ 

adunque fermo, domando la donna. Ea””®- 
non giace voftro marico con voi ? ta d«i“ 
xifpofe ; Meffer si j adunque, difleils^’
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rame vi puote anche il prete giaccre? Meflere, 
difle ia donna, iî prete con che arte il faccia j 
non fo, ma egli non è in cafa ufcio si ferrato, 
elle, come egli iî tocca , non s’apra : e dicemi 
rslij che quando egli è venuto a queîlo délia 
ramera mia , anzichè egli Fapra, egli dice, 
oerteparole, per le quali il mio marito incon- 
ûnente s’addormenta ; e come addornientato 
Ü lente, cosi âpre l’ufcio, e vienfene dentro, 
0 Haffi con meco, e queflo non falla mai. Difíe 
^ora il gelofo : Madonna , queño é mal fatto, 
odel tutto egli ve ne convien rimanere. A cut 
■ donna diffe : Meffere, queño non crederet 
® mai poter fare , perciocchè io I’ amo troppo. 

“rrque, diñe il gelofo, non vi potro io aftbl- 
’«e. Acuidiffe la donna : lo ne fon dolente. lo 
®on venni qui per dirvi lebugie : fe io il ctedeffi 
f«erfere,io¡lvidirei. DiffealloraÍ1 gelofo :In 
'■‘'liá, Madonna, di voi veggioa quefto partito 
P^r er I anima : ma io in ferviglio di voi ci vogüo 
«“w&ttcainfarmie orazionifpeziali a Dio in 
'o o nome, le quali forfe si vi gioveranno. E si 

mandero alcuna volta un mio cherichetto, a 
^11 voi direte,fe ellevifaranno giovate, o no : e 

« e vi gioveranno , si procederemo innanzi. 
^^' la donna diffe ; Meffer , coteflo non fate

R üj
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voi,che voi mi mandiate perfona a cafa, cfie 
fe H inio marito il rifapeffe , egli è si foriege- 
lofo, che non gli trarrebbe del capo lutto ü 
mondo, che peí; altro , che per male vi li ve- 
nifie, e non avrei ben con luí di quefioanno. 
A cui il gelofo difle : Madonna , non dubitate 
di quefío, che per certo io térro si fatto modo, 
che vol non ne fentirete mai parola da lui. 
I^ifie allora la donna : Se queño vi di ii cuore 
di fare,io fon contenta. E falta la confeíilone, 
e prefa la penitenzia , e da’pié levatagíili, 
fen ando ad udir la meffa. H gelofo, conh 
fuá malaventura, foffiando s’ando a spogüare 
i panni del prete , e tornoffi a cafa, diáderofo 
di trovar modo da dovere il prete, e la mo- 
glie trovare infierne , per fare un malgiuoM’ 
ed air uno, ed all’ altro. La donna torno ddlí 
chiefa , e vide ben nel vifo al niarito, che etia 
gli aveva data la mala Pafqua : ma egli quanto 
poteva, s’ingegnava di nafconder ció, che 
fiitto avea, e che faper gli parea. Ed avendo 
feco fieffo diiiberato di dover la norte vegnente 
fiar preffo all’ ufcto della via, ed afpetiare, fe 
il prete veniffe, difie alia donna: A me con­
vienne quefia fera eflere a cena, e ad albergo 
altrove, e perció ferrerai ben 1’ ufcio da via, c
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çueilo da mezza fcala, e quelio della camera, 
e quando ti parra t’ andrai a letto. La donna 
rifpofe : In buon’ora : e quando tempo ebbe > 
(en' ando alia buca, e fece H fegno ufato , il 
quale, come Filippo fenti, cosí di prefente a 
quel venne. Al quale la donna difie cío , che 
btto avea la mattina, e quelio, che II manto 
appreffo mangiare F aveva detto, e poi diffe. lo 
fon certa, che egli non ufeirá di cafa, ma fí 
meitera a guardia delF ufeio : e percio trova 
modo, che fu per lo tetto lu venglii ftanotle 
di qua, si che noi ñamo infierne. II giovane 
contento moho di quefto fatto, diffe: Madon­
na , lafeiate far me. Venuta la notte, ü gelofo, 
con fue armi tácitamente fi nafeofe in una ca­
mera terrena , e la donna avendo fatti ferrar 
tutti gii ufcf, e maffimamente quelio da mezza 
Icala, acciocché il gelofo fu non poteffe venire, 
quando tempo le parve, il giovane per viaafiai 
cauta dal fuo lato fene venne , ed andaronfi al 
lotto, dandofi 1’ un delF altro piacere, e buon 
tempo : e venuto il di, il giovane fene torno 
*0 cafa fuá. 11 gelofo dolente , e fenza cena, 
morendo di freddo, quafi tutta la notte fiette 
con la fue armi allato all’ ufeio ad alpettare, fe 
11 prete veniffe : ed appreflandofi ü giorno, 

R iv
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non potendo più vegghiare, nella camera 1«« 
rena fi mife a dormire : quindi vicin di teru 
ievatofi, eiiendo, già J’ ufcio della cafa aperto, 
faccendo femhiante di venire altronde,ta 
fall in cafa fua, e defino. E poco appreíFo, 
mandato un garzonetto, a guîfa, che Üa» 
offe H cherico delprete, che confeffata l’ara, 

la mando dimandando, fe colui, cui sib:? 
peva, piu venuto vifoffe.La donna,chemdio 
bene conobbe il mefib, rifpofe , che venu® 
iion v’era queHa notte, e che, fe cosí Êceiîe. 
che egli Ie potr^bbe ufcirdi mente, quantun* 
que elia non voleffe, che di mente J’ufA 
Ora, che vi dcbbo dire ? IÍ gelofo fiette md» 
notti, per voler giugnere il prete ah’ enoao, 
e h donna continuamente col fuo amante । 
dandofi buon tempo. Alla fine il gelofo,di® 
più fofferir non poteva, con turbato vifo do* 
mandù la moglie, cio che ella aveffe al proie 
detto la mattina che conféffata s’ era. La dom” 
rifpofe, che non giele voleva dire, perciocche 
qlJa non gliele voleva dire, perciocchè ella iron 
era onefia cofa, nè convenevole. A cui il go* 
îofo diffe : Malvagia femmina, a difpetto di >e 
io fo cio, che tu gli dicefli ,e convien del tutio, 
che io fappia, chi è il prete, di cui tu tan»
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fe’iniiamorata, e che teco, per fuoi incante- 
fraii, ogni notte fi glace, o io tí fegltero le 
vene. La donna diffe , che non era vero , che 
ella foíTe innamoraia d’ aícun prete. Come, 
difie il gelofo, non diceñú cosí, e cosí al prete, 
che ti confefsó ? La donna diffe: Non che egli 
te 1' abbia ridetto, ma egli baíierebbe, fe tu 
fofft flato prefente : maisi, che io gliele difír. 
Duiique, diffe il gelofo, dimmi, chi è queño 
píete,e tofio. La donna comincio a forridere, 
e diffe s Egli mi giova moho, quando un favio 
uonio è da una donna femplice raenato, come 
fi ineiia un - montone per le corna in becche- 
tia : benché tu non fe’ favio, né fofli , da 
queila ora in qua , che tu ti lafciafíi nel petto 
entrare il maligno fpirito della gelofia, fenza 
laper perché : e tanto, quanto tu fe’ piú fciocco, 
epiú befiiale, cotanto ne diviene la gloria mia 
minore. Credi tu, marito mió, che Ío fía cieca 
degli occhi deba teda, comme tu fe’ cieco di 
quegli deila mente ? cerro no : e vedendo co- 
itobbi chi fu ¡I prete, che mi confefsó, e fo 
che tu fobi deffo tu. Ma io mi pofi in cuore di 
darti quello, che tu andavi cercando, e diedi- 
telo. Ma fe tu foffi ñato favio, comme effer tí 
pate, nonavreñi, per que! modo tentato di

Rv
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fapere i fegreti della tua buona donna, ef«na 
prender vana fofpizion , ti farefli awedutodi 
CIO, che ella ti confeffava cosí effere H vero, 
íenza avere ella in cofa alcona peccato, lóii 
diflr, che io amava un prete ; e non eri tu, il 
quale io agran torto amo, fattoprete?Diffiii, 
che niuno ufcio della mía cafa gli fi potea tener 
ferrato, quando meco giacer voleva : e quale 
ufcio ti fu mai in cafa tua tenuto, quando lu 
cola , düve io foffi , fe’ voluto venire ? Diffin, 
che ¡I prete fí giaceva ogni notte con nieco:e 
quando fù,che tu meco non giaceíli?Equante 
volte il tuo chenco a me mandafti, tante fai, 
quante tu meco non fofli, ti mandai à dire, 
che il prête meco flato non era. Quale fmerao- 
rato altri, che tu , che alla gelolia tuat'fiai 
lafciato accecare, non avrebhe quefle cofe in* 
tefe ? E fetti ñato in cafa a far la notte la guar­
dia air ufcio, ed a me credi aver dato a vede- 
re , che tu altrove andaio fli a cena, e ad ¿' 
Bergo. Ravvediti oggimai, e torna uomo, «• 
me tu effer folevi, e non far far heflè di to, a 
chi conofce i modi tuoi, come fo io : e lafcia 
flar queflo folenne guardar, che tu fai : che ¡o 
giuro a Dio , fe voglia me ne veniffe, di pwd 
le corna , fe tu aveffi cento occhj, conte tu a
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baidue, e’ mí darebbe ií cuore di fare i placer 
miel in guifa, che tu non te ne avvedrefti. Ií 
geíofo caiiivo, a cui moíto awedutamente pa- 
reva avere il fegreto della donna fenrito,udendo 
queflo, fi tenne fcomato : e fenza altro rifpon- 
dere, ebbe la donna per buona, e per favia ; 
e quando la gelofia gli bifognava , del tutto fe 
iafpoglio, cosí come quando bifogno non gli 
eta, fe l’aveva vetlita. Perché la favia donna, 
quafi licenziata a’ fuoi piaceri, fenza far venire 
11 fuo amante fu per Io tetto, come vanno Ie 
gatte; ma pur per I’ufcio, difcretainente ope­
rando, poi piu volte con lui buon tempo, e 
beta vita fi diede.

R vj
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novella SESTA.
Madonna Ifabella con Lionetto ftandofi, amata 

da un Mefler Lambertuccio , è vifitata : e tor­

nato j] inaiico di lei, Mefler Lambertucciocoa 

un coltello ín mano fuor di cafa fuá ne manda, 
cd íl marito di lei poi Lionetto accompagna.

MJ.» A ARAViGLiosAMENTE era píaciuta a tutu 
la novelía deila Fianiinetta, affermando cid- 
cuno ottimaniente la donna aver falto, e Qud, 
che fi conveniva al beíliaíe nomo : niapoidié 
finita fú, il Re a Pampinea impofe, che íegui- 
taffe. La quale incomincio a dire. Moi ti fono, 
li quaJi femplicemente parlando, dicono, cb 
amore trae altruí del fenno, e quafi chi ama, 
fa divenire fmemorato. Sciocca opinione » 
pare, ed affai le giá dette cofe 1’ hanno wof- 
trato, ed io ancora intendo di dimofirarlo.

Nella noftra città , copiofa di tutti i heni, 
fu unagiovane donna,e gentile,edaflaibeüs, 

-la quai fù moglie d’un cavalière affai valorofo, 
e dabbene. E corne fpeffo awiene, chefera- 
pre non puo l’uomo ufare un cibo, ma tavolu 
difidera di variare, non foddisfàccendo a Quciiî
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ionna moho tí fuo marito , s’ innamoró d’ un 
gíovane, il quale Lionetto era ¿hiamato, affai 
psacevole, e colíumato, comedié di gran nazion 
nonfoffe : ed egíi fimilmente s’ innamoró di 
le! : e {come voi fapete, che rade volte è fenza 
cierto quelle , che vuoïe ciafeuna delle parti ) 
1 dare ai loro amore compimento, moho tempo 
Don s’inierpofe. Ora avvenne , che effendo 
coílei bella donna, ed avvenevole , di iei un 
cavalier, chiamato Mefier Lamhertuccio, s’in« 
oamoró forte, il quale ella, perciocché fpia- 
CEVole uomo , e fazievole le parea, per cofa 
id mondo ad amar lui difporre non fi potea. 
Ma coñui con ambafeiate follicitandola moho, 
o non vaicndogli, effendo poffente uomo , la 
mandó minacciando di vituperaría, fe non fa- 
cdle il piacer fuo. Perlaquaícofa la donna te­
jiendo , e conofeendo, come fatto era, fi con- 
dufie a fare il voler fuo. Ed effendofene la 
donna, che Madonna Ifabeila avea neme, an- 
d«a, come noñrt coflume è di ñate , a fiare 
«d una fuá beliiffima poffeffione in contado ; 

D''venne, eúendp una mattina il marito di leí 
wvalcato in aicun luogo , per dovere fiare ai- 
’M giorno, che ella mandó per Lionetto, che 
fi veniffe a fiar con les. II quale lietiffímo, in-
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contanenre , v’andô. Mefier Lamberluccio, 
fentendo il marito deila donna effere andaio 
altrove, tutto foîo montato a cavaHo , a là 
fen’ ando , e picchid alla porta. La faute délia 
donna, vedutoîo, n’andô incontanenteaiei, 
che in camera era con Lionetto, e chianiatalai 
Ie diffe : Madonna , Meffer Lamberiuccio è 
Q’^'aggiù tutto folo. La donna udendo queflo, 
fíi la più dolente feinmina del moiido:maie- 
mendol forte, prego Lionetto, che grave non 
gli foffe il nafconderfî alquanto dietroallacof’ 
tina del letto, infino a tanto, che Meffer Lam* 
hertuccio fen’ andaffe. Lionetto, che non ni* 
ñor paura di lui avea, che aveffe la donna,vi 
G. nafcofe : ed ella comando alia fante, che 
andaffe ad aprire a Meffer Lambertuccio. La 
quale apertogii, ed egli nella corte fmontaio 
d’ un fuo Paiafreno , e queHo appiccato ivi ad 
uno orpione, fene fali fufo. La donna 6tio 
Luon vifo, e venuta in fino ¡n capo della fcala, 
quanto più poté, in parole lietamente ü «’ 
cevette, e domandoHo quello, che egli andaffe 
íaccendo. il cavalière, abbracciatala, e bacía* 
tala, diffe. Anima mia, io intefi, che voto 
marito non c’era, si ch’io mi fon venuioa 
fiare alquanto con effo voi. £ dopo quelle pa*
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roleencratifenein camera, e ferratifi dentro , 
cominciô Méfier Lanibertuccio a prender di- 
ietto di lei. E cosi con lei ftandofi, tutto fuori 
della credenza della donna , avvenne , che il 
marito di lei torno. E quale , quando Ia fante 
vicino al palagio vide , cosí fubiiamente corfe 
alia camera della donna, e diñe : Madonna , 
ecco Meffer, clie torna, io credo, che egii fía 
già giù nella corte. La donna, udendo quefto, 
c fentendofî aver due uomini in cafa, e conof- 
Ccva, cho il cavalière non fí poteva nafcondere 
per lo fuo palafreno , che nella corte era, fi 
tenne morta: nondimeno fubitamente gittatafi 
del letto in terra , prefe partito, e diñe a 

I Meffer Lambertuccio: Meffere , fe voimivo- 
I ^«e punto di bene , e voletemi da morte 
J campare , farete quello , che io vi diro. 
1 Vol vi recherete in mano il voflro coltelio 

ignudo, e con un mal vifo , e tutto tur- 
Lato ven’ andrete giù per le fcale, ed andrete 
dicendo ; Io fo boto a Dio , che io il coplero 

¡ sitrove: e fe mio marito vi volefie ritenere , o 
di niente vi domandaffe, non dite altro, che 
Qucllo , che detto v’ ho : e montato a cavallo, 
per niuna cagione feco riflate. Meffer Lamber- 

' tuccio diffe, che volentieri : e ¿rato fuori il
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coítello, tutto infocato neï vifo , traperJafj- 
tica durata , e per i’ira avuta della ¡ornai;dd 
eavaíiere, come la donna gl’ ¡mpofejcos’ifece. 
11 marito della donna , già nella corte fraon- 
tato, maravigliandofi del palal'reno, e volendo 
fufalire, vide Meffer Lambertuccio fcendere, 
e maraviglioffî, e délié parole, e del vilo di 
lui? e diñe : Che è quefío, Mefl€rc?Mífi« 
Lambertuccio, meffo il pi¿ nella ñaffa, emon- 
tato fu, non difie altro; fe non al corpoí 
Dio , io il giugnero altrove , ed ando via. I 
gentiiuomo montato fu, trovo la donna fuá in 
capo della fcala , tutta fgomentata, e pienadi 
paura, alia quale egli diffe. Che cofa ê qudb? 
cui va Mefier Lambertuccio cosí adirato mi* 
Jiacciando ? La donna tiratafi verfo la camera, 
acciocché Lionetto l’udiffe , rifpofe. Meflw» 
io non ebbi mai fimil pauta a quefla. Qua 
entro íi figgi un gíovane, i! quale io non w- 
nofco, e che Meffer Lambertuccio col coltelío 
in man feguitava, e trovo per ventura quilla 
camera aperta, e rutto tremante, diffe : Ma­
donna, per Dio ajutatemi, che io non franelle 
braccia vofíre morto, lo mi levai diritta, t 
come il volea domandare, chi fofle , e chí 
aveffe; ed ecco Meffer Lambertuccio venir fu
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dicendo, dove fe’ traditore ? Io mi parai in fu 
l'ufcio della camera , e volendo egli entrar 
dentro, il ritenni; ed egli intaniofu cortefe, 
che come vide, che non mi piaceva, che egli 
qua entro entraffe , dette moite parole, fene 
venne giú, come voi vedefte. Diffe allora il 
inarito: Donna, ben faceñi, troppo ne farebbe 
ñato gran biafimo , fe perfona fofíe flata qua 
entro uccifa: e Meffer Lambertuccio fece gran 
villanía a feguitar perfona, che qua entro fug- 
gita foffe. Poi domando, dove foffe que! gio- 
vane. La donna rifpofe: Melïere , io non fo 
dove egli fi fia nafcofto. II cavalière allora difie: 
Ove fe’tu ? efci fuori ficuramente. Lionetto, 
cheogni cofa udita aveva, tutto paurofo ,come 
colui, che paura aveva avuta daddovero, ufci 
fuori del luogO , dove nafcofo s* era. Diffe al­
lora il cavalière : Che hai tu a fare con MclTer 
Lambertuccio ? II giovane rifpofe : Metiere , 
niuna cofa, che fia in queflo mondo : e perció 
io Credo fermamente, che egli non fia in buon 
íenno , o che egli m’ abbia coito in ifcambio * 
perciocche come poco lontano da queflo pala- 
gio nella Arada mi vide , cosí mife mano al 
colteHo, e difíe, traditor tu fe’ morto. Io non 
»ipofi a domandare perché ragione, ma quanto
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pote!, cowinciai a fuggn-e, e qui me «« 
dove mercè di Dio, e di quefta geniild® 
fcampato fono. DiffeaHoraii cavalière :Ott 

non aver paura alcuna, io ti porro a cf- 
fono, e falvo, e tu poi fappi far cercarla 
Che con lui hai a fare. E come cenato ebb 
fottol montare a cavallo, a Firenze ii ne ms 
e lafcioUo a cafa fua. 11 quale, fecondo i’a 
maeAramento della donna avuio,çueÜ3ï 
medefima parló con MelTer Lamhertuccioï 
cuícamente, e si con lui ordino, che guano 
que poi moite parole ne fofiero , mai pera 
cavalier non s’accorfe defla heffa íáttaglidú 
moghe.
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NOVELLA SETTIMA.
Lodovico difcuopre a Madonna Beatrice 1’ amore, 

il quale egü le porta: la qnal manda Egano fuo 

macito in nn giardino in forma di fe , e con Lo­
dovico figîace, il quale poi leva'tofi, va , e baf» 

tonaEgano nel giardino.

Questo awedimcnto di Madonna IfabeHa, 

àa Pampinea raceontaio, fù da ciafcun délia 
tógata tenuto niaravigliofo. Ma Filoména, alla 
Quale il Re impoflo aveva , che fecondaffe, 
dids, Amorofe Donne, fe io non ne fono in- 
Sannata, io ve ns credo uno non men bello 
tacontare, e preframente.

Voi dovere fapere, che in Parigi fù già un 
geniiluonio Fiorentino , il quale per provertà 
divenuto era mercatante, ed eragli si beue 
avvenuto délia mercatantia, che egli n’ era fetto 
ncchiffimo , ed aveva della fua donna un fi- 
gliuolo fenza più, il quale egli aveva nominato 
Lodovico. E perche egli alla nobiltà del padre, 
f non alla mercatantia fi traefle , non l’aveva 
’J padre voluto raettere ad alcun fondaco, ma 
^avea meiTo ad eiTere con alrri gentiluomini al



<04 Del Decamerône 
fervigro del Re di Francia. Là dove egli aíTai

I he coflumi, e di buone cofe aveva aporefe. 
guivi dimorauJo, avvenne , che certi cava- 

i««, fa qnali tornati erano dal fepolcro.fo- 
piavvegnendo ad un ragionamento di giovani, 
nd quaîe Lodovico era, ed udendogîi fraie 
ragionye debe Belle Donne di Francia,: 
d Inghdterra , e d’ altre parti del mondo, z^ 
mmcio l’un di loro a dire, che per certo ¿i 
quanto mondo «gK aveva cerco, e di quant: 
°””5 '^^‘^^^® aveve mai, una írmigiianie alia 

»oglie d’ Egano de’ Galíuzzi di Bologna, Ms- 
onna Beatrice chiamata, veduca non aveadi

I ^if’ i compagni fuoi, che cob
Ui «< terne in Bologna l’avean veduta, s’ac- 

^^l*" j\°”*^* ^^ qua! cofa afcoltando Lodovico, 
c e alcuiia ancora innamorato non s’era, 
^l^"^^j^ ^'^ iauw dilîdéro di doverla vedere, 
Che ad altro non poreve tenere il fuo peiifere; 
e del tutto difpobo d’andaré infino a Bologna 
a vederfa, e quivi ancora dimorare, fe ella gÜ 
piaceFe, fece veduta al padre, che al fepokro 
vo e\ a andaré. J1 che con gran malagevolezza 
ottenne. Pofiofi adunque nomo Anichino.a 
Bologna pervenne, e come la fortuna voile, il 
üJ fegucnte vide quefla donna ad una feto, «
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^?po più bella gli paive alTai, che ñimata non 
avea. Perché innamoratofi ardenriffimamente 
^ lei, propofe di mai di Bologna non partirfî, 
fi egli il fuo amore non acquilîaffe. E feco di- 
vifando, che via doveffe a cio renere, ogni al­
to modo lafciando flare, avviso , che fe dive- 
®r potefle fainigliar del marito di lei, il quai 
inolti ne teneva, peravventura gli potrebbe 
venir fatto quel, che egli difîderava. Venduti 
’dunque i fuoi cavaHi, e la fua famiglia accon- 
^^ in guifo , che flava bene , avendo lor co- 
mandato, che fembiante faceflero di non co- 
lofcerlo , eflendofl accontato con 1’ ofle fuo, 
§Ii diffe, che volentier per fervjdore d’un fl- 
gnor dabbene, fe alcuno ne potefle trovare , 
Mibe. AI quale f ofle difle: Tu fe’ diritta- 

®5nte faniiglio da dovere effer caro ad un gen- 
Ûuoino di quefla terra, che ha nome Egano , 

■ 'inal molti ne tiene, e tutti gli vuole appa- 
^nd, come tu fe’ : io ne gli parlero : e come 

ffe, cosí fece, ed avanti che da Egano fl 
P^ile, ebbe con Iui acconcio Anichino : il 
^f^®i quanto più poté effer, gli fu caro. E con

S^no dimorando, ed avendo copia di vedere 
®®2i fpeffo la fua donna, tanto bene, e st a 
grado coinincio a fervire Egano, che egli gli 
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pofe tanto amore che feiiza Iui niuna cofa fr 
peva fare : e non folamente di fe ,. ma di ww 
Ie fue cofe gli aveva commefïo il governo. Av- 
venne un giorno, che eflendo andatoEgai» 
ad uccellare , ed Anichino rimafo, Madonai 
Beatrice, che deli’amor di iui accorra nca 
s’ era ancora : e quantunque feco, iui, eiua 
coñuini guardando, più volte molto commen­
dato i’avelle, e piaceflele , con lui fí mifei 
giucare a i fcacchi : ed Anichino , che dipi> 
cerle difiderava, affal acconciamente feccet- 
dolo, fi lafciava vincere, di che ia donna facen 
niaravigîiofa féfta. Ed eflendofî da vederg^ 
giucare tutte le feramine della donna partite,! 
foli giucando iafciatigli, Anichino gitto nn 
grandiffîmo fofpiro. La donna guardaroioi 
dilfe : Che averti, Anicluno ? duoiti cosi, cf» 
io ti vinco?Madonna,rifpofe Anichino, tropjw 
maggior cofa, che querta non è, fïi cagion dd 
niio fofpiro. Diñe allora la donna, ûeh dilmi 
per quanto ben tu mi \Tiogli. Quando Anichii» 
lî fenti fcongiurare, per quanto ben tu mi viW' 
gli, a colei, ia quale egli fopra ogni altra wi^ 
amava , egli ne mando fiiori un troppo ms?' 
giore, che non era ñato ii primo. Perché h 
donna ancor da capo il ripregô, che glijjiacf®
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á>dirle,qual fofle la cagione de’fuoifofpirr. 
Aüaquale Aiiichin diñe ¡Madonna , lo temo 
forte, che egU non vi .fia noja,fe io il vi dico, 
cí appreíTo dubito , che voi ad aitra perfona 
Bd ridiciate. A cui la donna diffe : Per certo 
cgli non mi fará grave, e rendit! ficuro di quef- 
to, che cofa, che tu mi dica, fe non quanto ti 
piaccia, io non dirá mai ad altrui. Aliora diffe 
Anichino : Poiché voi mi promettete cosí, ed 
■o il VI diró : e quafi con le lagrime in fu gli 
•“W le difie, chi egli era, quel che di lei aveva 
“ «»,edove,e come di lei s’erainnamorato, 
« Parché per fervidor del marito di leí pofiofi ; 
*í appreffo umüemente , fe effer poteffe, la 
Ptegá, che lo dovefie piacere d’ aver pista di 
® » cd in quefto fuo fegreto, e si fervente di- 
■ ero di conipiacregli : e che dove quefio far 
"on volefie, che ella , lafciandolo fiare nella 
°™a, neila qual fi fiava, fofie contenta, che 
^'1 amafie. O Ungular dolcezza del fangue 

lognefe, quanto fe’ tu fempre flata da com- 
«endare ¡n cosí fatti cafi : mai di lagrime, né 
‘fofpirifofti vaga, econtinuamente a’prieghi 

P^hevole. ed agíi amorofi difidetj arrende­
ro fofli ; fe IO aveffi degne Iode da commen- 

^■^1} mai fazia non fene vedrebbe la voce raia.
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La gentildonna, parlando Anichino, il rigu^ 
dava, e dando plena fede alie fue parole, cm 
SI fatta forza ricevette, per li priegfii di lui,' 
fuo amore nella mente , che efía altresi comifr 
cid a fofpirare , e dopo alcun fofpiro, rifpofc 
Anichino mio dolce, fla di buoncuore;nî 
doni , nè promefie, nè vagheggiare di gen- 
tiluomo, nè di fignore, ne d’alcunoaltr(i(d« 
fono ñata, e fono ancor vagheggiata da molri] 
mai poté muovere I’animo mio, lantochéio 
alcuno n’ amaffí : nía tu m’ hai fatta in c® 
poco fpazio , come le tue parole durata loco, 
iroppo piú tua divenire, che io non fon mía­
lo giudico, che tu ottimamente abbí H b^ 
amor guadagnato, e percio io íl ti dono, e si 
ti prometto, che io te ne faro goJente.avîH' 
tichè quefta notte, che viene , tuna trapafl^ 
Ed accioché queño abbia effeito, ferai, che a 
fu la mezza notte tu venghi alia camera inic­
io lafcero I* ufcio aperto : tu fai da qual psiK 
del letto io donno : verrai là, e fe io dormilf'i 

tanto mi tocca, che io mi fvegli, ed io ti con' 
folero di cosí lungo difío, come avuto hai. E*1 

acciocché tu queño creda, io ti voglio dare un 
bacio per arra : e gittatogli il braccio iu collo» 
ainorofamenie il bacio, ed Anichin leí. Qnsils 

coíe
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s^e dette, Anichino, lafciata la donna, ando 
1 fare alcune fue bifogne, afpettando con la 
aaggior lecizia de! mondo, che Ia notte fo- 
fravveniffe. Egano torno da uccellare, e corne 

ino, ilriguîf 
e parole,.CM 
8ghidilui,î 
îitresi coniif
piro, rifpofe ®^® ebbe, effendo flanco, s’ ando a dormi- 
in cuorciiii *^®» ^ la donna appreffo, e come pronieffo 

¡are di gen­
io altro(dí 
ita da moflí) 
tantocfié »

atta in con 
urata fono, 
an fon mis-
bbi ¡I B» 
dono,e « 
me, avan- 
a trapaíli- 
■ai, eñe in 
liera mia¡ 
pial píi» 
dormilÍi) 
o tí con- 
I hai. El 
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in coUo, 
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cois

»», îafciô I’ufcio della camera aperto. AI 
çi^call’ora, che delta gli era fiata, Anichin 
W, e pianamente entrato nella camera, e 
l’ttfóo riferrato dentro , dal canto donde la 
^ima doriniva fen’ ando , e poflaie la mano 
'‘'lu!petto,leí non dormente trovo. La quale 
íome fenti Anicfúno eHer venuto, prefa la fuá
•nao con amendune le fue, e tenendol forte, 
'oigendofl per lo letto, tanto fece, che Egano 
ti» dorniiva, deflo, al quale ella diffe: lo non 
••volli jerfera dir cofa niuna, perciocché cu 
I" parevi flanco : ina diinnii,' fe Dio ti falvi, 
^0, qualéhai tu per lo niigliore famigliare, 

I *piú leale , e per colui che piú t’ ami di 
îæÿ che tu in cafa hai ? Rifpofe Egano : 
l'iis è ció, donna , di che tu mi domandi ? 
Isi conofei tu ? Io non ho, ne ebbi mai alcu- 
®'^> di cui ¡0 tanto mi fidafft, o fidi, o ami, 
^t io mi fido, ed amo Anichino ; ma per- 
"^J ”’® "® <ionian<U tu ? Anichino, lentendo 
'^omo U, g
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defto Egano, ed udendo di fe ragionare, avevs 
piu volte a fe tirata la mano per andarfene, le- 
mendo forte, non ia donna il voieffe iiigan* 
nare. Ma elia 1* aveva si tenuto, e teneva, che 
egli non s’era potuto partire , ne poteva. La 
donna rifpofe ad Egano, e diffe : Io il li diro- 
Io mi credeva, che foffe ció che tu di, e che 
egli più fede che alcuno altro ti portaffe, na 
me ha egli fgannata : perciocché quando tu an- 
dañi oggi ad uccellare , egli rimafe qui, e 
quando tempo gíi parve , non fi vergogne ¿i 
richiedermi, che io doveffi a’ fuoi piaceri ac- 
confentirmi ; ed io, acciocché quefía cofa non 
mi bifognafie con troppe pruove moñrarti, e 
per farlati toccare, e vedere , rifpofi, che ¡o 
era contenta, e che flanotte, pafiata mena 
noite, io andrei nel giardino noflro, ed arpie 
del pino i’ afpetterei. Ora io per me non in­
tendo d’ andarvF; ma fe vuogli la fedeltà dd 
luo famiglio conofcere, tu poi leggiermentej 
mettendoti in doffo una delle guarnaccheroic» 
ed in capo un velo, ed andaré laggiufo ad af- 
pettare, fe egli vi verra , che fon certa del a- 
Egano udendo queño, diffe : Per certo io d 
convengo vedere : e levatofi, come meglio fep- 
pe, al bujo fi mife una guarnacca della donna,

Gio: 
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«d un velo in capo, ed andoffene ne' giardino» 
ed appiè d’un pino , cominciô ad attendere 
Ânichino. La donna, corne fenti lui levato, ed 
lícito delia camera, cosí fi levó , e 1’ ufeio di 
çuelia dentro ferro. Anichino, il quale la raag- 
gior paura, che avefie mai, avuta avea, e che 
quanto potuto avea , s’era sforzato d’ufeire 
délié mani délia donna, e centomilia volte lei, 
ed ¡I fuo amore, e sè, che fîdato fen’ era, aveva 
uialadetto , fentendo cio, che alla fine aveva 
fsito, fu il più contento uomo, che foffe mai : 
ed eiïendo la donna tomata nei letto , corne 
ella voile, con lei fi fpogliô , ed infierne pre- 
fsro piacere, e gloja per un buono fpazio di 
tempo. Poi non parendo alla donna, che Ani- 
eñino doveffe più flare, il fece levar fufo, e 
weftire, e si gli difie : Bocea niia doice , tu. 
ptenderai un huon baftone , en andratene al 
gurdino, e faccendo fembiante d’avermi ri- 
eñeña, per tentarmi, come fe io foffi defia, 
dirai villanía ad Egano, e fonaramel bene col 
Monc, perciocchè di queflo ne feguirà ma- 
tîvigliofo diletto e piacere. Anichino levatofi, 
* tel giardino andatofene con un pezzo di fali- 
8^ro in mano, corne fù preffo al pino, ed 
^guno il vide venire, cosi levatofi , come con.
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grandiffima fefla ricever lo volefie , gii fi fi- 
ceva incontro. Ai quale Anicîùn difle:Ahi, 
walvâgîa femraina , dunque ci fe’venuta,£d 
hai creduto, che io voleffî, o vogiia al mío 
fignor far quefto failo ? Tu fii la mal venuu 
perle mille volte : ed alzato il bailonejo’nco* 
minciô a fonare. Egano udendo queño, evef 
gendo il bafione, fenza dir parola, comincioa 
fuggire , ed Anichino apprefib fempre, di­
cendo, via, che Dio vi metra in mal’anno, 
rea femmina, che io il diro doraattina ad Egan® 
per certo. Egano, avendone avute parecchj 
delle buone , come più tollo pote , fene tornó 
alla camera. II quale la donna domandô, is 
Anichin foffe al giardin venuto, Egano di&! 
Cosí non foffe egli : percioccliè credendo eHoi 
che io fofñ te, m’ha con un bafione tui» 
rotto, e dettami la niaggior villanía, chemsi 
fi dicefle a niuiia cattivaferamina. E percer» 
io mi maravigliava forte di îuî, che egli con 
animo di far cofa, che mi foffe vergogna, t 
avefie quelle parole dette : ma perciocchè a» 
íieta, e fefiante ti vede , ti voile provare. Al- 
lora diffe la. donna : Lodato fia Iddio, che egi' 
ha me provata con parole, e te con fatties 
credo, che egli pofia dire, che io porti con pi®

Gi( 
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pazienzia le parole, eñe tu i fatti non fai. Ma 
poichè tanta fede ti porta, fi vuole aver caro , 
e fargli onore. Egano diffe : Per certo tu di il 
Viro. E da quefio prendendo argomento, era 
in opinione d’avere la più leal donna, ed il 
piu fedel fervidore, che mai aveffe aîcun gen- 
tüuomo. Perlaqualcofa, comechè poi più volte 
Wn Anichino , ed egli, e la donna ridefler di 
îusflo fatto, Anichino , e la donna ebbero 
îlïai agio di queilo , che peravventura avuto 
non avrebbono a far di queilo, che loro era 
diletto, e piacere, montre ad Anichin piacque 
di dimorar con Egano in Bologna.

S iij
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NOVELLA OTTAVA.
Un diviene gelofo della moglie, ed ella leganíoÉ 

uno fpago al dito, la nette fente il fuo amsni! 
venire a lei. 11 marito fen’ accorge , e meiwi 
feguita r amante , la donna mette in luogoü 

fe nel letto un altra femmina, la qualcilmnÎM 
batte, e tagüale le trecce , e poi va per i<*' 
tel'i di lei , li quali trovando ció non eîî' 

vero, gli dicono villanía.

Stranamente pareva a tutti Madow» 

Beatrice effere Pata maliziofa in beffereilfe 
marito: eciafeuno affermava dover effere fes 
îa paura d’Anichino grandiffima, quando 1 
tenuto forte dolía donna , l’udî dire , chei^ü 
d’amore l’aveva richefta. Ma poichè il Re ''¡'1* 
Filomena tacerfi, verfo Neifile voltofi, diiii' 
Dite voi. La quai, forr.’dendo prima un pw>i 
cominciô. Belle Donne,gran pefo mi reRs,!’' 
io vorrô con una bella novella contentan'', 
come quelle , che davanti hanno decto , 0^ 
teníate v’hanno : del quale , con rajuit"^ 

Dio, io fpero affai bene fcaricarmi.
Dovele dunque fapere, che nella noíltaopj
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fi gia un ricchifíimo mercatante , chiamato 
ArriguccioBerlinghieri; íi quale fcioccamente, 
ficome ancora oggi fanno tutto ’I di i merca- 
tanti, pensó di voiere ingentilire per moglie, 
e prefe una giovane gentildonna male a lui 
Mnvenientefi , il cui nome fu Monna Sif- 
monda. La quale, perciocché egli, ficome i 
mercatanti fanno , andava molto dattorno, e 
poco con iei dimorava, s’ innamoro d’ un gio­
vane, chiamato Huberto, il quale lungamente 
''^gi'oggiata Pavea. Ed avendo prefa fuá di- 
Dieflichezza, e quella forfe men difcretamente 
ufando , perciocché fommamente le dilettava, 
avvenne, o che Arriguccio alcuna cofa ne 
fentifie , o comeché s’ andaffe, egli ne diventó 
^ piu gelofo uomo del mondo ,e lafciando fiare 
i andar dattorno , ed ogni altro fuo fatto , e 
Quafi tutta la fuá follicitudine aveva cofia in 
guardar ben coñei; né mai addormentato fi 
&rebbe , fe lei primieramente non aveííe fen- 

entrar nel letto. Perlaqualcofa la donna 
fentiva graviffimo dolore , perciocché in guifa 
uiuna col fuo Ruberto effer poteva. Or pure 
avendo molti penfieri avuti a dover trovare 
^cun modo d’ effer con effolui, e molto an­
cora da luí effendone follicitata, le venne pen-

Siv
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iato di tener quefia maniera : che concipfoie* 
cofa , che ia fuá camera foffe lungo Ia via,ed 
ella fi foffe moite volte accorta, che Arriguccio 
aflai ad addormentare fi penaffe , ma poi dor- 
miva faldiffirao ; avviso di dover far venire 
Riiherto in fu Ia mezza notte ali’ufcio dells 
cafa, e d’andargii ad aprire, ed a flarfi al- 
quanto con effolui, mentre il marito dormiva 
forte. Ed a fare, che ella il fentifie , quando 
venuto foffe , in guifa, che perfona non fene 
accorgefie, divisó di mandare uno fpaghelto 
/uori deiia finefira della camera, il quale con 
i un de’capi vicino alia terra aggiugnetfe, e 
Î altro capo raandatol baflb infin fopr’ al palco, 
e conducendolo al letto fuo, quello fottoi panni 

_raettere; e quando-effa nel letto fofle, legarJofi 
ai dito groflb dei piede. Ed appreflb mandato 
quefio a dire a Ruberto , gii’mpofc, che 
quando veniffe dovefle io fpago tirare, ed 
ella , fe il inarito dormtfle, ii lafcierebbe an­
daré ed andrebbegli ad aprire , e s’egli non 
dormiife ella il terrehbe fermo e tirerebheio 
a fe, acciocchè egii non afpettaffe. La quai 
cofa piâcque a Ruberto, ed afiai voire anda- 
tovi, aicuna gli venue fatto d’efler coji lei, ed 
alcuna no. Ultimamente continuando colloro

Gior 
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çueilo artificio cosí fatto, avvenne una notte, 
che dormendo la donna, ed Arriguccio ñen- 
dendo il pié per lo letto, gli venne quedo 
fpago tróvate ; perché pofiavi la mano, e tro- 
vatolo al dito ¿ella donna legato, diffe feco 
ñeffo. Per certo quedo dee efíere qualche in- 
ganno : ed avvedutofi poi, che lo fpago ufeiva 
fiiori per la fineñra, I’ ebbe per fermo : perché 
planamente tagliatolo dal dito della donna, al 
fuo il lego, e ftette attento per vedere quelle, 
die queflo voleffe dire. Né dette guarí, che 
Ruberto venne, e tirato lo fpago, come ufato 
wa, Arriguccio d fend , e non avendofelo 
íiene faputo legare , e Ruberto avendo tírate 
forte , ed effendogli lo fpago in man venuto, 
intefe di doverfi afpettare , e cosí fece. Arri­
guccio levatofi predamente, e prefe fue armi 
wrfe alF ufeio per dover vedere, chi folfe cof- 
^» e per fargli male. Ora era Arriguccio , 
wn tutto, che fofie mercatante, un fiero , ed 
UD forte uomo ; e giunto all’ufeio, e non 
^prendóle foavemente, come foleva far la don- 
®á> e Ruberto, che afpettava , fentendolo , 
t avviso effer cio , che era , cioé, che colui, 
^Iie i’ ufeio apriva , foffe Arriguccio : perché 
Preflamente comincio a fuggire, ed Arriguccio

Sv
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a feguitarlo. Ultimamente avendo Ruberto uà 
gran pezzo fuggito,ecolui non ceffandodife­
guitarlo, eflendo aJtresi Ruberto armato,liro 
fuori la fpada, e rivolfeli, ed incominciaroM 
I’uno a volere offendere , e l’aliro a difen- 
derlr. La donna, come Arriguccio apri la ca­
mera , fvegliatafi, e trovatofi tagJiato lo fpago 
dal dito , incontamente s’accorfe , che’J fuo 
inganno era fcoperto. E fentendo Arriguccio 
effer corfo dietro a Ruberto , presamente(e- 
vatali, avvifandofi cio , che doveva potete 
avvenire, chiamo la fante fua, la quale ogni 
cofa fapeva, e tanto le predicó, che ella in 
perfona di fe nel fuo letto la mife, pregándola, 
che, fenza farficonofcere,quelle buffepazíen- 
temente riceveffe, che Arriguccio le defie: 
perciocché ella le ne renderefabe si falto mé­
rito, che ella non avrebbe cagtone donde do- 
lerlt. E fpento il lume, che nella camera at- 
de va, di quella s’ ufci, e nafcofa in una parte 
della cafa, cominció ad afpettare quello,chs 
doveffe avvenire. Effendo tía Arriguccio, e 
Ruberto la zuffa, i vicini deba centrada fen- 
tendola, e Icvatifi, cominciarono loro a dit 
male. Ed Arriguccio, per tema di non eff^tr 
conofeiuto, fenza aver poluto fapere chi H í°'
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vane fi foífe, o d’ alcuna cofa offenderlo, adi­
tato, e di mal talento , lafciatolo ílare , fene 
torno verfo la cafa fuá. E pervenuto nella ca­
mera, adiratamente comincio a dire. Ove fe’ 
turea femmina? tu hai fpento il Jume, perché 
io non ti trovi, ma tu 1’ ha’i falllta. Ed anda- 
lofene al letto, credendofi la moglie pigliare , 
prefe la fame. E quanto egli pote menare le 
mani, e’ piedi, tante pugna , e tanti calci Ie 
diede, tantochè tutio il vifo i’ammacco, ed 
últimamente le taglid i capegli, fempre dicen- 
dole la maggior villanía , che mai a cattiva 
femmina fi diceffe. La fante piagneva forte, 
corne colei che avea di che. Ed ancoraché ella 
ulcuna volta diceffe , oiiné, mercé per Dio, o 
non piú, era si la voce daí planto rotta , ed 
Arriguccio impedito dal fuo lurore , che dif- 
cemernon poteva, piú quella effer d’un altra 
femmina,che della moglie. Battutalaadunque 
di fanta ragione , e tagliatile i capelli » come 
dicemmo, diffe: Malvagia femmina, io non 
wtendo, di toccarti altramenti, ma lo andró 
per li tuoi fratelli , e diró loro le tue buone 
®pete, ed appreffo , che effi vengan per te, e 
fsccianne quello, che effi credono, che loro 
ODor fia, e menintene, che per certo in quefla

lS vj
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cafa non iftarai tu mai più; e cosí detiû|iJ& 
delta camera, la ftrrô di fuori, ed andini# 
foi via. ComeMonnaSiímonda,cáeog¿;3 
udiia aveva, fenti il marito effere andaiorèi 
cosí aperta ia camera, e raccefo ii tume, iiin> 
ia fan te fua tutta pefla, che piaiigeva fonti* 
quaie.come poteii meglio, racconfoiè,eii^ 
camera di ici ia rimife , dove poi cheiameüü 
fattaia fervire , e governare, si di quell d'^ 
riguccio medefimo ia fovvenne , che elisi 
chiamô per contenta. E come ia únte :¿ 
fua camera rimefia ebie , cosí preflameoiti 
ietto deila fua rifece, e queiia tutta acconcoi 
e rimife in ordine, come fe quelle notie niia* 
perfona giaciuta vi fofie, e raccefe Ia iamp® 
e fe rivefii, e racconcio, come fe ancon ^ 
ietto non li foffe andata: edaccefaunaiucetsii 
e prefi fuoi panni, in capo deila fcala li p®^ J 

federe, e comincio a cucire, e ad aipc'®' 
quello a che il fatto dovefle riufcire. ArriguKi* 
ufcito di cafa fua, quanto più tollo poK.n’^'-^^ 
alla cafa de’fratelii della mogüe,e quivini'i’ 
picchiô, che fù fentito, e fugli apeno. Li fa 
tegli della donna , che eran tre, elaM®^ 

di lei, fectendo, che Arriguccio era, wtB 
levarono, e fatto accendere de’ lumi, ven®*”
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a iui, e domandaronlo quello, che egll a quell’ 
ora, e cosí folo andafíe cercando. A’ quali Ar- 
«guccio, cominciandofi dallo fpago , che tró­
vate aveva legato al dito del pié di Monna 
Sifmonda, infino all’ ultimo di ció , che tró­
vate, e fatto avea, narró loro : e per far loro 
intera teftimonianza di ció, che falto avefie, i 
®^pelli, che alia moglie tagliati aver credeva , 
ior pofe in mano, aggiugnendo , che per leí 
veniflero, e quel ne faceflero, che efli credef- 
feo, che ai loro onore appartenefie, percioc- 
théegii non intendeva di mai più in cafa te- 
uorla. I frateiii delta donna, crucciati forte di 
otó che udito avevano, e per fermo tenendolo, 
contre a leí innanimati , fatti accendere de’ 
WtchjjCon intenzione di farle un mal giuoco, 
^on Arrigucciofi miferoin via, ed andaronne 
3 cafa fuá. n che veggendo la madre di loro, 
^gnendo gV meominció a feguitare, or 1’ uno, 

Oí 1 altro pregando,chenondovefieroaquefte 
®^e cosí fubitatnente credere , fenza vederne 

‘ro í o faperne : perciocche il marito poteva 
P^f altra cagione effer crucciato con lei, ed 
averie fatto male, ed ora apporle queño per 
'ufa di fe • dicendo ancora, che ella fi mara- 

*^ ava forte, come ció poteffe effere awe- 
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nuto , perciocchè ella conofceva ben Is («i 
figliuoîa, ficome colei, che infino da piccob 
1’aveva allevata , e moite altre parole finí- 
glianti. Pervenuti adunque a cafa d’Arngíí- 
cío, ed entrât! dentro, cominciaronoâûb 
le fcale. Li quali Monna Sifmonda fenietá* 
venire , diffe, chi è là ? Alla quale l’un 
frategli rifpofe : Tu il faprai bene, rea b’ 
mina, chi è. Diffe allora Monna Sifmonb: 
Ora, che vorrà dir quefto ? Domine ajuwc'-^ 
Jevatafi in pié, diffe : Frategli miei, voifi® 
i hen venuti : che andate voi cercando aquem 
ora tutti e tre ? Coftoro avendola vedtiw'f* 
dere, e cucire , e fenza alcuna vifia nelt® 
d’ efiere Pata hattuta , dove Arriguccio aw® 
detto, che tutta 1’ aveva peña, alquantone^ 

prima giunta fi maravigliarono, e raffrenarb 
r impeto della loro ira , e domandaronbi 
come flato foffcquello, di che Arrigucein 
lei fi doleva, minacciandola forte, fe ogni ^ 
non dicefle loro. La donna diffe :lo noo. 
cio, che io mi vi debba dire, né di che A’®' 
guccio di me vi fi dthha effer doluto. A>^ 

guccio vedendola , la guatava, comej»^ 
memorato, ricordandofi, che egli 1 ave^ 
forfe mille punzoni per lo vifo, c g'
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glide, e factole tutti i malí del mondo, ed ora 
la vedeva, come fe di ció niente fofíe flato. 
In brieve i frateili le differo cid, che Arriguc- 
cio loro aveva detto, e ¿ello fpago, e delie hat- 
titure ; e di tutio. La donna rivolta ad Arri- 
guccio, difie : Oimé, marito inio, che è quel, 
che io odo? perché fai tu tener me rea fem- 
nina con tua gran vergogna, dove io non fo­
no, e te malvagio uomo, e crudele, di quello, 
níietunonfe'?e quando foflù queftanottepiù 
m quefia cafa, non che con meco ? O quando 
inibattefti?io per me non me ne ricordo. Ar- 
riguccio comincio a dire: Come, rea femmina, 
non ci andammo noi al letto infierne ? non ci 
toma io, avendo corfo dietro all’ amante tuo? 
non ti diedi io di moite huffe , e tagliaiti i 
Wpelii ? La donna rifpofe: In quefla cafa non 
tiooricafti tu jerfera. Ma iafciamo flare di 
Wfto, che non ne pofib altra teflimonianza 
^j che le mié vere parole, e vegniamo a 
Ç*®^ , che tu di, che mi batiefii , e ta- 
^ i capelli. Me non batteflu mai , e 

n’ ha qui , e tu altresi mi pónete 
®ente, fe io ho fegno alcuno per tutia la 
P«rfona i battitura. Nè ti configUerei, che 

^oí2 tanto ardito , che tu mano addoffo
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mi poneffi, die alia croce di Dio , io ri fvi- 
ferei. Ne i capelli akresi mi tagliafli , chs 
io fentiffi, o vedeffi ! ma forfe il facefli, che 
io non me n’avvidi : lafciami vedere , fe 
io gli ho tagliati, 0 no. E levatifi fuoi veii 
di teña, moftrô, che tagliati non gli aveva, 
ma interi. Le quali cofe , e vedendo, ed 
udendo in fratelli, e la madre , comincia* 
Tono verfo d’ Arriguccio a dire , che vuoi 
tu dire , Arriguccio? queflo non è già quelle 
che tu ne venifíi a dire , che avevi falto :e 
non fapiam noi, come tu ti proverrai il tf 
manente. Arriguccio flava come trafognaio, 
e voleva pur dire. Ma veggendo, che qudlo 
ch’ egli credea poter moflrare , non era cosí, 
non s’attentava di dir nulla. La donna ri- 
volea verfo i fratelli, difiê : Fratei niiei, io 
veggio, che egli è andato cercando , che 
io faccia quello , che io non voili mai faiei 
cioè , che io vi racconti le miferie , e le cat- 
tività fue , ed io il faro. Io credo ferma- 
mante, che ciô , che egli v’ ha detto, gh 
fia intervenuto , ed abhiaî fatto , ed uiie 
corne. Queflo valente uomo , al quai voi 
nella mia mal’ ora per moglie mi defle jchc 
fi chiama mercatante , e che vuole effer cre-
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duto, e che dovrebbe effer più temperato, 
che un religiofo , e più onefto , che una 
donzella, fon poche fere , che egli non fi 
rada inebbriando per le taverne, ed or con 
queila rimefcolando , ed a me fi fa infino 
a mezza norte , e talora infino a niattutino 
afpettare , nella maniera , che mi trovafte. 
Son certa, che effendo bene ebbro , fi mife 
« giacere con alcuna fuá trifia , ed a iei, 
deílandofi, trovo lo fpago al piede , e poi 
fcce tutte quelle fue gagliardie, che egli di­
ce, ed últimamente torno a lei, e batielia, 
* c^glioUe i capelli •: e non efíendo ancora 
hen tomato in fe, fi credette, e fon certa, 
che egli crede ancora quelle cofe aver fatre 
í me : e fe voi il porreie ben mente nel 
’’fo > egü è ancora mezzo ebbro : ma tut- 
*8*ia, che che egli s’ abbia di me detto , ¡o 
•’OD voglio , che voi Í1 vi rechiate , fe non 
come da uno ubbriaco , e pofciaché io glt 
perdono ¡0 , gli perdoniate voi altresi. La 
"’adre di let udendo quelle parole, comin- 
c¡ha far remore, ed a dire: Alla croce di 
^’c>, figliuola mía, coteílo non fi vorrebbc 
^^cc, anzi fi vorrebbe uccidere queño can
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faftidiofo, e fconofcente s che egü non m 
fù degno , d’ avere una figÜuoîa &t«,» 
me fe’tu. Frate , bene ña, bafterebb£,f! 
egli t’ avefie ricolta dei fango. Col mal’aiuí 
pofia egli effere oggimai, fe tu dei tore ii 
fracidume delle parde d’un mercatanfloo 
di feccia d’ afino , che venutici di condoi 
ed ufciti delle trojate , vefiiti di ronwgnwK 
colle caize a campanile, e con la penna0 
culo , come egli hanno tre foldi, vogli® 
le figliuoîe de’ gentiluomini, e delle buMi 
donne per moglie , e fanno arme, e dicci»’ 
lo fon de’ cotali, e quei di cafa nie í» 
COSI. Ben vorrei, che’ miei figliuoü 
fer feguito il mió configlio, che ti poievs® 
cosí orrevolniente acconciare in cafa i Co® ' 
Guidi con un pezzo di pane , ed effi vd^ 
pur darti a quefia bella gioja » ‘■^^ ’ ^ 
tu fe* la migiior figliuoia di Firenze, ei^ 

piú oneña , egli non s’é vergognato di roo® 
notte di dir, che tu fii puttana, qiw®* 
non ti conofceffimo : nía alia fe’ di H*' 
fe me ne fofie creduto , e’ fene gÜ darebls 
SI fatta gafiigatoia , che gli putirebbe. En 
volia a figliuoli, dille : Figliuoli mieij ®
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vi dicea Lene, che queHo non doveva po­
tete effere. Avete voi uduo , come il buono 
voñro cognato traita Ia firocchia voftra ? 
niercatantuolo di quattro denari che egü è , 
che fe io foffi come voi , avendo dette» 
íuello, che egü ha di leí, e faccendo qudio, 
che egü fa , ¡o non mi terrei mai nè con­
tenta nè appagata, fe io nol levaffi di terra: 
c fe io foffi uoino , come io fen femmina , 
io non vorrei , che altri ch’ io fene ’mpac J 
cialfe. Domine fallo irifto , uhhriaco , dolo­
roso, che non fi vergogna. I giovani vedutc, 
cd udite quede cofe , nvoltifi ad Arrigue- 
w» gli differo Ia maggior villanía, che mai 
2 ntun cattivo uom fi diceffe , ed ultima- 
®«nte dilfero : Noi ti perdoniam quefia , fi 
coiiie ad ebbro : ma guarda , che per la vita 
’t®» da quinci innanzi fimili novelle, noi non 
lentiamo piú, che per certo , fe piu nulla 

ce ne viene agli orecchj , noi ti pagheremo 
di queña , e di quelia ; e cosí detto , fen’ 
andarono. Arriguccio rimafo , come uno fme- 
®orato, feco fteffo non fappiendo, fe queilo, 
chefatto avea, era ñato vero , o s’ egli aveva 
®Wto, fenza piu farne parola, lafcio la mo-
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glie in pace. La qua! la fojamente , con fa 
lua Êgacità fugg! il pericol foprafiantc, ma 
s aperfe la via a poter fare nel tempo a ve­
nire ogni fuo piacere, fenza paura alcuna più 
«ver del marito.
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NOVELLA NONA.
iidia moglie di Nicoftrato ama Pirro, il quale , 

âcciocchè credere il poffa, le chiede tre cofe, 
le quali ella gli fa lutte, ed oltr’ a queflo , in 

prefeijza di Nicoftrato ft follazza con lui, ed a 
Nicoftrato fa credere, che non ña vero quello, 

che ha veduto.

T .A ANTO era piacjuta la novella di NeifiJe, 
elle né di ridere nè di ragionar di quella ft 
poievanole donne tenere , quantunque il Re 
più volte filenzîo loro aveffe impoño, avendo 
Wmandato a Panfilo, che la fuá dicefie. Ma 
pur> poichè tacquero, cosí Panfilo incominciô. 
lonon credo , Reverende Donne , che niuna 
wfa fia , quantunque fia grave e dubbiofa , 
®i>e a far non ardifea ,chi ferventeniente aina : 
1^ quai cofa, quantunque in aftai novelle fia 
Usto dimoftrato , nondimeno io il mi credo 
nolto più con una , che dirvi intendo, mof- 
’rare. Dove udirete d’una donna, alla quale 
’tie fue opere fù troppo più favorevole la for- 
^3> che la ragione avveduta : e percio non 
'^’ifîglierei io alcona , che dietro aile pedate
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di coîei , di cui dire intendo , s’ arriichiiÈ 
d’andare, perciocchè non fempre è iafona 
difpofia, né fono al mondo tutti gii uoniiiííá' 
bagliati igualmente.

In Argo, antichiflima città d’Achaja,fc 
li fuoi pafiati Re niolto più fainofa che graf 
de , fu già un nobile uomo , ¡I quale appe'h» 
fù Nicoñrato, acui, giàvicino allavecchÍGUr 
la fortuna concedette per moglie una gfii 
donna, non raeno ardita, che bella, delta? 
nome Lidia. Teneva coitui, licorne nobileu^ 
mo e ricco, molta famiglia, e cani, ed ucwüii 
e grandifliino diletto prendea nelle cacce. & 
aveva tra gli altri fuoi fainigliari un giovaoe® 
leggiadro ed adorno e bello della periona,* 
deliro a qualunque cofa aveffe voluto fe’ 
chiamato Pirro; il quale NicoHratOjOiu'îl 
ogni altro, amava, e più di lui fi fidava. 5* 
collui Lidia s’ innamoro forte, taniochènéUi 
nè notte in alira parte, che con lui, averp»' 
teva il penfiere : del quale araore, o che l’if® 
non s avvedeffe , o non voleffe, mente W' 
trava fene curafle s di che la donna intolfe' 
bile noja portava nelP animo’: edifpoflaí'l 
tuito di fragüele fentire , chiamo a fe «nal® 
cameriera nomata Lufca, della quale ella fi
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«nñáava moJto . e si Ie diffe : Lufea , li be- 
aefiej, li quali tu bai da me ricevuii, ti deb- 
tono fare obbediente e fedele : e percio 
guarda, che quello, che io al prefente ti diro, 
niuna perfona fenta giaininai, fe non colui,al 
quale da me ti fia impoflo. Come tu vedi, Luf-. 
tt> io fon giovane e frefcadonna, e plena e 
Wpiofa di tutte quelle cofe che alcuna puo 
iifiderare , e brievemente , fuorchè d’ una , 

ion mi poffo rammaricare , e queira è , che 
gil anni del mío marito fon troppi, fe co’ miei 
fimifurano. Perlaqualcofa di quello , che le 

giovani donne prendono più placere , io vivo 
poco contenta: e pur come l’altre dlfideran- 
^oio, è buona pezza , che io dlllberai meco 

non volere , fe la fortuna m’é fíata poco 
^ica in darmi cosí vecchio marito, eflere io 
“"«ca di me medefima in non faper trovar 
"iodo a’ miei diletti, ed alia mia falute : e per 
»«gli cosí compiuti in queño, come nelF al- 
j^ 'i?^* ’ ^° P^*" P®’'^i^° prefo di volere, licorne 
" ai plu degno che alcun’ aítro, che il nof. 
^0 Pirro co’ fuoi abbracciamenti^Ii lüpplifca : 
’ Ho tanto amore in lui pofio , che io non 
into mal bene, fe non tanto, quanto io il veg- 

6'01 o di luí penfo : e fe io fenza indugio non
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mi ntrovo feco, per certo lo me ne credo n» , ,, 
ï? I t a ch erire. E percio, fe la mia vita t è cara,pe 

E luî
quel modo, che miglior ti parra , il nuoaiww . „ 

f T • . i allí gli lignincneraj, e si il pregherai da miapaní 
che gli piaccia di venire a me, quando tupa 
lui andrai. La cameriera diffe , che volentieii: 
e come prima tempo e luogo le parve, trJBJ 
Pirro da parte, quanto feppe il megliojl'an- 
bafciata gli fece délia fua donna. La quai wk 
udendo Pirro, fi maraviglio force , ficoniew- 
lui, che mai d’alcuna cofa avveduto non irf 
era , e dubitô non la donna cio facèfie ¿•¿ 
per tentarlo : perché fubito, e ruvidamecit 
rifpofe : Lufca , io non poJTo credere, dit 
quelle parole vengano dalla mia donna,' 
perciô guarda quelio, che tu parli ; e fe |«« 
da lei veniffero, non credo , che con rani®® 
dir te Ie faccia ; e fe pure con 1’ animo dirk 
faceffe, il mio fignore ini fa piu onore ¿t 
io non vaglio , io non farei a lui si fatw d 
traggio per la vita niia : e perd guarda, cfiefJ 
piu di si fatte cofe non mi ragioni. La Lul«i 
non isbigottita per lo fuo rigido parlare,^’ 
diffe : Pirro , e di quelle, e d’ ogni akra cofc 
che la mia donna m’imporrà, ti parlerôWi 
quante volte ella il rai comanderà, o piacer',’ 
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))a ch’eglití debbia effere, ma tu fe’ unabef-
, . i. E turbaretta, con le parole di Pirro fene 
ImioaiBW . „ , ’ , j

rao alia donna , la quale udendole din- a wia pan^ 
ando luW 
volentîw! 
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bô di moriré : e dopo alcun giorno ripario 
fc cameria, e diffe; Lufca , tu fai, che per 
oprimo colpo non cade la quercia : perché 
line pare , che tu da capo ritorni a colui > 
ifie in mio pregiudicio nuevamente vuoS di­
luir leale , e prendendo tempo convenevole, 
jiimofira interamente il mio ardore , ed in 
Wo t’ingegna di far , che la cofa abbia ef- 
fco. Perocchè, fe cost s’intralafciafie, io ne 
“orrei, ed egli fi crederebbe effere flato bef- 
¡”■0, e dove il fuo amore cerchiamo , ne fe- 
piirebbe odio. La cameriera conforto la don- 
5s, e cercato di Pirro , il trovó lieto , e ben 
ifpofto, e si gli diffe ; Pirro , io ti mofleai 
pochidifono in quanto fuoco la tua donna e 
lia flea per l’anior , che ella ti porta; ed 
’fa da capo te ne rifó certo , che dove tu in 
í* la durezza, che l’altr’ jeri dimoflrafli, di- 

®®n, vivi ficuro, che ella vivera poco : per- 
^ io ti priego, che ti piaccia di confolarla del 
fi» defiderio ; e dove tu pure in fu la tua ofti- 
ffarione fleífi duro, io t’avró per uno fcioc- 
’one. Che gloria ti puó egli efler , che una

Tomo JI, T
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cosí fatta donna , cosí bella , cosí geniHe, te 
fopra ogni altra cofa ami Í Apprefl'o qusfio, 
quanto ti puo’ lu conofcere alia fortuna ob­
bligato , penfando , die ella t’ abbia parato 
dinanzi cost facta cofa , ed a’ difiderj della 
tua giovanezza atta , ed ancora un cosí fatio 
rifugio a’ tuoi bifogni ? Qua! tuo pari conoid 
tu , die per via di diletto nieglio ilea , che 
fíarai tu,= fe tu farai favio ? Quai’ alero tro- 
verai tu , che in arme, in cavalli, in robe, 
ed in denari poffa flare , come tu fiarai, vo­
lendo il tuo amor concedere a coflei?Apri 
adunque 1’ animo aile mie parole , ed in te 
xicorna : ricordati , che una volta fenza pü 
fuole avvenire , che la fortuna fl faaltruün- 
contro col vifo lieto, e col grembo aperto:h 
quaîe chi allora non fa ricevere , poi trovan’ 
dofî povero e mendico di fe , e non di id 
s’ ha a rammaricare. Ed oltr’ a queflo, non 
fl vuol quella lealtà tra' fervidori, e’ flgnori 
ufare , che tra gli amici, e parenti fl con­
viene : anzi gli deono cosí i fervidori trattare 
in quel che polTono , come efir da loro traf 
tati fono. Speri tu , fe tu avefir , o bella nio- 
glie , o madre, o figliuola, o forella, che a 
Nicofirato piaceffe, che egli andaffe la lealù
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ritrovando , che tu fervar vuoi a Iui della fuá 
¿onna ? Sciocco fe’ fe tu ¡’I credi : abbi di 
Mito, fe le luGnghe, e’ prieghi non baftaffo- 
»,che che ne doveffe a te parere, e’ vi fr 
adoperrebbe la forza. Tratctanio adunque loro 
Helor cofe, come eflí noi e le noflre trat- 
tano, Ufa ¡1 beneficio della fortuna, non la 
«cciare , falleti inconiro , e leí vegnente ri- 
twi : che per certo, fe tu nol fai, lafciamo 
flaie ia morte , la qual fenza fallo alia tua 
donna lie feguirá , ina tu ancora te ne pente- 
» tante volte, che tu ne verrai moriré. Pirro, 
il qual piú fíate fopra le parole , che la Lufea 
dottegü avea, avea ripenfato, per partito aveva 
íwfo, che fe ella a luí ritornaíTe, di fare altra 
"Ma , e di tutto recarfi a compiacere alia 
^’’tna, dove certificar fi potefíe, che tentato 
”011 foñe : e percio rifpofe : Vedi, Lufea, tutte 
'- »fe, che tu mi di , io le conofeo vere : ma 

'oconofCo d’altra parte il mió fignore moho 
f^^io, e moho avveduto : e ponendomi tutti 
’fuoifatti in mano, io temo forte, che Lidia 
'’® confíglio e voler di lui, quefio non faccia 
P* dovermi tentare : e percio , dove tre cofe, 
^1*5 io domandero, voglia fare a chiarezza di 

“i®» per certo niuna cofa mi comanderá poi,

Tij
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che io preftamente non faccia : e quelle trectó 
che io voglio, fon queUe. Primieraniente,i 
in prefenza di NicoHrato ella uccidaüti 
buono fparviere ; àppreffo, ch’ ella mi ma! 
una chiocchetta della barba di Nicoflnto;’ 
últimamente un dente di quegli di lui nflí’ 
fimo de’ migliori. Quefie cofe parvoiioilj 
Lufca gravi, ed alia donna graviiTime:n!2?"- 
amore che è buon confortatore e gran a» 
tro di configli, le fece diliberar di farío,t?’ 
la fuá cameriera gli mando dicendo,cheijiiíül 
che gli aveva addimandato pienamentefarefe 
e toflo ; ed ohr’ a ció, perciocché egliws’ii' 
vio reputava NicoñratOjdiffe, che inpref®i 
di lui con Pirro fi follazzerebbe, ed a N®’ 
trato farebbe credere, che ció non foffeff*' 
Pirro adunque cominció ad afpettar qu^' 
che far doveffe la gentildonna. La quale (í'° 
do ivi a poichi di Nicofírato dato un g'^si" 
finare , ficome ufava fpelTe volte di 6rt*' 
certi gentiluomini., ed effendo giá le»>*'¡ 
tavole) veftita d’uno fciamito verde,«1* 
nata moho, ed ufcita della fue carnes»" 
quelia falla venne, dove cofíoro erano,e’J 
gente Pirro, e ciafcuno altro, fen’andú 
ftanga, fopra la quale lo fparviere era da *■

Gi 

wRrat 
10 ma: 
Pti, 
dando 
the hi 
wlta 
inangi 
detta 
i'une 
Vai d 
tempe 
tipia 
ptrcic 
casi 1 
coi fij 
pianu 
wi in 
«ifoi 
vc^lit 
tagioi 
di far 
dicif 
chev 
ctede 
fezioi 
íiden



5 K E

aeilctríW 
ramena,à 
uccida Ji 
:11a mi mai 
icoftraiojs 
di lui «fr 
parvouo Í 
jne:Dafft 
i gran n® 
i farbiep 
),chequiâ 
enteW^ 
; egli cosil»' 
; in prefc* 
ed a H«i 

)n fofie '^^' 
ttar quA’i 
quale (J® 
un grM^‘ 

■ di ÛBi’ 
già levai'* 
;rde, «á “■ 
carneo I i* 

rano, e’■^' 
in’andi ^ 

era da S'

Giornata Vn. Novella IX. 437 

eoflrato cotanío tenuto caro, e fcioltoÍo, quafi 
inmano fel voíeffe levare, e prefolo per gij 
Seti, al muro il percofle, ed uccifelo. E gri- 
dando verfo leí Nicoñrato , oimé , donna , 
elle hai tu falto ? niente a lui rifpofe, ma ri- 
volta a’ gentiluomini , che con lui avevan 
niangiato, difie ; Signori, mal prenderei ven­
detta d’un Re, che mi facelfe difpetto , fe 
d uno fparviere non avefíí ardir di pigliarla. 
Voi dovete fapere, che queño ucccllo tutto ii 
tempo da dovere effer preflato dagli uomini 
ti piacer delie donne, lungamente m’ ha tolto : 
perciocché , ficome l’aurora fuole apparire, 
eosi Nicoflrato s’ è levato , e faliro a cavalío 
wl fuo fparviere in mano, n’ è andato alie 
ptanure aperte a vederlo volare , ed io , qual 
voi mi vedete, fola , e mal contenta nel letto 
®* fon rimafa. Perlaqualcofa ho piú volte avuto 
cogita di far ció , che io ora ho fatto, né altra 
“gton m’ ha di ció ritenuta, fe non 1’ afpettar 
^ fírlo in prefenzia d’ uomini, che giuñi giu- 
dici Geno alia mia querela, ficome io credo, 
t'f'evoifarrete. I gentiluomini, che Fudivano, 
«Kdendo non altraraente effer fatta la fuaaf- 
feione a Nicoflrato, che fonaffer le parole, 
t'dendo ciafeuno , e verfo Nicoflrato rivolii, 

Tiij



438 Del Decamerone

che turbato era , cominciarono a dire. D¿ 
come la donna ha ben fatto a venditare b 
fua ingiuria con la tnorte dello fparvjereu 
con diverfi morti fopra cosi fatta materk, 
effendo gij la donna in camera r!tornaia,Bi 
rifo rivolfero il ctuccio di Nicoftrato. Pirw, 
veduto quefojfeco inedefimodiiTe: Alriprii'' 
cipj ha dati la donna a’ miei felici amoti. Fac- 
cia Iddio , ch’ ella perfeveri. Uccifo adunipi 
da Lidia lo fparviere , non trapaffar molli 
giorni , che eflendo ella nella fua camera b* 
fíeme con Kieofírato , faccendogli carene, 
con lui cominciô a cianciare : ed cgli periH' 
iazzo alquanto tiratala per li caprili, leí! 
cagtone dihiandare ad effetto la féconda wü 
a Ici domandata da Pirro, e prsfianier-- 
per un picciolo lucignoletto , prefo délia fo 
barba ,• e ridendo , si forte il lirà, cfie tum 
del mento glide divelfe • di che rammari- 
candofi Nicofírato , ella diffe': Or che aveffi. 
che fai cotai vifo , perciocché ¡o t’hoim® 
forfe fei pelluzzi della barba ? tu non fenód 
quel, ch’ io, quando tu mi tiravi tefiefo i O' 
pelli. E cosí d’una parola ¡n un’altra conti­
nuando il lor follazzo, la donna cautaineo’í 
guardo la ciocca della barba, che ffstta jü
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aviva, ed il di medefîmo la mando al fuo caro 
anante. Delia terza cofa entró Ia donna in pin 
pmfrero : ma pur , ficome quella, che era 
t alto ingegno, ed amore la faceva vie piu, 
t' ebbe penfato che modo tener doveffe a 
darle compimento. Ed avendo Nicoñraio due 
fanciuili, datigii da’ padri loro, acciocche in 
«làfua, perciocchè gentiluoinini erano, ap- 
raffono alcun coflume ( de’ quali, quando Ni- 
wdrato mangiava , 1’ uno gli tagliava innanzi, 
e I’altro gli dava here ) faitigli chiamare amen­
dai, fece lor vedere, che la bocea putiva 
i®o, ed ammaeflrogli, che quando a Nicof- 

j into ferviffono , tiraffono ¡1 capo indietro , il 
I pic che pottffono , né queflo mai diceffero a 

psrfona. I giovaneiti, credendole , comincia- 
' "»o a tenere quella maniera, che Ia donna 

^’eva lor moflrata. Perché ella una volta do- 
windo Nicoftrato : Seti tu accorto di ció, che 
Q'^ûi fanciuili fanno, quando ti fervono ? diffe 

j Nicoflrato : Maisi , anzi gli ho io voluti do- 
"’Jiidare, perché il facciano. A cui Ia donna 
dilfttNon fare , che io il ti fo dire io. Ed 
iioltibuona pezza taciuto per non fartene noja: 

•"^ ota, che io m’ accorgo , che altri comin- 
®* ad avvederfene, non è più da celarloti.

Tiv
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Querto non t’ avvíéne per altro, fe non cM 
Bocea ti pure fieramente , e non fo quai fii 
la cagione, perciocchè ció non foîeva eíTere.i 
güeña è brutriffima cofa , avendo tu ad ufar 
con gendfuomini, e percio fi vorrebbe vedei 
modo di curarla. Difle allora Nlcofirato. Che 
potrebbe cio effere ? Avrei io in bocea deme 
niun guafio ? A cui Lidia dilfe : Forfe che si; 
e menatolo ad una finefira , gli fece aprireb 
bocea ; e pofciachè ella ebbe d’ una parte, e 
<1 aîtra riguardato , dilfe: O Nicofirato, ! 
come il puoi tu tanto aver palito ? tu n’b 
uno da quefia parte , il quale, per quel, cht 
nii paja, non folainente è magagnato,maÿi 
è tutto fracido : e ferniamente , fe tu il tei® 
guarí in bocea., egli ti guafierà quegli, thi 
fon dallato : perché io ti configlierei, chew 
il ne cacciaffi fuori, prímaché 1’ opera and^i 
più innanzi ; difîe allora Nicofirato :Da p* 
ché egli ti pare , ed egli mi place, manûi 
ienza più indugio per un maefiro, il quai ntl 

tragga. Al quaîe la donna diffe : Non pitó 
a Dio , che qui per quefto venga maefiro :t 
mi pare , che egli flea in maniera , chefenu 
alcun maefiro, io medefima tel trarrà oitim^- 
mente. E d’altra parte quefii maefiri fon si
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crudeli a far quefii fervigi, che il cuore nol mi 
patirebbe per niuna maniera di vederti, o di 
fentirti tra le maní a niuno,e percio del tutto 
lo voglio fare io medefima : che almeno, s’ egii 
ti dorra troppo, ti hfcero io inconcanente , 
quelle che il maefíro non farebbe. Fattiíi 
adunque venire i ferri da tal fervigio, e man­
dato fuor delía camera ogni perfona, fojamente 
feco la Lufea ritenne : e dentro ferratefr, fecer 
diflender Nicoflrato fopra un defeo , e meffe- 
glile tanaglie in bocea , e prefo un de’ denti 
fuoi, quantunque egli forte per dolor grídaffe, 
tenuto fermamente daJl* una, fú dall* altraper 
wa forza un dente tirato fuori ; e quel fer- 
l>Mofi, e prefone un’ altro, il quale fconcia- 

®ente magagnato Lidia aveva in mano, a luí 
doiorofo,e quaíi mezzo morto, il raoftraron.0, 
dicendo, vedi quello , che tu hai tenuto in 
Inocca già è cotanto ? Egli credendofelo, quan­
doque graviffima pena foílenutaavefíe, e moho 
®ue rammaricaffe , pur poichè fuor n’ era, gli 
parve effer guarito, e con una cofa, e con al- 
d® ticonfortato , effendo la pena alleviata , 
* ufci délia camera. La donna prefo il dente, 
’^ntoño al fuo amante il mando. II quale, già 
^“tû del f^Q amore, fé ad ogni fuo piacere
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offerfe spparecchiato. La donna difiderofa ii 
farlo piu ficuro, e parendole ancora ogni ora 
miUe, che con lui folTe , volendo quelle , che 
profferco gli avea, anenergli, fatto ferabianEe 
d’effere inferma, ed effendo un di appreiio 
mangiare da Nicofirato vifitaia, non veggendo 
con lui ahii, che Pirro, il prego , per aileg- 
gianienio della fua no;a , che ajutarla dovef- 
fero ad andaré infino del giardino. Perché Ni- 
coflrato dali’ un de’ latí ,e Pirro dall’ altropre* 
fala, nel giardin la portarono, ed in un pra- 
tello appiè d’un bel pero la poíarono : dove 
flari alquantofedendofi, diiïe la donna,che gia 
aveva facto informar Pirro di cíq , che aveflea 
fare. Pirro , io ho gran difiderio d’ aver di 
quelle pera, e peró moniavi fufo, egiitanegiù 
alquante. Pirro preflamente falícovi, cominció 
aginar giú delle pere, e mentre le gittava, 
cominció a dire : Ehi, Meffere, che è ció, che 
voi fate ? e voi, Madonna, come non vi ver- 
gognate di fofferirlo in mia prefenza ? Credete 
voi, ch’ io fia cieco ? Voi eravate pur leflè cosí 
forte malaca : come fíete voi cosí tofío guerita, 
che voi fecciate tali cofe ? le quali, fe pur fat 
volete, voi avete tante belle camere, perchènon 
in alcuna di quelle a far quefíe cofe ve n’ an-
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date, e farà più oneño, che farlo in mia pre- 
fenza? La donna rivolta al marito, difie: Che 
dice Pirro? farnetica egli ? DiíTe ahora Pirro: 
Non farnetico no,Madonna, non credetevoi, 
ch’ io vcggia ? Nicoílrato fi niarigliava forte, e 
difíe: Pirro, veramente io credo, che tu fognr. 
•Ai quale Pirro rifpofe: Signor mió, non fogno 
né mica, ne voi anche non fognate, anzi vi di- 
menate ben si, che fe cosí fi dimenaffe queflo 
pero, egli non ce ne rimarrebbe fu niuna. Difie 
ia donna ailora ; Che puo quefio effere ? po- 
trebbe egli effer vero, che gii parefie ver, ció 
ch’ e’ dice ? Se Dio mi falvi, fe io foffi fana, 
com’ io fu’ giá, che io vi farrei fu , per vedere, 
che maraviglie fien quelle, che collui dice, che 
''ede. Pirro d’ in ful pero pur diceva, e conti- 
nuava quelle novelle. AI quale Nicoftrato difie. 
bceiidi giù, ed egli fcefe. A cui egli diffe: Che 
il tu, che vedi ? Diffe Pirro , io credo, che 
voi m’abbiate per ifmemorato , 0 per trafog- 
nato : vedeva voi addoflb alla donna voftra, poi 
pur dir niel conviene , e poi difcendendo, io 
vi vidi levarvi, e porvi collt, dove voi fíete a 
federe, Fermaniente , diffe Nicofirato , eri tu 
tjuefio fmemorato, che noi non ci fiamo, poi- 
cîis in lui pero falifíi, punto jnoffi, fe non

T VJ
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come tu vedi. Al qua! Pirro diffe ¡Perche ne 
facciam noi quiftione ? io vi pur vidi, e fe io 
vi pur vidi, io vi vidi in fu '1 vofirp. Nicoitraio 
più ogni ora fi maravigliava, tantoche gli diffe: 
Ben vo’ vedere , fe queflo pero è incantato, e 
che clii v’ è fu vegga Ie maraviglie, e montowi 
fu; fopra ¡1 qua!e come egli fu , la donna in­
fierne con Pirro s’incominciaronoafollazzare' 
il che Nicoflrato veggendo , coininció a gri- 
dare : Ahi, rea femmina , che è quel, che tu 
fai ? e tu Pirro , di cui io più mi fidava ? e cosí 
dicendo, comincio a fcender de! pero. La don­
na , e Pirro dicevane ; Noi ci fcggiamo : e lui 
veggendo difcendere, a feder fi tornarono in 
quella guifa , che lafciati gli avea. Come Ni- 
coftraro fu giú, e vide cofloro , dove lafciaii 
gli avea , cosí lor comincio a dir villanía, al 
quale Pirro diífe ; Nicoflrato, ora veramente 
confelfo io , che come voi dicevate davanti, 
che io falfamente vedeffï, mentre fui fopra í 
pero : né ad altro il conofeo , fe non a queflo, 
che io veggio, e fo, che voi falfamente avete 
veduto. E che ¡o dica il vero, niuna altra cofa 
Tel nioftri, fe non I’aver riguardo, e penfare, 
a che ora la vuflra donna , la quale è oneílif- 
fima, e più favia, che altra , volendo di tá
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cofa farví oltraggio , fi recherebbe a farlo da- 
vanti agU occhj voftri. Di me non vo dire, 
che mi lafcerei prima fquartare, che io U pur 
penfaHi, non che io il veniifi a fare in vofíra 
ptefenza.. Perché di certo Ia magagna di quefto 
trafvedere dee procedere dal pero : perciocchè 
tutto ii mondo non m* avrebbe fatto difcrede- 
re, che voi qui non fohe con la donna voflra 
carnalmente giaciuto, fe io non udiflt dire a 
voi, che egli vi fofie paruto, che io faceffi 
quello, che io fo ceriiffimamente, che 10 non 
penfai, non che io ii faceffi mai. La donna 
apprefib, che quafi tutta turbata s’ era, levata 
in pie, comincio a dire : Sia con la mala ven­
tura, fe tu m’ hai per si poco fentita, che fe 
¡o voleffi attendere a quefie trifiezze, che tu 
di, che vedevi , io le veniffi a fare dinanzi 
agli occhj tuoi. Sii certo di queflo, cite qua- 
iora volontá me ne veniffe , io non verrei qui, 
anzi mi crederrei fapere eíTere in una delie 
noftre camere in guifa , ed in maniera , che 
gran cofa mi parrebbe , che tu il rifapeffi 
giammai. Nicofirato al qual vero parea ció , 
che dicea l’uno, e i’aitro , che efli quivi di­
nanzi a lui mai a tale atto non fi doveffero 
clfw condotti, lafciate fiare le parole , e le
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nprenfioni d¡ tai maniera, comíndó a ragin' 
nar della novnà del fatto , e del mirado 
della viUa, che cosí fi cambiava, a chi & « 
montaya. Ma la donna, che della opiniose, 
che Nicofirato inofirava d’ avere avuta di lei, 
fi moflrava turbata , difie : Veramente quefîo 

pero non ne farà mai più niuna, nè a me, 
nè ad aîtra donna di quefie vergogne, feio 
potro : e perciô, Pirro , corrí , e va, e teca 
una fcure , e ad un ora te, e me vendica ta- 
ghandolo , comeché moho meglio íarebLe a 
dar con efia in capo a Nicofirato, il quale, 
fenza confiderazione alcuna, cosí toflo filaí- 
ció abbagiiar gli occhj dello ’nteiletto : die 

quantunque a quegli, che tu hai in tefiapa- ’ 
reífe ció , che tu di , per niuna cofa dovevi 
nel giudicio della tua mente comprendere, o 
confentire , che ció fofie. Pirro prcffiflinw 
andó per la fcure , e taglió ií pero , il quale j 
come la donna vide caduto , difie verfo Ni' 
coflrato. Pofciaché io veggio abhaituto il d¡- ; 
mico delia mia onefiá , la mia ira è iiavia, i 
ed a Nicofirato, che di ció la pregava, be­
nignamente perdonó , imponendogli, che più 
non glí avvenifie di prefuinere di colei, che 
piUjchefel amava, una cosí fatta cofa giuui'
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mai. Cosí il mîfero marito fchernito , con lei 
infierne , e col fuo amante nel palagio fene 
tomo , nel quale poi moite volte Pirro di Li­
dia, ed ella di luí con piú agio prefiero pia- 
cere, e diletto. Dio ce ne dea a nol.



Due Sanefi amano una donna comare dell' urCi 

Muore ¡J compare, e torna al compagno, fecondo 
la promeffa fattagli, e raccontagli, come diláú 
dimora.

I^ ESTAVA folamente al Re il Jovemovd- 

iare : il quale , poichè vide Ie donne racche* 
tâte, che del pero tagliato, che colpa awi» 
non avea , fí dole vano, incaminció. Manifeh 
tiffima cofa é, che ogni giuflo Re, primofer- 
varore dee effere deile leggi falte da lui, ele 
alero ne fa, fervo degno di punizione, enon 
Re fi dee giudicare ; nel quale peccato, eri- 
prenfîone a me , che voflro Re fono, qaafi 
coflretto, cader conviene. Egli èvero,chei« 
jeri la legge diedi a’ noilri ragionamenti hæ 
®gêi> con intenzione di non voler quedo diü 
mio privilegio ufare , ma foggiacendo con voi 
infierne a quella, di quello ragionare, che voi 
tutti ragionato avete : ma egli non folamenie 
e flato ragionato, ma fonfi fopra quello tante 
altre cofe , e molto più belle dette, che io 
per me » quantumque la memoria ricerchi, 



rammentare non mi poffo, né conofcere, che 
io intorno a si fatia materia dir poteffi cofa * 
dis die dette s'appareggiaffe. E percio do­
rado peccare nella legge da me medefimo 
falta, licorne degno di punizione, infino ad 
ora ad ogni ammenda, che comandata mi fia, 
miproifero apparecchiato, ed al mio privilegio 
ulitato tni tornero : e dico, che la novella detta 
da Elifa del compare, e della comare, od ap- 
prefio la befTaggine de’Sanefi, hanno tanta 
forza, cariffime Donne , che , lafciando flare 
le beffe agli fciocchi mariii fatte dalle lor favie 
mogli, mi tirano a dovcrvi raccontare una no- 
veilata di loro, la quale, ancorache in fe abbia 
ïfi'ai di quello che creder non fl dee , nondi- 
nieno farà in parte piacevole ad afcohare.

Furono adunque in Siena due giovani po- 
polani, de’ quali 1’ uno ebbe nome Tingoccio 
Mini, e r altro fu chiaroato Meuccio di Tura, 
ed abitavano in porta falaja, e quafi mai non 
ufavano fe non 1* un con 1* altro, e per quello 
cbe pareffe s’ amivan molto : ed auando, co- 
we gli uomini fanno, alie chiefe, ed alie pre- 
diche, piu volte udiio avevano della gloria, e 
della miferia, che all’ anime di coloro che mo- 
tivano , era, fecondo il lor meriti, conceduta
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ndPaltro mondo. Deiíe quali cofe difideranclo 
di faper certa novella , né trovando il modo, 
ínfleme fí promifero , che qual prima di for 
moriíTe , a coJui, che vivo foffe rimafo, fe po- 
teffe, ritornerebhe, e direLbegli novelle di 
quello che egÜ diíiderava : e queño ferma- 
ronocon giuramento. Avendofiadunque quelia 
promefíion falta, ed inlíeme conLÍnuamente 
ufando, come ¿ detto, avvenne, che Tingoc- 
cio divenne compare d’ uno Ambruogio An- 
felmini , che flava in Camporeggi , il quai 
d una fuá donna chiamata Monna Mita 

aveva avuto un figliuolo, 11 qual Tingoccio, 
infierne con Meuccio , vifitando alcuna volia 
quefla fuá coniare, la quale era una bellifltma, 
e vaga donna , non ofíante il coinparatioo, 
s innamoro di lei : e Meuccio fimilmente, 
piacendogli ella molto , e molto udendolo 
commendare a Tingoccio, fene innamoro. E 
di queflo amore 1’ un fi guardava dall’altro, 

ma non per una mcdefima cagione. Tingoccio 
fl guardava di fcoprirlo a Meuccio, par la cat- 
tivita, che a lui niedefimo pareva fare d'aniar 
la comare, e farebbefi vergognato, che alcun 
1 aveffe faputo. Meuccio non fene guardava 
per queflo, ma perché giá avveduto s’era,

GI o R N A 
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cfi’ elia piaceva a Tingoccio. Laonde egU di- 
ceva: Se io queRo gU difcuopro,egli prendera 
gclofia di me, e potendole ad ogni fuo placer 
parlare , ficome compare , in ció , che egli 
potra, Ie mi metterà in odio, e cosi mai cofa, 
che mi piaccia, di lei io non avró. Ora amando 
quefti due giovani, come dctto è, avvenne , 
che Tingoccio, al quale era piu deRro il potere 
alia donna aprire ogni fuo difiderio , tanto 
feppe fare e con atii e con parole, che egii 
cbbe di IcMÍ placer fuo. Di che Meuccio s’ ac- 
corfe bene : e quantunque moho gli difpia- 
«elte, pure fperando di dovere alcuna volta 
pervenire al fine del fuo difide'ro , acciocchè 
Tingoccio non aveffe materia, nè cagione di 
guailargli, o d’impedirgli alcun fuo fatto, fa- 
cevapurvifiadi non avvederfene. Cosí amando 
I due conipagni, Tuno più felicemente , che 
i’ altro , avvenne , che trovando Tingoccio 
nelle poJTeffioni della comare il ierren doice, 
tanto vangó , e tanto lavord, che una infer- 
ntitá ne gli fopravvenne, la qual dopo alquanti 
di s’i i’ aggravo forte , che non potendola fof- 
tenere, trapafsó di queRa vita. E irapaffato, il 
terzo di appreffo, che forfe prima non aveva 
poluto, fene venne , fecondo la promeffion
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fana, una notte, nelía camera di Meuccio.e 
lui, IÍ quale forte donniva, chiamà. Menees 
deflatofî, difle: Quai fe’tu? A cui egii nfpofei 
Io fon Tingoccio, il qual, fecondo la promef- 
fion che to ti feci, fono a te tomato a dirli 
novelle dell’altro mondo. Alquanto fi > 
ventó Meuccio, veggendolo, ma pure rafficu- 
rato , diffe :Tu fia ii ben venuto, fratelmio; 
e poi il domando, fe egli era perduto. Al qui 
Tingoccio rifpofe : Perdute fon lecoæ,ch£ 
non fi ritrovaro : e come farei io in meiclii, 
fe io foffi perduto ? Deh , diffe Meuccio :Iff 
non dico cost, ma io ti domando , fe tufe’trs 
i anime ¿annate, nel fiioco pennace dinir 
ferno. A cui Tingoccio rifpofe : Coteilo no, 
ma io fon bene per li peccati da me commefR 
in graviffime pene, ed angofeiofe molto. Do* 
mandó allora Meuccio particolarmente Tin* 
goccio, che pene fi defiero di là per ciaícun 
de peccati, che di qua fi comniettono ,5 
Tingoccio glide diffe tutte. Poi il domando 
Meuccio, s’ egli aveffe di qua per iui a 6fe 
alcuna cofa. A cui Tingoccio rifpofe disl»f 
cio era, che egii ûcefle per lui dir deile melle, ’ 
e deile orazioni, e fare deile limofine, per* 
ciocchè quelle cofe molto giovavano a quei i

Giorn 
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là. A cui Meuccio diñe di fado volentieri : e 
partendofi Tingoccio _da iui , Meuccio fi ri- 
cordo delia comare, e follevato alquanto il 
capo, difie: Ben che mi ricorda , o Tingoccio 
della comare, con la quale tu giacevi quando 
cri di qua, che pena t’ è di Ja data ? A cui 
Tingoccio rifpofe: Fratel mió , com’io giunfi 
di là, si fu uno , il qual pareva , che tutti I 
miei peccati fapeffe a mente, il qual mi co­
mandó , che io andaffi in quel luogo , nel 
quale ¡o pianfi in grandifííma pena le colpe 
n>ie, dove io trovai molti compagni a queila 
medelinia pena condennati, che io : e flando 
10 tra loro, e ricordandomi di ció , che g¡á 
&tto aveva con la comare, ed afpettando per 
queilo troppo raaggior pena , che queila , che 
data m’era , quantunque io foffi in un gran 
ftjoco, e moíto ardente , tutto di paura tre- 
•wva. 11 che fentendo un, che m’ era dallaio, 
wi difíe , che hai tu piú che gli altri, che qui 
^ono , che triemi , flando nel fuoco ? O difs 

to, asneo mió, io ho gran paura del giudicio, 
che io afpetto d’ un gran peccato , che io 
feci giá. Quegli aflora mi domandó, che pec­

cato quel fufíe. A cui io diffi : 11 peccato fù 
^tale , che io mi giaceva con una mia co-



454 Del Dbcam eroni

mare, e'gracquivi tanto, che io me nefcor- 
ticai. Ed egli allora faccendofi beffe di di, 
ini diffe : Va, fciocco , non dubitare, che di 
qua non fî tiene ragione alcuna defle comari, 
IJ che io udendo, tutto mi rafficurai. E de® 
quefto, appreflandofi ii giorno , diffe :Meuc- 
cio fatii con Dio , che io non pofib più efi’er 
cou teco, e fubitamente ando via. Meuccie 
•avcndô udito , che di là niuna ragione fi te* 
neva délié coraari, cominciô a far faeffe délia 
fua fciocchezza, perciocchè già parecchie n 
aveva nfparraiate. Perché , iafciata andar la 
fua ignoranza, in ciô per innanzi divenne fa- 
vio, le quali cofe fe frate Rinoldo aveffe fa- 
pute , non gli farebbe ñato bifogno d’andaré 
fîllogizzando, quando converti a’ moi placen 
la fua buona comare.

Zeffiro era ievato , per lo foie, che al po­
nente s’ avvicinava , quando il Re finita la 
fua novella , nè altro alcun reflandovi a dire, 
îevatafî la corona di teíla, fopra il capolapofe 
alla Lauretta, dicendo ; Madonna, io vi co­
rono di voi medefînïa , Reina della nofra 
brigata : quello omai , che credete , che pla­
cer fia di tutti, e confolazione, ficome donna, 
comandercte , e ripofefi a federe. La Lauretta
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fivenua Reina, it fece chiamare il Sinifcai- 
w » al quale impofe, che ordinafie, che nelia 
llevóle valle , aJquanro a migliore ora, che 
1 ufato, fi metteffer le tavole, acciocchè poi 
^1 agio fl poteffero al palagio tornare : ed ap- 
preiTo cio, che a fare avefie , nienire il fuo 
’'cggimento duraffe , gli diviso. Quindi, ri- 
^ta alia conipagnia , difi'e : Dioneo voile, 
iw, che oggi Ir ragionafie delle befie, che 
h donne fanno a* mariii : e fe non fofie, ch’ io 

Mn voglio moilrare d’ effere di fchiatta di can 
otolo, che incontanente fi vuol vendicare, 

“ irei, che domane fi doveffe ragionare delle 
^îffe, che gli uomini fanno alie lor mogli. Ma 
Iniciando fiar quefio, dico, che ciafcun penfî di 
®wdi quelle beffe, che tuteo il giorno, o donna 
2H nomo o uomo a donna, o 1’ uno uomo all* 
dtro fi fanno : e credo, che in quefio fará non 
•^ di piacevol ragionare, che flato fia quefio 
giorno. E cosí detto , levatafi ín pié , per in- 
fcjo ad ora di cena , licenzio la hrigata. Le- 
'■^ronfiadunque le donne, e gli uomini pa- 
dtnente ; de’ quali alcuni fcalzi per la cinara 

3cquacoininciarono ad andaré, ed altri tra’ 
®llí, e diritti arbori fopra il verde prato 

* ^ndavano diportando. Dioneo, e la Fiam- 
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metta gran pezza caniarono infieme d’ Ara­
ta , e di Paiemone : e cost varj, e diverfi di- 
lelti pigiiando, il tempo infino aU’oradeih 
cena con grandiffimo placer trapaffarono. La 
qual venuta, e lungo al pelaghetto a tavola 
pofiifi , quivi al canto di mille ucceili, rin- 
frefcati fempre da una aura fuave, che da 
quelle niontagnette dattorno nafceva, fena 
alcuna mofea , ripofatamente , e con letiia 
cenarono. E levate le tavole, poichè aiquanw 
la placevol valle ebber circuica, effendo an­
cora ¡1 foie alto a mezzo vefpro , ficoine alia 
loro Reina piacque , in verfo la loro ufatadi- 
mora con lento paffo riprefero il canunino» e 
motteggiando, e cianciando di ben mille cofe» 
cosí di quelle, che il di erano fíate ragionacej 
come d’ altre, al bel palagio , affai vicin» ‘ 
notte pervennero. Dove con frefchiífinii vini, 
e con confetti la fatica del picciol cainm”’ 
cacciata via, intorno della bella fontana ' 
prefente furono in ful danzare , qunneo^ 
fuono della cornainufa di Tindaro, e quaii o 
d’ altri fuoni cardando. Ma alia fine la Rema 
comandó a Filomena, che diceffe una canzone.

La quale cosí incominció.
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Deh Jaffa la mia vita!
Sara giammai, ch’ i’ poffa ritornare, 
Donde mi toile nojoCa partita ?

Certo io non fo , tant’ è *1 difio focofo.

Che io porto nel petto, 
Di ritrovarmi, ov’ io, laffa, gia fui. 
0 carobene, o lo!o mió ripofo , 
Ch’ il mió cuor tien difiretto, 
Deh dilmi tu, che’l domandarne altrui 
Non ofo, ne fo cui :
Deh, fignor mió, deh farnmelo fperare 
Si, ch’ io conforti f anima fmarrita. , 

lo non fo ben ridir, qual fú’I piacere, 
Che si m’ ha infiammata , 
Che i’non trovo di, né notte loco. 
Perché 1’ udire, e ’i fentire, e ’í veáere 
Con tbrza non ufata, 
Ciafcun per fe , accefe novo foco, 
Nel quai tutta mi coco, 
Ne mi pu6 altri, che tu, confortare, 
Oritornar la virtú sbigotiita.

Den dimmi, s’ efier dee, e quando fia, 
Ch’ ? ti trovi giainmai, 
Dov' ¡O baciai qucgli occhj, che m’han luorta.

• Dintmel, caro mió bene, anima mia, 
Quando tu vi verrai, 

Tomo IT, V
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E col dir tofio alquanto mi confona, 
Sia la diinora corta,
Dico al venire , e poi lunga allo fiare, 
Ch’IO non men euro, si m’ha amor fer'ta.

Se egfiavvien, che io mai più ü tenga, 
Non fo , s’ i’ faro fciocca, 
Com’ io or fui, a lafciarti partire. 
Io ti terri), e , che puo, si n’ avvenga, 
E della doles hocca 
Coiivieii ch’ io foddisfaccia al mio difire. 
D’ altro non voglio or dire.
Dunque vien tofio, vienmi ad abbracciare. 
Che 1 pur penfaxio di cantar m’invita.

Eñiraar fece quefia canzone a tutta labri- 
gata, che nuovo, e piacevole amore Filomena 
flrignefie : e perciocchè per le parole di queib 
pareva, che ella più avant!, che la vifla fola, 
n avelïe fentito, tenendoîane più felice, in-' 
vidia per taü , vi furono, ne le fu avuta. Ma 
poiche la fua canzon fù finita , ricordandofila 
Reina, che il di feguen te era venendi,cosi à tuiô 
piacevolments difie: Voifapete, nobili Donne, 
e voi Giovani, che domane è quel di, che alla 
paffîone del nofiro fignore c confecrato. H 
quai, fe ben vi ricorda, noi divotamente «*
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lebrammo, effendo Reina Neihle, ed a’ ra- 
gionamenti dilettevoU demmo luogo, ed il fi- 
aigliante facemmo del Sabato fuffeguente. Per­
ché volendo il buono efeinplo, datonc da Net- 
file, feguitare, cflimo,che onefta cofa fia, che 
domane, e 1’ airro di, come i pafiati giorní 
facenimo , dal nofiro diletcevole novellare ci 
«ílegniamo, quelle a memoria riducendoci, che 
in COSI fatti gioriii per la falute delíe noÚrc 
anime addivenne. Piaeque a tutti il divoto 
parlare della loro Reina , dalla quale licen- 
aiati, eíTendo giá buona pezza di norte paíTata, 
tutti s‘ andarono a ripofare.

t'iiie del Tomo fecoiido, e della Giornaíf

V «



Delie novelle contenute neJle quattro 
feguenti Giornate dei Decamerone.

giornata quarta.

Fíntscs laterna ^¿oniata Decamerone, 

ed tneomincia !a quarta, uella quaie fotio 
ii reggimento di Filoflrato , Ji ragiona di eo^ 
ioro, ¿i cui amori eéèero infelice fine. pag. i 

Novella prima. Tancredi Prende di Saler» 
«0 uccide r amante deila figliuola, e mandait 
il cuore in una coppa d’ oro , la quale mejfa 
J^P^ ^Jfo acqua auuelenata, qitella fi lee, e 

cosimuore, i^
Novella IL Prate jillerto dA a uedere ad 

Ulla donna , che I’ Agnolo Gairiello è di lei 
innamorato, in forma del quale piu volte fi 
giace con lei: poi, per paiira de' parenti di 
lei, della cafa gittatofi, in cafa d'linpovero 
nomo ricovera. 11 quale in forma d' uomo 
falvatico il dl fegueiite nella' pia:^:^a il mena, 
dove riconofciuto, e da’ fuoi frati prefo, i 
incarcerato. jj
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Novella III. Tre giovani amano tre forelle, 

e con ¿oro fi friggeno in Creti. La maggion 
per gelofia il fao amante ucciJe. La féconda, 
concedendof ad Duca di Creti, fcainpa da 
tnorte la prima, T amante della quale 1' uc^ 
eide, e con la prima f fugge. Eiitie incolpato 
il ter^o amante con la ter^a firoccAia, e prefi 
il confejfano, e per tema di moriré, -con mo­
neta la guardia corrompono , e fuggoiifi pa. 
veri a Rodi, ed in povertà quivi miiojono. 51 

Novella IV. GerAino contra la fede data dal 
Re Giiiglielmo fuo avolo, comèatte una Nave 
del Re di Tunifi.per torre unafuafigliuola, 
la quale uccifa daquegli, che fu v’ craito, 
loro uccide, ed a luí è poi tagliata la tefa,

64 
Novella V. ífratelli deir Ifaiata uccidon 

l* amante di lei ; egli 1’ apparifce in f ogno 
€ mojirale dove fia fotteraio. Ella occulta- 
ntente difotierra la tefla, e mettela in un tefio 
di Dajfilico , e quivi fu piagneiido ogni di per 
ana grande ora, i fratelli gliele tolgono, ed 
illa fene muOT di dolore poco apprejfi. 74 

Novella VI. L' Andreuoia ama Gabriotto, 
raccontagli un fogno veduto , ed egli a leí 
un’ altro i maorfi di fuHiO nelle fue ¿rac-

Vüj
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cia : Tnenirec/iè e/Za con m/a fna fanle alk 
cafa (fi lui iiel portano , /on pre/e della fi- 
gnoria, eJ ella dice come f. opera fà. ¡I 
Püdeflàla piiole s/or^are, ella no T patifie: 
fenrefo il padre di lei j e lei, innocente m- 
^¡^fa , fa lioerare : la gi/ale , del tutto ri- 
fiutando di far pià al mondo j Ji fa monace, 

Si 
Novella VII. La Simona ama Pafq«¡M> 

Sono injieme in nno orto. Pafquino fi fregi 
a denti nna foglia di falnia", e muorfi. E 
prefa la Simona, la guale nolendo mojinrt 
algiudice^ come mori/fe Pafguino ,fregetif 
nna di quelle foglie a’denti, fimilmeniejt 
muore. ç!

Novella VIII. Girolamo ama la Salnejlrai 
va cojîretto da’ prieg^i della madre a Pati' 
git torna, e tróvala maritata ; entrait Ji 
nafcofo in cafa, e muorle allato i e portal» 
in una cáiefa , mnore la Salnejlra allato a 
J‘¡i. 103

Novella IX. Mefer Guiglielmo Rofiglio»» 
dá a mangiare alia moglie fuá il errore Ji 
Mejfer Gaiglielmo Guardaflagno , uccifo ¿i 
lili , ed amato da lei. II che ella fappit’’' 
do poi, fig iíta da una alta finejíraiit terrsi
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« fítii9re > e col fuo amante è feppellita.

Novella X. La mogUe d' un medico ; per 
JJiorto mette un fuo amanre adopplato i/i una 
area, la guale con tutto lui due nfitrai feue 
portano în cafa, Qiiefi fi fente , e prefo 
per ladro ; -la fanre della donna racconta al­
la fignoria , sè ai-erlo me^o nelf area , da- 

. gli nfurieri iinbolata ; laond* egli feampa 
dalle forche, e iprefiatori, d'avere l* arca 
furata, fono condennati In denari, 120
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GIORNATA QUINTA.

rNiscE ¿a gtiiirta giornata ¿el DecaineTont, 
incamincia la quinta; i¡e!¿a quaie , fono ¡1 
reggimeiito di Fiainmetia, fi ragiona Ji ciii 
che ad alcniio amante, dopo alcuiii fieri, o 
fi-entiirati accidenti felicemente avneniffe, ¡4' 

Novella prima. Cimone amando divien fi' 
vio, ed Efigenia fuá Donna rnpifce iii mure: 
¿ mejfb in RoJi ¿n prigione, onde Lifinodi 
il trae, e da capo con lui rapifce Efigeaio^ 
e Ca^ndra nelle lor no^e , fuggeiiJofiton 
e^e in Creti : e qrtindi dinenute lor moglii 
conejfea eafa loro fono richiamati. 143 

Novella II. Gofian^a ama Martaccio Goaii’
10, la quale udcndo che morto era, perJifp^' 
ratafolafi mette in una barca, la qiialeJei 
vento fu tranfportata a Safa : ritronal vim 
in Tnnifi, palefaglifi ; ed egli, grande ef 
fendo col Re per configli dati , fpofataia, 
ricco con leí in Lipari feue torna» 163 • 

Novella III. Pietro Boccamai^a fifugge con
I’ ^gnolella ; trona ladroni ; la gioraitt 
f“gge per una feiva , ed è condona ad ita
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ca^telío. Pietro è prefo, e dalle mani de la~ 
droni fagge, e dopo alcniio accidente capita, 
a Quel cafiello > doue P Âgnolella era , e 
fpofatala, cou lei feue torna a Roma. ï^S 

Novella IV. Ricciardo Manardi è trdvato 
da MeJ/erLi^io da J^alboiiacoii lafigHuola» 
la Quale egli fpofa > e col padre di lei rimaiie 

in biioiia pace. ^^^
Novella V. -Guidotto da Cremona lafcta a 

Giacomiii da Pavia unafiia fanciulla, e muor- 
fi. la quale Gianiioldi Severino, e Miiighino 
di Mingóle amano in Faeri'^a : a^a^aii/i lit ■ 
fieme, riconefcefi la fanciulla effer firocchia di 
Ciannole, e daft per moglie a Minghino. 198 

Novella VI. Gian di Procida trovato con nna 
giovane amata da lui, e fiata data al Re Fe~ 
derigo, per dovere effere arfo con lei è legato 
ad un palo : riconofcinto da Ruggieri deli 
Oria , campa , e divien marito di lei. 209 

Novella VIL Teodoro iniiamorato della 1^0' 
¡ante, figliuola di Meffcr Âmerigofuo Signo­
re, la 'ngravida , cd è alie forche condaniiato, 
alie quali, fruflandofî, effendo menât», dal 
padre riconofcinto, e profciolto, prende per 

tnoglie la Piolante, 219
Novella VIII. Naflagio degli Oncfii aman­

do una do’ Traverfarij fpeiide lo fue ricc/>ei~
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Í¿ » fen^a e^re amato, f^ajjane pregafo J¡ 
/aoi a C/'iiaJJî, q/zivi veiie cacciare ad un a- 
va/iere ana giovane, ed uccideria, e diM- 
rarla da due cani. Invita i parenti fiii)i,t 
qaelia donna , anotada lui, ad un definan: 
lo quai vede quefla medefima giovane sin­
uare, e temendo difiinile avvenimenio ipna- 
^e per inarito Na[lagio. 231

Novella IX. Federigo degli^Iherlg/iiama.i 
non è amato, edin cortefia Jpendeiido ilfna,^ 
confuma, e rimangli un fol fa/cone, i¡ qnalh 
fion avendo altro, dá a mangiare alia fai 
donna venutagli a cafa; la qual ciáfappii'^' 
do, mutate d’ animo j idprejideper marito,I í 
fallo ricco. 3^3 j

Novella X. Pietro di Findolo va a cenort j 
altrove : la donna fuá fi fa venire un garionc: \ 
torna Pietro,' ella il nafconde fotto iinacdli 
dapolli : Pietro dice effere flato trovato incO' 
fa d Ercolano, con cui cenavOf ungioroet 
fnejfovi dalla moglie ; la donna èiafl'na la o:»' j 
glie d' Ercolano : uno aflno per ifciagnrapo" 1 
piede in fu le dita di colui, che era fotto la ct' i 
fia ; egli grida ; Pietro corre là , vedelo ,f tí' 
nofce lo ‘nganno della moglie,con la qitaled' 
timamente rimane in concordia per la fita trir 
fi£;.ia, is¡ ■
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GIORNATA SESTA.

Fjnisce la quinta Giornata del Decaniero- 

ne, incomincia la fefla, nella quale fottoil 
reggimeitto d’Elifa f ragiona d¡ chi con al- 
citno leggiadro motto tentato , f rifcoteffi, 0 
ton pronta rifpofa J 0 avi’edimentofuggîper~ 
dira, 0 pericolo , 0 fconio. ^75

Novella prima. Un cavalière dice à Ma­
donna Oretta di portarla con una novella a 
cavallo, e malcompofamente dicendolof è da 
lei pregato, che a pié la ponga. 280 

Novella 11. Cififornajo con una fuá parola 
fa ravvedere Mejfer Geri Spina d' una fuá 
trafcurata domanda. ^^3

Novella III. Momia Nonna de' Pulci con 
una pref a rifpofla, al mena che onefo mot- 
teggiare del Nefcovo di Firenze filenfio itn- 
pone. 289

Novella IV. Chichihio cuoco di Currado 
Gianfgtia^i, con una prefla parola , a fuá 
felare 1' ira di Currado volge in rifo, e sé 
campa dalla mala ventura minacciatagli da 
Currado. 293
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Novilla V. MeJTer F.rèfc da Rah,,, , --------  

tnaejlrc Giotto dipi„tore, neiieiido diMugelli, G I O 
r uiro ¿a /parata apparenta deir altro iMl- V 
teggiamlo morde. 2j{ ^lîtrsi 

Novella VI. Proaa Mic/iele Scania a cvi ^"'^°'>i^ 
gtoaatti , corne i Baronci fuiio i più gali- ^SS^m 
homi/ri del monda, o dl maremma, e finit ^®3"«^ 
utia cena.-------------------------------- ^^j loto, I

Novella VU. Madonna Filippa, da! Mi- ^^"1“ 
J-ito con unfuo amante trofata, chamatein ^®Vell 

gtudicio. cou una pronta, e piacepol rifpo^¡ ’’°^‘‘^ i' 
fe hèera, e fa lo ftaiuto modificare. jOÍ «^lagh 

Novella VIII. Frefeo conforta la nepoii, ■ 
cAe non fi JpeccAi, fe gl¿ fpiacepoli, azi pichic 

^icwa, Terano a peder nojofi. jii Noveli 
Novella IX. Guido Canaclanti dice con un “a « 

motto onefiameiite pil/ania a certi cafaliir ^uale i 
Fiorentini, li gnali Jbpraprefo Taveano. 3^4 ^eduto 

Novella X. F rate Cipolla promette a certi ft falc 
contadini di mofirare loro la penna dd^ ^“^ ^hi 

Agnolo Gaériello ; in luogo della guale nd f«a. 
vando carioni , guegli dice efer di giiegli> Novell 
c^e aw/Íirofío San Lorenzo. 3'3 tomart 

t faun 
mini I 

Noveli
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Rabatte, t
JiMugeHí, GIORNATA SETTIMA. 
aliro M- "p

25} ^^iscB !a fe/la glo.niata ilel Decamerone, 
i^a a call ^"^omincia la fettima , iiella guale , fotto il 
più galli- ^^ëS^iieiitû ài Dioiieo, fî ragioiia ¿elle èe^e , 
I, e MCI ^^iiicili, O per amore, 0 per falpameiito di

30Î ^^^^i ^^ donne àaiino giù fatie a^ Juoi mariii, 
, Jal Mi- ^^”1^ ^JTerfene avpeduti 0 si, 354 
iiamaiaiK ®Vella prima. Gianni Lotieringài ode di 
'0I ri/po^ ’‘^^^ loccar l’ufiio fuo , defla la moglie, ed 
. 50Í ^^lagli fa a credere, che egli è la faniaflmai 
a nepou, ^^'mo ad incautarla con una oratione , ed il 
ili, COCI P‘^^hiar fl rimane, 33g

JU Novella II, Peronella mette un fuo amanti 
■e con un ^'‘ ng doglio , tornando il marito a cafa ; ie 

cavaliit ^nale avendo il marito vendiito, ella dice, che 
ano. 314 ^‘^“fo r ha ad uno, che dentro v’è a veder 
e a ctrli fi falda gU pare, 21 guale faltatone fuori, il 
ma Jell' f^ indere al marito , cpoi portafenelo a cafa 
jualeuo- fna. ^^^
: g,¡egli. Novella III. Prate Rinaldo fi glace con la

315 tomare ^ tróvala il marito in camera con lei , 
« faimogli credere, che egli incantava i ver­

anil al figlioccio. 3Ó4
, OVElla IV, PofaiiQ chiude una notte futr
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di cafa la mogiitj la quale non poteiidopn 
priegAi rientrare , fa fifa di gittarfi in w 
po^T^o , e gictafi una gran pieira. Tufaiio e¡ci 
di cafa, e fera lai di fuoti, e fgridandolo í
ritupera. J71 ;

Novella V. Un gelofoinformadi pretecos- 
fejfa la inoglie, al qnale ella dâ a nedere, cii j 
aina an prete, che viene a lei ogni notte:it j 
che mentrec/iè il gelofo nafcafainente prtiiit ! 
guardia all' ufcio , la donna per lo tettofi!'^ ■ 
venire un fao amante, e con lui fi dimora, 381

Novella VI. Aladonna I fabella con Lione’i^ 
Jlandofl, amata du an Mejfer Lambertuccioi
¿ vifiiata : e tornato il marito di Ici : Mtftt ' 
Lambertiiccio con un coltello in mano fuorá 
cafa fuá ne manda , ed il marito di Id f”^ 
Lionetto accompagna. 3®^

Novella VU. Lodovico difcuopre a Madonna 
Beatrice I’amore, il quale egli le porta : l<^ 
quai manda Egano fuo marito in un giardm^ 
in forma di fe, e con Lodovico fi giace > ¿^ 

guale poi levatofi, va, e bafiona Egano a^ 
giardino. ^'^^

Novella VIII. Un diviene gelofo della rto" 
glie , ed ella legandofi uno fpago al dito, l* 
noue faite il fuo amante venire a la-H"-^

rito fei 
la dont 
femmii 
le tree 
quali 
villain 

Noveli

Pirro 
le chii 

¡ ed olti 

I follar, 
che no 

Novel;
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Finí
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TAVOLA. 471
i rito fen‘accorge , e mentre/eguita 1'amante^ 
I ladorina meitein ¿uogo di fe ne¿ ietto un’ altra 

femmina, ¿a gua/e i¿ marito batte, e tagiiale 
le trecce, e poi va per gli fratelli di lei. Ii 
qi/ali trovando ció non ejjer vero, gli dicono 
viliaiiia. 414

Novella IX. Lidia moglie di h’icoflrato ama 
Pirro, il quale , accioccAè credere ilpojfa , 
le cAiede tre cofe, le quali ella gli fa tutte , 
ed oltr' a qiieflo, in prefen^a di Idicofirato jt 
follaría con lui, ed a Nicoflrato fa credere , 
cAe non fia vero quello , cAe Aa vedii/o. 429 

Novella X. Due Sanefi amano una donna 
comare deir uno, Muore il compare , e torna 
al compagno, fecondo la promeffa fattagli, « 
racontagli, come di là fi dimora, 448

Fine della Tavola del fecondo Volume.
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